V 



A/] 'ù 






mmiA EAWiLTA 



DELLE 



COSTITUZIOim GEIVERALI 

PER LA CISMONTANA FAMIGLIA 

BULL* OlEBOfl Br MlHBll 



PUBBLICATA 

PER OPERA DEL REVERENDISSIMO PADRE 

F. GIOVAIXIVI DA CAPISTRANO 
auir&ssiED QisriiEA&i 

DI TUTTO L'ORDINE DP MINORI 




f 



sr A S D 11 » 

BALLA TIPOGRAFIA DI GENNARO P ALMA 

I 8a 8. 



’Digitized by Cnogli 



I 









Digitized by Google 




« 

m 

F. GIOVANNI DA CAPISTRANO 

Lettore Emerito, Consultore della S. C. di Propaganda, Esaminatore de’Ve- 

SCOVI ALLA PRESENZA DEL SoMHO PONTEFICE , NELL’ ACCADEMIA TeOLOCIGA 
DELLA Sapienza di Roma Censore di merito, di tetto l’Ordine de’ Mi- 
nori Ministro Generale , Commissario Visitatore, e Riformatore Apo- 
stolico , ED IMIL SERVO NEL SIGNORE I A TUTTI I SCOI AMATISSIMI SUDDITI , 

TANTO Osservanti , che Riformati della Cismontana Famiglia salute , 
E vera pace nel Signore. 

Qual uomo , clic presso alla spiaggia dei mare dopo Dotturna desolatrice tem- 
pesta al riapparire tutta ridente 1’ aurora in volgendo sull’ agitato elemento lo 
Sguardo , tra compassionevole , e costernato qua vede sdruciti e messi in pezzi 
vascelli reali ^ colà mal conci e jiericolanti navigli , su i quali chieggon soccorso 
e scampo all’ imminente naufragio i sopravanzati noccchieri : ove galleggiar su i 
flutti i cadaveri vittime infelici dalla infuriata procella : ove preziose merci fatte 
ludibrio dell’ onde j così Noi, Figliuoli amatissimi, destinati dalla Provvidenza 
sovrana al governo di tutto 1’ Ordine Minoritico , e posti quindi in necessità di 
volger curioso lo sguardo su i lagrimevoli eflelti delle passate desolazioni onde co- 
noscer gli oggetti delle nostre cure, non senza grave contristamento vedemmo in- 
granditi i mali , che congiurarono a tentar lo sterminio del nostro santo Istituito. 
Intiere provincie, che cjuasi nati reali di ricco guernimento fregiate un dì sfida- 
vano gli aquiloni , e facevan fronte all’ impeto della sempre inquieta rilassatezza , 
invano vengon da Noi ricercate sulla superfìcie del Globo , perchè inghiottite ne- 
gli ultimi tempi da’ voraginosi gorghi del Mondo politico. Altre camparon , si , 
dal fiero turbine distruggitore : ma percosse da’ nembi , e rotte e antenne, e squar- 
ciate le vele , e sprovvedute di esperti nocchieri , minacciano d’ incontrar tra po- 
co l’estremo sconquasso. Quà al soffio pestifero di massime dista ibatrici incada- 
veriti gli animi nel reo costume : là rese inferme le menti per densa nebbia di 
crassa ed affettata ignoranz.a : e dappertutto insomma o già compiuta , o troppo 
inoltrata la lagrimevol mina. Usdam di figura , o Dilettissimi , e diciam chia- 
ramente , che noi non siamo più in oggi quel che già fummo : colpa de’soflerti 
rivolgimenti , che cosjiiraipno colla naturai debolezza del cuore umano a farci 
cadere dal lustro antico. Fu perciò che in auiiuiiziaodoci fin dalle prime per vo- 
stro Ministro , Noi promettemmo di farvi intendere a migliore opportunità i sen- 
timenti dell’ animo nostro, inteso fin da allora al riparo ai tanta sciagura. Che se 
venne da Noi dilferiio 1’ adempimento di quella nostra promessa , non fu tanto 
por la quantità de’ rilevanti ad’ari , (pianto pel desiderio di meglio conoscer la se- 
rie de’ mali morali moltiplicati a nostra cagione , por quindi venire all' opportuno 
provvedimento. Noi ora ci lusinghiamo di averli già conosciuti abbastanza : ed è 
giusto il descriverli (jiii brevemente, onde restiate convinti sulla necessità de’riniedj. 

Quattro son le radici , dalle quali germoglia , e si propaga con danno incal- 
colabile della Religion nostra il rovinoso disordine. Esso sono : i la poca stima 
della Povertà professala : a. il poco inipegiio nella educazione de’ giovani : 3. la 
trop]>a familiarità col secolo: 4- l’abbandono ad una ambizione smodata. 

E per farci dalla prima: rifleitete con Noi, Dilettissimi, che secando gli sva- 
riali fini di (piella Provvidenza amorosa , la quale a norma de’ vafj bisogni del 
Mondo inorale prepara , e mette In opera diversi mezzi a ricondurlo sulle tracce 



Digitized by Google 




I» 



iV 

della Virrfi, e della Verità, fu vario il carattere che volle impresso, e da coi volle tra 
loro distinti i Regolari Istituti. Taceiulò sugli altri , quello , onde t olle marcato il 
nostro, fu la professione d’una allissiina Povertà, la quale c valesse a confondere io 
ispecial maniera gli stolti amatori delle lerreue riccliezze ; e ravvi\asse sjilendida- 
iiiente la Fede tro|)po nel Mondo illanguidita sulle provvide cure di quel Dio , il 
quale protestò nel Vangelo, che ove noi ti jwnessinio con tutto Tuomo sulla salvez- 
za dall’ anima propria , ti avrebbe egli stesso forniti del necessario alla vita : egli, 
che veste jMtraposaaienle i gigli del jirato , c jtasce gli augelli dell’aria, ed i pe- 
sci dell’acqua senza obbligarli nò a seminare, uè a mietere, uè a raccorrc entro i granai 
le biade. Avea il Mondo perverso se jk> 1 te in tanto obblìo queste massime divine , che 
in sentirne dal nostro Serafino Padre ranmicntato il pregio, ed inculcata la pratica 
a’ suoi Figliuoli, quasi montandone in ira (come nelle lor Decretali e Niccolò III, 
e Clemente V ne alleslano) aizzò umile lirigno mordaci contro queste evangeliche dot- 
trine, insultando i professori del nostro Istituto, ed infamando come inqrossibile ad 
osservarsi la Regola Francescana. Ma son eglino sineiiiiti dal fatto medesimo (dicea 
sin da’ snoi tempi a difesa nostra , c del Vangelo il citato Niccolò III^, giacché 
a vergogna de’ sottili sofismi di tanti mormoratori le promesse di Dio stanno an- 
cora : e quesl’Ordine va timo di prosjicraudo in ampiezza, ed in santità. 

Or ecco una delle sventure, che minaccia al iiosir’urdine una precipitosa rovina, 
c che tanti suoi allievi e per affettala ignoranza e per neghittosa scioperataggine, e per 
forza di malvagio esempio, a reo sistema di vivere, c quindi a colpe gravissime, e 
finalmente a misera eternità trascina. Chi mai detto avrebbe. Figliuoli amatissimi, 
che un terojxi partendo 'dal cuor del Mondo corrotto quelle massime anti-ei ange- 
liche , cd introdotte ne’ minoritici chiostri giunte sarebbero a sovvertire anche gli 
animi de’ professori di quella Regola j talché da taluni di loro eziandio sarebbesi 
detta impossibile ad osservarsi malgrado i divieti, e le censure contro lor fulmi- 
nate da’ riferiti Pontefici.^ E jwre noi siamo già in questa emergenza infelice. Che 
altro indica di fatti miei declamarsi tanto in oggi da parecchi Sul raffreddamento 
della Carità nel Mondo , sulla durezza de’ cuori cristiani , sulla scarsezza delle li- 
mosine , sulla infedeltà de’Sindaci Apostolici, e de’ lor Sostituti: e quindi quel 
procacciarsi su i precetti, che ci riguardano, tante dispense, invalide per lo più, 
c solo cttpadi a sedar con lusinghe i rimorsi della reclamenle coscienza ; e quel 
■dir francamente che essendo gravissima, se non anche estrema la nostra attuale 
necessità , ci si è fatto lecito ed il riccv'cre , e lo sjteiider denari , e strigner con- 
Iratti , ed usare altri mezzi chiaramente j>er noi pteccauiinosi , perchè e dalla Re- 
gola stessa , e dalle Dichiarazioni Apostoliche a noi vietati ? Dunque il Dio del 
Vaimelo , che quell’ .iltissimn Povertà consigliò , allorché nella .solitudine di Fon- 
te Colombo ne jirescrisse egli stesso la pratica al nostro Santissimo Paiiiarca, non 
conobbe per avventura tutte le future mondane vicende, « le difficoltà, che un dì 
nefl’osservarla a noi rie accrescerebbero H merito? E trovando anche in oggi fedele 
siile sue jiromcsse il nostro Dio a riguardo degli uccelli, e de’ pesci, anche in oggi 
abbondcvolinente da lui pasciuti senza seni ina re , nè mietere 5 solo per noi o non 
saprà esser mantenifor di parola , o vorrà egli stesso smentire il suo A^angelo ? 

Ah Figliuoli amalìssinn ; pierchè non ci volgiamo piiullosto a ravvisar la Fe- 
de Sulle divine promesse , a ridrizzare i traviamenti del nostro cuore , a model- 
lare la nostra condotta sulle massime del S. Vangelo ? E’ scritto in esso j ed ft 
■sciitto princqxalnicnte per noi, che ci obbligammo ad osservar quelle massime s 
Quaerite .primum ìicgnuin Dei, et iustiìiam ejusi, et hacc omnia adjicicntur vo- 
lU. E’ questa la piatola di Dio , che non cadrà mai nè pier varietà lU vicende, nè 
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per inooiTtro di gravissime difficoltà : Coelum, et Terra tratisibiint^ verha aiitem 
mea non transibunt. E’ questa come la base di un contratto, che noi facciamo 
con lui nella nostra solenne professione. ?ioi dobbiamo essere intenti col more , 
e coll’animo alla nostra salvezza, cd alla pratica esatta de’ nostri doveri; e quin- 
di viver sicuri delle jn’ommissioni divine. Profeclo (dicea in pro))osito il già cita- 
to Niccolò III ) ti juxla promissum Salvatoris nunquam dcjiciet fìdes Ecclesiae, 
per consequens nec opera misericordiae subtrahentur : ex quo Christi pauperi- 
bus omnis ratio difjldentiac cujuslihct videtur esse sublala. All’incontro dov’ è 
io oggi, elio le princijKili premure de’sujreriori , e de’ Guardiani prineijiabnente 
fieno tutte in sul tener vivo lo spirilo della regolare osservanza, Quaerite priinum 
regnunt Dei , et justitiam ejus , onde veder jioi elleltuata la jiarola di Dio , Et 
baec omnia adjicientur vobis? Sempre timorosi , che manchi loro il necessario ali- 
mento , Timentee famem , quam vera Fides non metuit , secondo 1’ es|)ression di 
Girolamo (^Ad Demetriadeni) , non è forse vero , die tulio il nerbo della regolar 
disciplina è sacrilicalo al vile interesse ; e che le superiorità sembrano in oggi 
unicamente dirette ad una tropjio mondana , c iierciò trojipo riprendevole economia.^ 
Non è forse vero , che ove si offra occasion di guadagno, si trascura per conse- 
guirlo e la ritiratezza, e la pietà, c l'intervento agli atti comuni, ed il salmeggiar 
notturno, ed il cullo divine; e si larglieggia in dis[>ense , e si permette il viag- 
giare con comodo, e l’andar calzali , come se i precetti della Regola solo in quei 
oasi obbligassero, ne’ quali non è da sperare un temporale profitto? Son queste 
fórse le pratiche corrisjMmdenli a quel nostro dovere, Queritc primum regiium 
Dei , justitiam ejus , se i mezzi a noi prescritti a salvarci o si riserbano a tem- 
po perduto , o si trascurano alTallo per abbandonarci a delle industrie umane, che 
gl’ impediscano ? Se in oggi adunque -è raen facile in sovvenirci il cuor de’ Fedeli 
se sono disleali i Sindaci , ed i Sostituti , se manca il necessario; in nna parola , 
se vien meno per noi quella promessa divina 4 Et haec omnia adjicientur vobis 
BO , non si ripeta se non dalla giustizia di quel Dio , che arbitro de’ cuori , tan- 
ta meno li desta , e li muove, e li piega a far limosine, e ad esser leali, quanto 
più noi fatti diffidenti sulle promissioni del Cielo ci allontaniamo per prudenza 
mondana dal nostro Istituto. Conoscete bene il vostro inganno, o Fratelli amatis- 
simi: Voi credete necessaria , o lecita almeno la trasgression de’ doveri jierchè cre- 
sce il bisogno : e Noi facciam sapervi , che crescerà il bisogno finché non jxirrete 
argine alle trasgressioni. Di questa quanto splendida, altrettanto terribile verità ci 
lian convinto le più rilassate provincie , che abbiara trovate gementi sotto 1’ op- 
pressione di gravi bisogni proporzionali al grado della loro rilassatezza. All' incon- 
tro i conventi degli odierni Ritiri , ne’quab anche in oggi è larga la Prowidenza 
perchè l’osservanza è più pura, confondon co’falli la vostra riprovata prudenza., 
e saron 'sempre di giustificazione alle promesse, ed alla condotta di Dio. 

Senonchè sarà poi vero , che manca in oggi il necessario in modo da render- 
si lecita la trasgressione de’ nostri doveri ? Nell’ odierno sistema di vivere non ver- 
rebbe forse Iddio medesimo ad approvare il disordine se fosse più liberale? Jn>- 
perciocchè per dii fa voto dì ;ioverià., e dì -povertà altissima, qual’ è la nostra,, 
tatto il necessario ristrìgesi al vitto, cd alle vesti.: Dabentes autem alimenta , et 
quibus tegamur his contenti simus. Or Noi., >comc un giorno Cristo agli Apo- 
stoli , 'Chiediamo da voi francamente: Quando misi vos sine sacculo, et pera, et 
cotceamenirs ■ , nuntquid aliquid defuit vohis 1 .Fincliè foste contenti della medio- 
«rilà dalle nostre leggi prescritta, sinché viaggiaste pedoni., e scalzi , sinché edi- 
ficaste col buon ccsiume., vi mancò forse mai il necessario? Ah che la verità vt 
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strigoe a rispondere al par degli Apostoli : At illi dixerunt , Nihil. Ma da che 
vi creaste voi stessi bistri ad arbitrio, bisogni di voluttà nella squisitezza de’cw 
bi , e delle bevande , sino a muover querele ove non sieno laute le mense j biso- 
gni di vanità sul colore, e sulla morbidezza voluta ne' panni; bisogni di maggior 
comodo nell' abuso gravissimo di calze , di scarpe , di paoni lini : bisogni insom» 
ma iudeceniì alla nostra condizione j bisogni, cui soddisfarsi non può se non a ca- 
rico di quella umiltà , di quella penitenza , di quella mortificazione , di cui dob- 
biamo essere esemplari al Mondo corrotto j dovrà Iddio soddisfare tanti vostri pec- 
caminosi appetiti così contrarj al rigor del Vangelo ? E potrà dirsi |>erciò, mancar» 
cn il necessario solo perchè non possiamo pienamente appagarli ? Oimè ! che nep- 
pur maucan tra noi di coloro , de’ quali dicea il Massimo tra' Dottori : Sint diUtf- 
res monachi , quam fuerant teculares ; possideant opes sub Christo paupere, qua» 
sub locuplele diabolo non habuerant’. et suspiret eos Ecclesia ilivites, quos 
nuit mundus ante mendicos ('Ad Heliodor. epilaph. Nepot.) 

Un altra sorgente de' gravi disordini , che deploriamo , è la negligenza soUai 
educazione de’ giovani. O nobilissimo impegno tanto un cì) commendalo da’ Santa 
Padri , come sei tu in oggi avvilito , e profanato ne’ chiostri ! Noi non sappiam 
'leggere senza commozione del cuore i sensi di S. Girolamo , c»' quali chiude k 
lettera indirizzata a Leta , cui offre l'opera sua per ben educare Paola ancor bam- 
bina. = Se quà (ei dke^ manderai la tenera fanciulla , io m’offro per essa e mae- 
stro , ed ajo. Io me la recherò in sugli omeri : ed ancorché vecchio , addestrerò 
le balbuzienti sue labbra a formar parole. £ mi terrò per tal opera assai più glo- 
rioso di quel Filosofo mondano (Aristotele^; giacché non un Re Macedone man-, 
cato per veleno in Babilonia, ma bensì erudirò un’ancella, ed una sposa di Cristo 
da presentarsi un giorno al Regno de’ Cieli =. Così quel Santo Dottore , che cur- 
vo sotto al peso degli anni ben conoscendo per Fede il pi egio dell' opera sua intk> 
sa alla educazione di una tenera verginella , non isdegna d' interrom|)ere il gravis- 
simo studio delle Sacre Scritture , e le sue contemplazioni dolcissime ne’ ritiri del- 
la Palestina per effettuarla. AU’ incontro tra noi , ove tutto si misura con occhio 
carnale , ove è pur troppo illanguidita la Fede , ove per molti la professata ub- 
bidienza non è più che un nome, ognuno sfugge un impiego cosi necessario • 
promuover la gloria di Dio , a dilatare il ben esser dell' Ordine , ad accrescere il 
merito dell’ anùiia propria. Il perchè spesso è necessità affidar questo gelosissimp 
ufficio a persone o imperite , o immature , o d’ indole rozza , o dì temperamento 
iracondo : i quali perciò col loro esempio al vizio anziché alla virtù addestrano i 
giovani. Tutta la lor cura riduccsi ad inculcare a’ nostri allievi una esteriorità ri- 
buttante , ed una ipocrisia ingannatrice ; non già in istruirli con amore su i gra- 
vi doveri , cui vanno incontro : non già io metterli colla voce , o coll’ esempio 
per le vie della pazienza, della umiltà, della mansuetudine , doti carissime al Divia 
Redentore; uon già in esporre a gU animi loro cogli ascetici suggerimenti le avvenenze 
della virtù , la purità del cuore, la importanza del meditare, la necessità della san- 
ta preghiera, la rettitudine delle intenzioni , le vie certe e sicure della Santità. 

Cosi per negligenza , o |>er imperizia de’ maestri mal disposti, e mal prepa- 
rati i novizj , ammettonsì poscia a professare. Ma quale sarà la loro condotta nel- 
1’ osservanza de’ giurati doveri se da quell’ epoca in |x>i tutto divien per loro pla- 
cidezza , condiscendenza , e forse ancora libertinaggio ? Le sante industrie de' no- 
stri maggiori , che stabilirono nel corpo dell’ Osservanza la Recollezione , onde si 
fortificasse negli animi giovanili il concepito fervore , o furono arbitrariamente ne- 
gleite, o se ne implorarono ùuprudentissime dispense.Le vedute de’Guardiani sem- 
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brano dirette ed a far intristire, ttl a promuovere il disertamenlo di queste pian- 
te novelle : perciocché (parlando principalmente de’ chierici) anziché dar loro co- 
moda , ed agio di studiare le scienze ^ anziché tenerli con gelosia sotto al giogo 
d’una piacevole bensì, ma rigorosa disciplina j anziché tenerli lontani dall' usare 
iàmiliarmente col secolo^ loro si addossan sovente manuali lavori, che dallo stu- 
dio distraggono : non manca talvolta chi li destina a questuar limosine nel più bel 
fiore della più lubrica età: liliero si ]>erraette ad essi il trattar cogli estranei: e con- 
tenti i superiori , ed i maestri di non vederli caduti in vergognosissimi eccessi (se 
pure anche su questi non si dissimoli , come talvolta interviene) , dopo il corso 
di pochi mesi, al più di pochissimi anni , si vogliono spinti ai Sacerdozio. Epoca 
iàtaìe , in cui , prima che abbia gustato il dolce della virtù , si vede la fresca età 
ridonata a tutta la libertà secolare , specialmente per volerli ogni dì a celebrar 
Messa fuor di convento, malgrado tanti divieti de' nostri maggiori. Dappertutto 
abbiamo ascoltate le giuste querele degli anziani , de’ Provinciali , de’ Guardiani 
medesimi sulla rilassatezza, sulla insubordinazione, sul libertinaggio dell’ odierna gio- 
ventù: ma nulla poi coerenti a loro medesimi non sanno intendere , che la prin- 
cipal cagione di sconcio sì grave , è il toglier loro con troppa sollecitudine dalle spal- 
le il monastico giogo. Non sanno intendere , che se una volta bastavan sei anni 
di rigore claustrale , come prescrivon le leggi , per ben fermarli nel concepito fer- 
vore ^ in oggi essendo il secolo assai più depravato , ed assai più gli animi gio- 
vanili al male inclinati ^ anziché affrettare , vorrebbesi maggior cautela , e più stret- 
to ritiro, e più lunga abituazione nel rigore prescritto per veder prosperato il ri- 
fiorimento dell’ Ordine. Ma queste verità non son quelle che piacciono agli odier- 
ni prelati.Solo intenti ad accrescere il numerode’Sacerdoli,perchéa tanto li stimola 
Dio sa qual vile cagione; e fatti insensibili ad una esperienza, che sola dovrebbe 
esser bastante a trarli d’ ingaiino,neU' atto che gemono sulla dissolutezza di molti , 
apron le vie , ed avvalorano i mezzi , onde accrescere il numero de’ dissoluti. 

Come da pessima radice , da questa negligenza di educare i giovani sorge il 
terzo gravissimo disordine, che va sempre più promovendo l'accidiosa rilassatezza. 
Essa è appunto la troppa famigliarità con quel Mondo , che pur confessiamo, es- 
sere uno de’ nostri più fieri nemici. Chiunque entra anche in c^gi ne’ nostri con- 
venti , vede gli avanzi , benché più , o meno cadenti , delle religiose industrie 
de' nostri maggiori. Diritti ed ordinati viali nelle nostre macdiìe , e ne’ nostri giai^ 
dini; e spalliere ingegnosamente ri|iartite; e vaghi boschetti interrotti da divote 
nicchie , e cappelle ornate di sacre immagini , onde i Religiosi non avessero il bi- 
sogno di uscire da’ chiostri per godere di ameno diporto , e col favor del silenzio 
anche in passeggiando ascoltasser nel cuore la voce di quel Dio , che protestò farsi 
sentir nella solitudine , e giovassero i sacri oggetti a mantener sempre io spirito 
raccolto in santi pensieri , e ben disposto ad orare. I chiostri inferiori , i dormi- 
tori , le celle , se fregio aveano ed ornamento , non era già di profane immagini, 
e ai coloriti rabeschi , che ridestassero mondane idee di vani pensieri : ma bensì 
d' innocenti e divoti oggetti fabbricati colle lor mani , i quali colla elegante loro 
semplicità abmentassero il disprezzo di un mondo , che gli oggetti più sacri tenta 
aspergere di vanità. A que’ tempi i nostri antichi, fedeli osservatori de’ salutevoli 
avvisi del nostro Santo Istitutore e furtificavan le membra con innocenti fatiche, 
« col continuo ritiro vigoroso serbavan lo spirito di quella Santa Divozione , cui 
Ogni umana industria , ed occiqiazionc debhe esser sumrdinata e diretta: Lnborent, 
fideliler , et devote : ita quod excluso olio animae inimico , sanctae Orationis , 
et Devoiionis spirilum non extinguant , cui debent celerà temporalia descrvirt 
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(lìpg. Cnp. V.) I sefoìni i medesimi , clic a qite’ tempi felùi entravan ne’ chiostri*, 
erano romc santamente incantali a quell’ limile e divoto sjiettacolo : c senti van de- 
starsi , e limesccisi insioiiie mille santi e sconosciuti alleiti nel cuore , ed i pregi 
gustavano dulia solitaria vitale jienetrati da'seiitiiiieiiti di una stima profonda inverso i 
professori del nastro Istituto, confessavano ancora quanto più delle mondane loroaU 
l-'grczze sia per prova pregio ole e dolce quella santa mestizia , che sorge tnmquilU 
dall’ amor della pi iiilcnza , c dalla fuga de’sempre torbidi sollazzi del Mondo. 

In oggi ali’ incontro un dissipamento continuo di spirito è 1’ occupazione del 
maggior numero de’ nostri Fratelli. Un giorno solo, che si passi nel chiostro, 
divifii per loro quasi uii diritto per doverne uscire nel dì seguente. I superiori 
locali , tra perchè con essi i primi ad abusare della loro indipendenza per andar 
vagando, e perchè voglion serbare, coin’ essi dicono, la pace, ma con discapito 
della regolare osservanza , anziché resistere , solfroiio , e consigliano ancora tanto 
div.agamentO. K fossero pure i loro passeggi e gravi , ed edificanti , ed in altrui 
coinjwgnia : non vi sarebbe almeno lo scandalo gravissimo de’ secolari. Ma da tut« 
li , o quasi tutti , c liberi , e soli , ora col pretesto delle opere di carità , ora 
di corporal salute , si va in giro vagando ogni d'i : e si entra nelle case , nelle 
botteglic , ne' c.ilfè : e si rista oziosi per le strade , e per le piazze : e si prende 
parte negli altiiii domestici affari ; e si novella di mille dance , mostrando più di 
quel che sappia soffrire il Mondo ancorché guasto e corrotto quanto storniti sieno 
di quello spirilo religioso , die formar dee il carattere d’ uomo claustrale. Sarà 
jvoi possibile per costoro il riconcentrarsi dell’ animo , ed il conversar con Dio ?, 
Anzi tornati poscia in convento , il loro medesimo vagabondare diviene un titolo 
per non intervenire alle azioni comuni. E quindi il tedio alla santa preghiera, ed 
alle meditazioni di'voie , e l’ abituai disamore alla penitenza. 

Inoltro quasi tutto ciò |h>co fosse a farci cader di pregio e di virtù , si è 
giunto a recai-si in casa jiropria la funesta cagion de’ mali. Contro il costume ri- 
gorosissimo de* nostri antichi , contro il divieta apertissimo delle nostre leggi, conr 
tro lo delcrininazioni apostoliche , si soffrono , anzi volentieri si accolgono , anzi 
si allettano i secolari entro i nostri recintile spesso perciò interviene, che l’asilo del si- 
lenzio, il rifugio della penitenza, là casa dcH’orazione resta cangiata in sala da con- 
versare, in teatro da ciance, in ridotto da giuoco: e per tal mezzo in un collo spi- 
rito della div'ozionc si fa eziandio della nostra stima lagrimevole irreparabile jattura. 

D.t questo aere pestifero , che si va respirando nella frequente , se non anche 
coniinna libertà del secolo , contaminati gli animi senza quasi avvertirlo , eccoli 
avvolti tra idee di mondo , tra iirclinazioui di mondo, tra desiderj di mondo. Ed 
ecco perciò reso dominante lo spirilo di quella ambizione , che indicammo come 
quarti radice delle comuni rilassatezze. Quella santa umiltà , su cui intese di sta- 
bilirci il nostro santissimo Patriarca e col nome di F^ati Minori , e colla rigida 
povertà , c colla rozzezza delle vesti , e colla nudità de* piedi , e colla mendicità; 
quella iiisomma , cui ci obbliga , e ci costringe quanto noi siamo , sembrava do- 
vesse tener lungi da noi ogni sentimento di superbia , ed ogni cupidigia di mag- 
gioranze , e di onori. Ahi però quanto è misero 1’ uomo , se non v’ ha mezzo 
che basii, onde non iscorra in ogni mal lare! Quanto in oggi siam noi scam- 
biati da' sentimenti de’ nostri Maggiori I Quante ferite , quante piaghe da un vizio 
così detestabile alla regolar disciplina ! In queste medesime roen corrotte provin- 
cie , che ne circondano, Noi stessi abbiam dovuto rigettare con ira le istanze dt 
alcuni , che d’ ogni merito sforniti , e segnalati solo per ardimento , per voglia 
di sovrastare, e ih dojuinare, ambivano distiazioni , e gradi. Punti parecchi da 
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questa spina, incantali dalle attrattive di quest’idolo seduttore, malgrado telante 
pene stabilite da’ nostri generali statuti nel 1093, 1600, 1670 contro coloro, che 

E jr aver dignità nell’ Ortiine il favore implorano di secolari ]>ersone ; ad onta delle 
ostituzioni Ajwstoliche e di S. Pio V PastoraUs , e di Gregorio XllI Consue- 
vit, e di Paolo V Athnonemur , e di L’rbano Vili similmente Admonemur , e 
di Benedetto XIV' Sacrosancli Apostolalus , ove tutte richiama in vigore le jrre- 
cedenti , e le censure rinnova da incorrersi ipso facto , gli ambiziosi non mai fan 
posa. Perciocché ora sotto mentito zelo di voloie esclusi da’ luminosi ufllcj gl’ in- 
degni , ora sotto pretesto di volere osservata la giustizia distributiva , e brigano , 
e fremono : e mostrai! solo di non aver coraggio di dir francamente , ed i più 
sfrontati giungono all’ ardimento di dirlo pur senza rossore : Son io il più degno-, 
A me si spetta f onore. 

Ci è avvenuto osservare con nostro grave cordoglio , che quelle provincie , ove 
sarebbe meno violata la S. Regola ne’ suoi precetti , unicamente per questa pazza 
ambizione è vilipesa , e malmenata a segno la Carità , che il ricovero della pace 
è spesso cangiato in campo di domestiche c clamorose battaglie, Conciossiacchè agi- 
tati i superbi da uno spirito perturbatore , ove conoscano tornate in vano le lor 
furberie in subornar gli elettori, e jtosjiosti ad altrui loro malgrado, sciolgonsi in 
censure , in detrazioni , in calunnie ; ed imitatori di Cam , nulla atterriti dalle 
gravi censure già fulminate contro coloro , che svelano agli occhi del pubblico le 
Ignominie del chiostro, n’escono furibondi al di fuori, e diconsi ingiustamente 
avviliti , e crudelmente perseguitati. Per dar risalto a’ sognati lor meriti , oscurano, 
ed abbatto!! gli altrui ; nè manca fra questi chi giunge a tanta baldanza , sino a 
muover liti , e contese nei tribunali del secolo. Dal che in Roe, gemendone ama- 
ramente la Carità , e la domestica Pace , sorgono gli odj , le vendette ribollono 5 
o le detrazioni , e le calunnie scambievoli pongono il colmo alla iniqiiità. Chi ha 
lagrime bastanti a pianger lo stato di quest’ infelici Hanno essi più Fede per aj)- 
prender quella ternbil minaccia : Deus superbis resistit ? Moslran forse d’ inten- 
dere a pieno quello spaventevole intimo: Juaicium durissimum bis, qui praesunt,fiet? 

Dopo ossert'azioni sì fatte, diteci, Figliuoli amatissimi: Posti Noi per disj)o- 
sizione divina sulla specola della casa di Giacobbe, ed obbligati perciò dal nostro 
ministero ad estirpar gli abusi , a far argine alle rilassatezze , ad eliminare il vi- 
zio , a piantar nella mistica vigna dell’ Ordine nostro i germi delle sante sirtù: e 
della soddisfazion di qitest’ obbligo dovendo Noi un dì render c«jnto strettissimo a 
quel Dio , che (come dianzi dicemmo) durissimo giudizio a ehi presiede minac- 
cia , possiamo esser tion curanti all’aspetto di corruttela sì grave? Potranno cal- 
marsi le agitazioni della nostra coscienza ove pigri al riparo non vi porgiamo la 
mano , e non diamo alla radice de’ mali ? Ora il più acconcio di questi ripari , il 

F iù efficace di tutti i rimedj ci è sembrato il richiamare in vigore le leggi del- 
Ordine , che in molte provincie erano già quasi andate in pienissima dimentican- 
za: quelle leggi , 1 ’ adempimento delle quali diede un tempo tanti Eroi agli Alta- 
ri , tanti uomini apostolici a’ pergami , tanti esemjdari di virtù al Momlo corrotto, 
tanti maestri alle cattedre , e tanto lustro e decoro al nostro Istituto. Quelle leg- 
gi , la trasgression delle quali ha degradato l’ Ordine negli ultimi tempi , e gli ])a 
conciliato avvilimento, infamia, disprezzo. 

Eccole pertanto queste leggi , tradotte ancora in italiana favella , onde i più 
semplici eziandio no intendano il senso , e la forza. Esse , anziché intimarvi i no- 
stri privati avvisi , vi pongon sott’ occhio i sentimenti , e lo sjiirito di tutto l’Or- 
dine dalle sue prime origini sino alla nostra ultima età : così che non vi sia le- 

1 
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dio di sospeltare in Noi vagliezza d’ imporre nuove riforme a nostro talento. 
Nello studiarle auentamenle voi conoscerete quelle , la cui trasgressione porta seco 
gravissime colpe, ancorché ne trovaste antichissima la trasgressione: perciocché nè 
le circostanze de’ tempi , nè la consuetudine contraria , nè 1’ esemjno de’ traviati , 
come non han forza a prescrivere contro la nostra Regola , così non valgono a 
giustificarne 1’ inosservanza. Tali son tulle quelle , che i precetti riguardano della 
Regola stessa , e che lioverete perloppiù inculcale con formale comando , e con 
minacce di ecclesiastiche censure : non essendo esse che decisioni apostoliche di 
Niccolò III , e di Clemente V , le cui Decretali (basi inconcusse di tutti i nostri 
gravi doveri) sono a voi presentate in questo volume nuovamente tradotte. 

Dalla contemplazione di queste leggi inlenderassi altresì con quanta ragiona 
nella visita di alcune provincie fu da Noi declamalo contro il disordine di aver 
poderi , di seminare , di raccogliere , di mercantare. E perchè non possiamo es- 
sere indilTerenti sopra questo enormissimo abuso , che solo basta a cambiar natura 
al nostro Istituto, perchè da mendicante qual è per essenza , vale a trasformarlo 
in Ordine possidente ; Noi ci vediamo in dovere di comandare in virtù di S. Ub- 
bidienza , e sotto pena di sospesimi dall’ uflicio a Noi riservata , e lo comandia- 
mo a tutti i Provinciali co’ loro Definitorj , che dentro lo spazio di sei mesi da 
che saran pubblicate queste Leggi , debbano con efficacia studiare i mezzi oppor- 
tuni , onde per opera de’ Sindaci Ajiosiolici sia venduto qualunque jxxlere appar- 
tenente sotto qualsivoglia titolo quant’ essere si voglia antichissimo a qiialunqu» 
convento , eccettuato I’ orlo , e la inaccliia destinata unicAnentc a somministrar 
legna per uso de' Frali. E per toglier loro ogni incudicato pretesto ordiniamo aU 
tresì, die qualora do|>o maturo esame fosse trovato vero quanto si va da taluni 
dicendo (il che peraltro Noi non crediamo) , non potersi cioè in qualche conven- 
to viver di pura mendicità , anziché dimorarvi tra le possessioni predette collo 
scandalo di lutto 1’ Ordine, deLbasi assolutamente abbandonare. Anzi per togliere 
ogni rifugio all’ umana malizia sojira un articolo di tanta imjiortanza , poggiati al- 
r Oracolo abbassatoci a viva voce dal Regnante Sommo Pontefice Leone XII di- 
diiariamo, che qualora per legittimare coiai possesso s’ inqilorassero dispense dal- 
r Apostolica Sode, fin da ora debbano giudicarsi per surrettizie, e perciò affatto 
invalide , qualora nella supplica non facciasi menzione di questo special nostro di- 
vieto , e non vi sia tanto il voto del rcsjietiivo Officiai di Curia , quanto il di- 
tiiiarato ixinsenso del Supcrior Generale prò tempore. 

Inoltre la Nostra coscienza non iiiiò esser tranquilla sulle tante dis|iense im- 
plorate negli ultimi tempi da molti de’ nostri siuldiii jier lecitamente ricevere , ri- 
tenere , e spender denari : perciocché richiamale ad esame le cagioni esposte jaer 
ottenerle , c considerate in seslesse , Noi le troviamo nel maggior numero invali- 
de ^ nell’ uso poi scaiidolose *, ed altronde Infallibilmente valevoli a travisare que- 
sto singoiar distintivo della Povertà Francescana. Coll’oracolo ptrciò del lodato 
Sommo Pontefice comunicatoci a viva voce Noi dichiariamo , che le dispense da 
qiialumjue Religioso privato sin qui ottenute vagliano soltanto per ritenere lecita- 
mente m deposito lo limosine pecuniarie presso il Sostituto del convento in qiiai>- 
tità discreta a giudizio de prelati ; dal qual Sostituto soltanto , non mai dal Re- 
ligioso professo , possano spendersi colla espressa licenza del Superior locale da in>- 
jdorarsi toties quoties ; ed a carico di cui si lascia il giudizio sulle necessità , che 
si. affacciano , e sulla quantità delle limosine , che dovrà esser proporzionata 
titolari bisogni. Ed è perciò che inculchiamo di stabilire in ogni convento un Ter- 
ziario fedele , e maturo j che sia autorizzato dal Sindaco Apostolico qual suo So- 
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stituto , o come Sostituto degli amorevoli benefattori. Riguardo jX)i a quelle di- 
spense , che si tentasse implorare in appresso lauto da’ Frati particolari, quanto a 
nome delle provincie ; a norma di quanto abbiamo stabilito in ordine a’ jiossedi- 
meoti debbono riguardarsi alTatto nulle, ed invalide, ove maiRlii alle supjilicheil 
voto del respettivo OiRciale della Curia Romana, ed il consenso espres>o dal Su- 
perior Generale. 

Di più: per dichiarato volere dello stesso Vicario di Gesù Cristo restano annul- 
late le ottenute dispense sulla Recollezione de’ giovani : e comandiamo di ristabi- 
lirla colla maggior sollecitudine jxrssibile in tutto il .suo vigore culle cautele pre- 
scritte nelle leggi presenti j come assolutamente uecossaria alla regolare educazione 
de’ professi novelli. 

E perchè molte delle gravissime trasgressioni da Noi incontrate nella visita 
delle provincie eblrero origine dalla ignoranza de’ nostri Statuti 3 quindi vogliamo, 
che le Costituzioni presenti debbano leggersi due volte ]>er anno in jiubblico re- 
fettorio , tradotte, come sono, in volgare favella, colle annesse due Decretali di 
Niccolò III , e di Clemente V. AMnchè peraltro non trascurino i Riformati la le- 
zione de’ loro particolari Statuti , si jiermette , che da ora in poi legg-tno una vol- 
ta 1’ anno le Costituzioni della Riforma , ed un’ altra la presente Colleziun generale. 

Rendiamoci pertanto una volta a no! stessi , o Figliuoli amatissimi : e procac- 
ciamoci il merito presso Dio , e le benedizioni presso de’ jxjsteri di far risalire 
l’Ordine a queU' altezza di gloria verace , donde fu balzalo c per ingiuria de’tem- 
|)i , e per debolezza dell’ uomo. Noi abbiam ferma nel cuore la massima , esser 
la nostra santa Regola , come ne’ primi secoli , cosi anche in oggi non già facile 
soltanto , ma bensì facilissima ad osservarsi , purché anche in oggi gl’ inferiori Pre- 
lati , ed i Guardiani principalmente pongano <^ni impegno in questo importantis- 
simo affare a norma delle leggi presenti. Ma )>er giungere a tanto è d'uopo rifor- 
mar prima i nostri giudizj |>er quindi riformare la nostra condotta. Son troppo bi- 
it^osi in oggi i nostri conventi Invece di creder lecito l’abbandonarci ad ecce- 
denti cure mondane , che alla trasgressione ci stringano de’ nostri doveri , ed an- 
ziché darci ad implorare privilegU rilassativi tanto detestati, ed abboniti, ed ese- 
crati da’ nostri Maggiori , traggasi j>er conseguenza : Dunque dobbiamo ravvivar la 
Fede sulle promesse di Dio , c rav vivarla co’ sentimenti , e ravvivarla colle opere 
iponeudoci seriamente in una più esatta ossenanza. Cogitatio victus (fissiamoci nel 
cuor questa massima iniiniaia da Girolamo alla Vergine Eusiocbio) Cogiiutio vi- 
ctus spinae sunt Fidei. Per noi il priocipal mezzo è rpieslo , onde proccnrarci 
anche le necessarie sostanze ; ed ogni altra via a quel mezzo contraria è per noi- 
Tana , e dannosa. Il Mondo io oggi non è propenso a sovvenirci , ed è inclina-- 
tissimo a disprezzarci ? lo luogo ni perderci dietro alla non necessaria sua stim.'i- 
coir adattarci a’ suoi sentimenti nella mollezza delle vesti , e nel frequentemente 
trattarlo , dicasi piuttosto : Dunque a riconciliarci con esso lui in maniera degna 
di noi , sfuggiamone col ritiro la familiarità , onde conosca meno le debolezze clau-- 
ttrali : edifichiamolo colla penitenza , col salmeggiar notturno, col viaggiare a pie-- 
di , colla esattezza insomnia della regolar disciplina. Un contrario sistema ci por- 
terà infallibilmente al temporale avvilimento, cd alla eterna dannazione. Le nostre' 
leggi non son compossibili coll'attuale andamento de’ nostri costumi , e delle in-- 
ttpdotte usanze? Anziché risolverei tosto- alla inosservanza di quelle,- facciamo «n^ 
generoso sforzo per modellare le nostre maniere sulla severità delle leggi : giacché' 
se son esse il necessario- presidio alla -santa Regola da noi professata , o é forza ri-- 
metterci per «paelle -vie calcate da’ nostri Maggiori j o sarà per noi voluta, non già' 
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necessaria , e perciò colpevole non già innocente la trasgressione de’ suoi precetti, 
^'on vi lasciate sedurre , Figliuoli amatissimi , dal vano prelesto tanto a’ dì nostri 
ripetuto , cioè doversi raddolcire il rigor delle' leggi per esser troppo cresciuta in 
oggi la (Icljolezra dell’ umana natura. Stolto, vile, diabolico rifùgio della claustrale 
rilassatezza , contro cui già da tre secoli declamava la Seraiina del Carmelo Teresa 
di Gesù , mostrando, essere stato l’Uomo dojx) il diluvio mai sempre lo stesso. 
Già da quattonlici sr’coli osservava Girolamo , essere a’ suoi di la condizione dell’n- 
man vivere qual era a’ tempi di Davidde. Dies vitae nostrae ( ei dicea ripetendo 
quasi le stesse jrarole del Re Profeta) Dies vitae nostrae septuaginta anni. Si 
aulem amplius , octoginla : et quidquid superest , labor , et dolor (*). Dov’ i 
dunque tra noi questo particolare indelKdimento di forze , e di robustezza , ov» 
non r afl’reltiamo sopra noi co’ disordini ? AI confronto di que’ zelanti Religiosi , 
die vivon la vita loro in continuo ritiro , ed austerità , son forse più floridi , o 
più longevi i rilassati , son forse più robusti i ricchi ed agiati del Mondo ? Eh 
disinganniamoci una volta , o Fratelli , e siamo men docili alle voci ingannevoli 
della carne , e più sensibili ed arrendevoli agl’ invili del Cielo. 

E perciò clic Noi ci volgiamo in fine a" Ministri Provinciali , ed a’ Superiori 
Conventuali : e li esortiamo per quanto bau di più caro nella Terra , e nel Cielo 
a sottrarsi da quelle tremende vendette , che sarebbe per prenderne Iddio qoalont 
in occasione cosi propizia non ponessero ogni cura in jiroinnovere il rifiorimento 
del nostro Istituto coll’ esiger l'osservanza di queste Leggi. Siene essi i primi a 
praticarle , ed avran coraggio a far petto a’ rilassati. Insistano per la frequenza in- 
dispensabile del coro notturno , pel ritiro claustrale , per la santa meditazione. 
Vegbno sull’ uso di tali sandali , che lascino scoperta la maggior parte de’ piedi ; 
giacché ove tali non sieno , per comun sentimento de’ nostri espositori non si può 
essere esenti da colpa mortale. Intendano alla uniformità delle vesti , alla viltà dei 
colore , ed a quella grossezza de’ panni , cui siamo per rigoroso precetto obbliga- 
ti. Sieno solleciti sul ristabilimento , o perfezione della vita comune. E non vo- 
gliano dimenticare i Guardiani : che se per la loro tanto esecrata durezza crescerà' 
il numero , c la rovina de’ proprietarj , saprà un giorno jiunirli Iddio co’ più se- 
veri flagelli. A tale esortazione ci stimola quel santo affètto , con cui vi compar- 
tiamo di cuore la Serafica Benedizione. 

Dal nostro Convento di Araceli nel dì consacrato alle gloriose Stimmate del 
nostro Serafico Padre 1827. 

Aff'.’" Servo nel Sig. ' 

F. G’io: DA Capistraho 

MialSTSO CBRXULI. ' 
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NEL NOME DEL SIGNORE. 



CAPO I. 

REGOLA. 

La Regola, e la maniera di vivere de’ 
Fralri Minori è questa , osservare cioè 
il Santo yangelo del Nostro Signor 
Gesù Cristo, vivendo in obbedienza, 
senza proprietà, ed in Castità. 

5 . 1 . 

Dell' Osservanza della Regola. 

I II Beato Francesco , seguace illustre 
di Cristo , e fedel Servo di Dio Fonda- 
lor glorioso dell’ Ordine nostro tal Rego- 
la formando , quale e spiana la strada 
d' una celestial disciplina a conseguire 
Teterna vita , ed apre la porta della eter- 
na felicità per entrare al possesso della 
Gloria beata ; per ispirazione divina tras- 
se la norma di vivere da quel Yangelo, 
che avea egregiamente appreso , ed a sò 
non meno , che a’ seguaci del suo Isti- 
tuto la propose da osservarsi. 

a Adunque 1’ Ordine iutiero volendo 
per ogni dove custodita questa Regola 
nella sua purità | ed intendendo a serbar 
ristorata , difesa , e<l illibata la regolar 
disciplina del medesimo Serafico Istitu- 
to , protestò sovente altre volte, e sin- 
ceramente , e solennemente il protesta 
di nuovo , di non accettare sopra verun 
precetto della Regola dispensa veruna , 
O indulto apostolico , in virtù del quale 
a noi si permetta di vivere diversamente 
da quello, che nel testo della medesima 
Regola, e nelle dichiarazioni di Nicco- 
lò III , e di Clemente V è stabilito in- 
torno alla sua pura , e letterale osser- 
vanza ; a quegl’ indulti , e dispense ri- 
nunziando di cuore ad esemplo de’ no- 
stri maggiori , e volendob già come ef- 
fettivamente rinunziati. 



3 II perchè l’Ordine stesso di pari con- 
sentimento, e colla protestazione medt>- 
sima detesta , condanna, rigetta, e pro- 
scrive j e vuol che si abbiano per dete- 
stati , e condannati , e rigettati , e pro- 
scritti tutti e singoli abusi , se mai ne 
insorsero o per debolezza de’Frati, o per 
uso de])ravato ed a noi afiallo interoet- 
to di qualche privilegio, per cui forza si 
vedesse clis])eusato o l’Ordine, o un con- 
vento , o ima provincia su qualunque 
precetto , o equijxilleutn , o su ciò, che 
abbia vigor di precetto j ovvero dal tro- 
varsi in qualche provincia, o convento 
Inconsideratamente abolite in parte per 
torso di anni le costituzioni actidette di 
iNiccolò , e di Clemente: e dichiara , es- 
sere a noi lecito di vivere , ed osservare 
la Regola unicamente a norma delle ci- 
tate dichiarazioni di Niccolò , e di Cle- 
mente , e delle più recenti costituzioni 
di que’ Romani Poulefici , che quelle pri- 
me tonfèrmaronoj non già secondo qua- 
lunque altra malvagia, e per quanto es- 
ser si voglia invecchiata consuetudine, o 
dottrina , o privilegio di qualunque sor- 
ta , o disj>ensa nelle cose sostanziali. 

4 Tutti i Prelati veglino con ogni di- 
ligenza sulla pura osservanza della nostra 
Regola secondo la forma stabilita ne’ ge- 
nerali Statuti. Ciascun Guardiano nel 
suo convento sotto pena di privazion 
dell’ ullizio , e di voce attiva e passiva 
per tre anni abbia la Regola , e gli Or- 
dinamenti si generali , che provinciali , 
ed in ogni Venerdì faccia leggere nflla 
pubblica mensa la Regola , eiT il Teftla- 
menlo del nostro Beatissimo Padre Fràii- 
ccsco. Inoltro due volte all’ anno , cioè 
nel mese di Gennajo , c di Luglio , sotto 
pena della privazion dell' ullicio faccia 
leggere altresì le antidette dichiarazioni 
di Niccolò , e di Clemente quali ven- 
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nero pubblicate in lingua Ialina , o tra- 
dotte per comune intelligenza interamen- 
te in lingua volgare. 

5 I Ministri Provinciali , ed i Com- 
inissarj Visiialoii in atio di visita pren- 
dano sjteclale informazione sull’ adenipi- 
inenlo di questo decreto, c sieuo neU’ob- 
bligo di privar dell’ ufficio senza remis- 
sione que’ Superiori locali , die per av- 
ventura non ubbidissero: e qualora que- 
sti fosser vicini ad uscir dall’ impiego , 
sieno privi per un triennio di voce atti- 
va e iwssiva. 

6 Perchè sempre pura ed illibata della 
stessa Regola mantengasi l’ intelligenza , 
da’ Superiori sia destinalo dii in ogni 
convento una volta per settimana ne ser- 
moneggi a’ Frati, esponendob cioè dili- 
gentemente a norma della dichiarazione 
di Niccolò , e di Clemente. 

7 Le costituzioni del Ven. Innocenzo 
XI sullo stesso argomento sieno con esat- 
tezza sopra ogni punto osservate : ed in 
ciò prlnci]>almente , che riguarda l’altis- 
sima jxjverlà tanto a’ suoi figli raccoman- 
data dal Serafico Padre : volendo rad- 
doppiate per gli trasgressori le pene già 
stabilite contro i proprictarj , e contro i 
violatori della jiovcrlà. 

8 A jiìù ferma custodia della stessa 
Regola , degli Statuti , e delle lodevoli 
consuetudini , sotto pena della privazion 
deir ufficio debliano i Ministri Provin- 
ciali in tutti i capitoli , e congregazioni 
in pieno Definitorio tenere accurata , e 
special consulta , e discorso ]>er estirpa- 
re gli abusi , se mai ne fossero insorti , 
e jier conservare e promuovere la rego- 
lar disciplina : e sieno nell’ obbligo di 
render consapevoli i Superiori Generali 
delle consulte , e de’ discorsi suddetti , 
e delle deliberazioni già prese. 

9 I Sujieriori locali , sotto privazion 
dell’ufficio per mesi tre da incorrersi in- 
fallibilmente , sieno tenuti in ogni Ve- 
nerdì flopo la lezion della Regola di far 
annunziare a’ Frati nell’ alto della cena 
la benedizione del Serafico Padre , la 



quale incomincia dalle parole : O dilel- 
iissimi Fratelli , e la maledizione , di 
cui è il principio: Da Te, o Sanlissirno 
Padre : affinchè quella benedizione al- 
l’oìservanza della Regola gl’iiifi mimi , c 
la maledizione gli sjiaveuti dal trasgre- 
dirla. 

10 Oltre a ciò perchè que’ Frati , i 
quali sono in maggior fervore di spirito , 
e nel desvlerio di osservare con maggiór 
rigore la Regola , abbiano il loro inten- 
to , nè sotto un tal pretesto abbiano a 
far passaggio ad altra provincia, o tentar 
delle novità nell’Ordine j in ogni pros in- 
via dell’ 0-.servanza sieno tre, o quattro 
conventi <li Jlecollezionc , ove si mau- 
teiiga quella forma di vivere , che verrà 
descritta più innanzi: i quali sieno come 
luoghi tli quiete di spirito , e come se- 
minar] di perfezione a vantaggio della 
intera provincia. 

REGOLA 

Fratre Francesco promette ubbidienza, 
c riverenza al Sig. Papa Onorio, ec. 
e gli altri Frati sieno tenuti ad ub- 
bidire a Frate Francesco , ed a’ suoi 
successori. 

n. 

Della ubbidienza dovuta al Sommo Pon- 
tefice, a’ Prelati della Chiesa , ed d 
Superiori Generali dell’ Ordine. 

11 L’obbedienza, che per lumi cele- 
sti apjirese il Beato Padre Francesco , 
prestò egli , ed insegnò, e comandò, che 
da tutti gli alunni dell’ Ordine suo fosse 
prestata al Romano Pontefice , Sommo 
Vicario di Cristo in terra. Adunque è giu- 
sta cosa e lodevole , che i Frati tutti u- 
milmente riveriscano, e sommamente ono- 
rino , e stabilmente ubbidiscano, e dieno 
argomenti di fedeltà al Santissimo Sig. 
Papa , rd alla sacrosanta Apostolica Sede. 

12 Che se taluno (che Iddio non vo- 
glia ) della persona del Sommo Pontefi- 
ce , o della somma sua dignità , c maestà 
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suprema sulla terra , o delle costituzlo- 
ui , e decreti , e oidinan/.e ajMstuliclie 
sJàccialaniente , e temerariameuie ardis- 
se di proflerir besteiniiiia , o di parlarne 
con jx)ca riverenza j ove tal delitto sia 
legittimamente provalo, oltre ad incon- 
trar le pene tassate da’ sacri canoni , sia 
castigato inevitabiliuenle eziandio con sei 
mesi di carcere, e jìorii ancora maggior 
castigo ad arbitrio de'Superiori, cosiccliè 
la pena sia projrorzionala al delitto. 

13 Chi slacciala mente , e temeraria- 
mente sparlasse de'Cardinali di S.ll.C. , 
o della lor dignità , o della loro persona 
sia in genere , sia in ispecie , e partico- 
larmente del nostm Emiuenlissinio , e 
Reverendissimo Sig. Cardinal Protetto- 
re , starà in prigione per mfesi tre , e sia 
ancora più gravemente jmnito a jiropor- 
zione del debito ad arbitrio de’ Superiori. 

14 Incorra nella pena medesima , o 
in più grave ancora a giudizio de’ Supe- 
riori secondo la gravità del debito, cbiun- 
ome dirà male de’ Vescovi , o di altri 
Prelati della Chiesa, in guisa che ne re- 
sti il pojxilo scandalizzalo. 

15 In virtù della Regola i Frali lutti 
debbono al Ministro Generale, lejjiltimo 
Successore del nostro Padre S. France- 
sco , una eminente , ed universale oli- 
bedienza. Li esortiamo perciò con alTetto 
a proporsi j>er esemplare lo stesso Sera- 
fico Padre , die jirotesia nel suo Testa- 
mento: yoglio Jennnmcnlti ubbidire al 
Ministro Generala , e voglio essere si 
fullamcnte in balia di lui , che io non 
possa nò muover passo , nè far cosa al- 
cuna contro la sua volontà, essendo egli 
il mio padrone. Laonde jii Virtù di que- 
sta perfetta soggezione con alacrità , e 
con dii genza, come couviensi , tutto ciò 
eseguiscano, che da lui per maggior van- 
taggio di tutto r Ordino, e per l’ unità, c 
per la tranquillità , c per la più Jlura os- 
servanza della nostra Regola verrà dis- 
posto , e comandato. 

iG Che se taluno , sia per se stesso , 
sia per interposta persona su tali argo- 
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menti gli si opporrà con temerario ardi- 
luenlo , o sotto qualunque pretesto , o 
scusa in qualsivoglia niaiiiera gli contrad- 
dirà , o non gli sarà ubbidiente ; sia te- 
nuto per tre mesi in prigione, o sia ad 
arbitrio di lui iiiù gravemente punito. 

17 Clii pubblicamente lo ingiurierà 
con parole , e con alti irriverenti , sia 
privo j)er sei anni del Uirlllo di dar suf- 
liagi , e soUra sei mesi di prigionia , o 
venga più gravemente punito secondo la 
gravità del delitto. 

ib Chi jK)i sotto pretesto, o scusa di 
tenersi loiilano dalle temjiorali |>erseru- 
zioni, o di serbare qualunque diritto, o 
jier disegno di mauleiier salda qualche 
politica e mondana preminenza, o esen- 
zione , o per qualun([ue altro riguardo 
ad uomo religioso iudecuiite, ed illecito 
l>er le costituzioni dell’ Ordine , e della 
Santa Sedo , temerariamente ardirà di 
non riconoscere il Ministro Generale , e 
si sottrarrà dalla ubbidienza a lui dovu- 
ta , ovvero con parole , o con fatti mali- 
gnamente cospirando si leverà contro 
lui , o a lui si ribellerà , sia similmente 
punito con sei mesi di carcere^ e di più 
issofatto vada soggetto alla scomunica ri- 
servata al Sommo Ponlellce , alla pri- 
vazion degli oliicj ottenuti, alla inabilità 
[ler (juegb stessi , c qualunque altro ol- 
flcio dell’ Urdiiic , e della privazione di 
voce attiva , e passiva , senza che da <jue- 
ste peue possa andare mai assoluto , se 
prima non sia tornato alla ubbidienza 
dovuta , e non abbia data soddisfazioii 
dell’ ingiurùt. Che se coir pubblica , e 
scandalosa contumacia sia ostinato sotto 
il peso di (Quella scomunica \ possa , e 
debba esser tralUlo dagli altri Fraù cer- 
ine è prescriilo dalla Legge Canonica. L 
vogliamo , che lutto ciò s’ intenda pur 
detto contro coloro , che diverraimo rei 
di siuiil coljra contro il Vicario, o Goin- 
missariu Generale. 
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CAPO II. 

REGOLA. 

Se taluni vorranno dedicarsi a questo 
tener di vita, e ne terranno proposito 
co’ nostri Frati , li mandino a' loro 
Ministri Provinciali ec. I Ministri 
poi diligentemente li esaminino ec. 
Dopo CIÒ dieno loro le vesti proprie 
di chi si mette alla prova ec. 

5.1. 

Del ricevimento de' Novizj. 

ig I^ERCHÈ con ogni studio si ponga 
in opera quella diligente inquisizione , 
eh’ è richiesta tanto dalla stessa Regola, 
e dalla gravità dell' afiàre ^ quanto anco- 
ra daHe costituzioni generali, ed aposto- 
liche in ordine al ricevimento de’Novizj, 
primieramente si dee intimare , e pub- 
blicare in ogni convento della provincia 
il giorno del loro esan>e. 

20 Questo esame poi dovrà versare 
sulle massime della Fede, sulla loro età, 
vita , costumi , disposizione del cor(K> , 
ed impulso dello spirito : se sieno legit- 
timi , nati da genitori onesti , liberi di 
condizione, non gravati di debiti , sciol- 
ti dall’ obbligo di render conto ad altrui , 
non rei di alcun delitto , non macchiati 
di alcuna vile infamia. 

2 1 Si vieta ammetter coloro , che sin 
dalla quarta generazione discendono , o 
traggono origine da Ebrei , da Mori, da 
Eretici , i corpi , o le statue de’ quali 
furon bruciate. 

22 Nè debbono ammettersi coloro , i 
cui genitori , o sorelle non abbiano tal 
copia di beni da poter vivere , e sosten- 
tarsi senza di loro : nè que’ che sono 
male organizzati di corpo , ed in qualche 
jiartc viziati. 

a 3 Coloro che debbono ammettersi al 
chiericato , abbiano sufficiente cognizio- 
ne delle lettere , ed almeno intendano 
con perfezione la lingua latina : sieno 
nella età d’ anni sedici , ed abbiano ri- 



cevuto il sacramento della Conferma- 
zione. 

24 Questa deligente investigazione deb- 
be esser fatta da’ Ministri Provinciali , 
e da’ Definitori o in occasion di Ca- 
pitolo , o in qualunque altro tempo sie- 
no insieme raccolti. Che se talun de* 
Definitori non si trovi presente nel luo- 
go , e nel tempo stabilito a tale ricevi- 
mento , anche tra i Riformati facciasi la 
sostituzion del più degno , come suole , 
e dee praticarsi nelle elezioni , o in al- 
tri affari da risolversi in caso di simile 
assenza. 

, 23 Nell’ atto del congresso sieno pri- 
mieramente esaminati con ogni acciu'a* 
tez 7 .a gli autentici attestati di persone 
degne di fede in ordine alle condizioni 
ià dette 5 i quali debbono presentarsi 
a’ postulanti. Quindi ciascun di loro , 
non già per semplice usanza , ma ben- 
sì con c^ni diligenza dovrà essere intera 
rogato sopra gli stessi articoli. E final- 
mente dovranno raccogliersi i voti segre- 
ti ; nè venin de’ giovani .s’ intenda am- 
messo , se non ne abbia la maggior 
parte. 

26 In Italia il cosi fatto esame fedel- 
mente scritto , e sottoscritto di jiroprio 
pugno da tutti gli esarninaiori , e ferma- 
to col giuramento, c munito col sigillo , 
tlovrà trasmettersi al Supeiior Gtriieiale, 
il quale col consiglio di alquanti Padri 
di merito lo consideri minutamente ,• e 
dell’ esame stesso , e degli esaminati 
prenda altresì infiirinazioni segrete per 
mezzo di lettere familiari da’ Padri della 
Provincia, i più antichi ed i più zelanti 
dell' onor di Dio. Tutto ciò eseguito , 
infra lutti gli approvali , come sopra fu 
detto , entro il numero de’ novizj respet- 
tivamente concesso alla jirovincia , cui 
s’ appartiene , scelga i migliori : avendo 
Principal riguardo all’ indole , a’ costu- 
mi, al fervor di spirito , alla maggioran- 
za dell’ ingegno , ed alla condizion del- 
la nascita. Mandi poscia al Ministro Pro- 
vinciale i nomi di que* trascelli : e costai 
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(previa già la espressa licenza della Sa- 
cra Congregazione circa il numero da 
accettarsi) doj>o tale anuuenza , e non 
prima , ammetta questi prescelti , e non 
altri , all’ abito , ed alla prova. 

27 E perchè le più volte suol darù 
licenza a’ superiori locali di ammettere 
alP abito i giovani prima esaminati, e 
finito il noviziato di farli professare j 
questa medesima facoltà si dia sempre 
in iscritto, dichiarato abbastanza quanto 
per la regola , e per le costituzioni apo- 
stoliche , e dell' Ordine è d’ uopo osser- 
vare. I superiori medesimi se mal trovas- 
sero , taluna delle antidelte necessarie 
condizioni esser loro mancante , o come 
fu sepia ordinato, essere i giovani chia- 
ramente inabili j possano , e debbano 
negar loro 1' abito , avvertendone però 
anteriormente il Provinciale. 

28 Prima di conceder loro 1 ’ abito si 
faccia a ciascun di essi la jirotesta, che 
qualora sieno infetti di lebbra , di mal 
iranzese , o di malcaduco , o di altra 
contagiosa infermità , e lo terranno ce- 
lalo prima di professare, s’intende come 
nulla e la loro recezione , e la loro pro- 
fessione : ed inoltre, che mancando loro 
una della sopradette condizioni , e trova- 
ti essendo inabili , saranno tosto man- 
dati fuori dell’ Ordine , e j)er verun con- 
to verranno ammessi alia proléssione. 
La sì fatta protesta soltoscriiu di pro- 

5 rio pugno da’ Superiori , da’ discreti, e 
a’ postulanti dovrà registrarsi nel Lbro 
a tal’ liso destinalo. 

29 Tutte le predette cose , che sono 
stabilite intorno alle condizioni de’ po- 
stulanti , c dell’ esame , ed alla licenza 
solita a darsi a’ superiori locali , ed alle 
proteste da premoUersi , e da registrar- 
si j sotto pena irremisibile della priva- 
zion degli ufiicj da incorrersi issofatto , 
esattamente eseguiscano, e facciano ese- 
guirlo tanto i Sujieriori locali, che Pro- 
vinciali , ciascuno in ciò , che a lui si 
spetta : e di più andran soggetti a pro- 
]wrziofl della colpa ad altre pene impo- 
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ste dalle costituzioni apostoliche , qua- 
àora su questo affare pecdierauno contro 
iS costituzioni medesime. 

3 u Ninno sia ricevuto all’abito se non 
5 Ìa prima pienamente istruito su i pre- 
cetti della regola obbliganti in coscien- 
za ; c se previe queste notizie non vo- 
glia introdursi alla prova. 

3 t lu verun altro luogo fuorché in 
Cliiesa , ove si conservi il Santissimo 
CorjK) di Cristo, possa amnicttei-si all’abi- 
to , o alla professione , se non per una 
cagion necessaria approvata anteceden- 
temente dal Generale , o dal Provincia- 
le. Dovunque però si eseguisca , tutto 
si faccia assolutameutc con tale appara- 
rato di cerimonie, die mostri esser quel- 
l’azione e pia, e religiosa. Laonde a cia- 
scun vestimento nell’ addossarlo la pro- 
pria orazione , e benedizione risjxmda : 
e diasi al giovane il nome di un qual- 
che Santo , afiiadiè sia stimolato ad 
imitarne il divoto tenor di vita. Final- 
mente perchè si asservì una santa uni- 
formità e nd vestire, e nel ricevere alla 
professione i novizj , da tutti , e dapjier- 
tutto si ossei-vl inviolahiliiieute il modo 
prescritto nelle altre raccolte degli statu- 
ti , e nel Lbro intitolato Familiare Re- 
gularium. 

3 a Si usi attenzione di far sapere a’ 
Novizj , che nel giorno, in cui vestono 
l' abito, e jirofessano, è loro concessa la 
plenaria indulgenza de’ loro peccati : e 
se lo ridn'egga il bisogno, da’ Prelati , o 
da que’ che ne fanno le veci possono as- 
solversi per apostol'ca autorità da tutte 
le ccnsure|, c pene ecclesiastiche , e di- 
spensarsi pure nelle irregolarità. 

33 Face iasi poi memoria scritta in li- 
bro destinato a tal’ uso dd luogo , del 
tempo, e della persona, da cui ciascuno 
ebbe l’abito religioso , e si conservi nel- 
r ardiivio del Convento , notando con 
ogni diligenza il nome , il cognome, la 
padria , e f età di lui , sottoscritta dal 
superior locale , dallo slesso novizio am- 
messo all’abito, e dal più antico discie- 
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to : de’ quali atti si mandi sollecitamen- 
te per leiteia un attestalo al Provincia- 
le , onde per suo comando tutto sia re- 
gistrato in un liliro a tal uojio , e si 
conservi nell’ archivio in ])erpetuo , in- 
siein colla lettera portatile il già dello 
attestato. 

A ninno sia lecito accettar da’ No- 
vi/,) cosa veruna. In caso di contravven- 
zione il Prelato resti privo dell’uflicio j 
gli altri Frati vadan soggetti alla pena 
de’ projirictari. Che se prima , o do]X) 
aver vestito l’uhito piaccia a’ novizj per 
impulso della loro pietà, e liberamente, 
lasciare ai Frati, o a’ conventi un qual- 
che oggetto a titolo di legato , o di do- 
nazionej finché saranno nel grado di no- 
vizj , e serbate altronde le forme , e le 
solennità prescritte del Tridentino , sia 
jrure permesso: non sia lecito per altro 
a’ Procuratoli ajKistolici disporre di tali 
cose a vantaggio de’ Frati, o de’Conven- 
ti , come verrà meglio da’Siqveriori esti- 
mato, se non dopi effettuata la coloro 
professione. 

35 Tutte , e ciascuna delle prescrizio- 
ni fin qui ts|K)ste, siilvo la perizia deli 
la lingua latina , debbono aver luogo an- 
che in ordine a coloro , che saraii rice- 
vuii allo stato laicale. Dip|>iù: iiiuno sia 
accettato per Laico jrrima dell’anno ven- 
tesimo , o dopo r anno trentesimo di 
età , c che non sia abile ad utili , ed 
onesti lavori al nostro stato decenti : se 
pur non fosse tale da riceverne il Clero, 
ed il Poi>olo idilicante esempio. Chiun- 
<(ue ne accetterà diversamente , vada 
soggetto alle ))ene stabilite dianzi con- 
tro i trasgressori delle condizioni asse- 
gnate. 

3(j Niuno sia ammesso a servir l’Or- 
dliio in qualità di Tertiario se non abbia 
venti anni alintno , e se oltre alle altre 
condizioni non jireseiiti attestato airten- 
ti<o dinoti essile sitilo altrove ricevuto, 
e se.acci.-.lo dalla Ucligione jier iiropria. 
colj'a. (.Imi, che son destinati al servi- 
pi d’ un convento , o d’ una provincia 



non si mandino altrove senza l’Oblre- 
dienza , e la facoltà del Provinciale, od 
almeno senza rattesiato del Siqierior lo- 
cale , sotto pena della privazion dell’of- 
ficio ai trasgressori , e di espulsione al 
ricevuto. Allincbè poi gli stessi Terziarj 
sieno religiosamente , e divotamente edu- 
cati , sotto la medesima )ieDa al Superio- 
ri comandasi che per tre anni almeno 
dojiu la loro ammissiutie assegnino loro 
un qualche Padre spirituale , il quale 
gl’ istruisca nelle cerimonie dell’ Ordine, 
nella cristiana dottrina , e negl’ insegna- 
nienti della jicrfezion della vita , e del 
buon esempio. Niiin Terziario inoltre 
sia ammesso allo stato de’ Chierici , o 
de’Laici: c venga ciò da’Ministri Pro- 
vinciali senza dispensa osservato. 

5- n. 

De' luoghi di Noviziato , 
e di Recollezione. 

37 Ad imprendere acconciamente , e 
con diligenza la istituzion de’ novizj , 
per leggi de' nostri iiiaggìort , e jier de- 
creti ajiusiolici santamente , e prudeiite- 
meute fu stabilito, che i novizj venga- 
no educali in certi luogiii determinati , 
ed i più acconci a tal uopo. I Sujieriori 
pertanto abbiano di questi conventi sin- 
goiar premura : uè ainineltano giovani 
al tirocinio , se non in questi luoghi dal- 
la Santa Sede destinati. Chi eoiitroverrà , 
sia punito colla privazione degli uflicj , 
della voce attiva, e passiva, e colla ina- 
hilità perpetua a’ delti impieghi , riserba- 
taiie la disjiensa unicamente alla Sede 
Apostolica. K le accettazioni, e le pro- 
fessioni sono all'atto nulle, e di niun va- 
lore. 

38 F. per molto meglio jirovvcdere in 
questa parte a’ nostri novizj , ed anche a’ 
novelli professi , in ogni provincia degli 
Osservanti debbono esservi Conventi di 
llecoUezione , i ijuali sieno di primo, e 
di secondo noviziato, in guisa che i no- 
vizj in niun convento possano passar 1’ an- 
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no della provazlone, se non sia uno de’ 
conveiiii suddetti. 

39 Ecco poi la norma di vivere da te- 
nersi negl' indicali conventi. Primo : con 
gravità , e con divozione indis|)ensabil- 
inente si reciti l’ Uffizio nelle ore stabi- 
lite, e per due ore e mezza attrmdasi as- 
solutamente all’ orazione mentale , così 
distribuite, che si duri in essa per un’ 
ora dopo il mattutino, (il quale indis- 
pensabilmente dovrà recitarsi nella mez- 
za notte) per mezz’ora dopo Prima , e 
per un’ altr’ ora dopo Compieta. Attesa 
Iterò la brevità delle notti (la Pasrpia di 
llesurrezione , sino all’ l'.saltazion della 
Santa Crix^e , quell’ ora di orazione, che 
far si dovrelìbe dopo il Mattutino , sia 
trasferita a dojx» Sesta , cioè jtrima del 
desinare. 

40 Secondo ; per ninna cagione sia 
dispensato il silenzio , e la lezione spiri- 
luale in refettorio : ne’ dormentorj jtoi , 
ne’ chiostri , e nella Sagrestia sia così 
esattamente osservato , che i Frati dica- 
no soltanto , e sotto voce , ciò eh’ è a 
dirsi necessario. 

4 1 Terzo : I secolari, se non sieno 
ufficiali del convento, non si ammetta- 
no no’ luoghi interni; ma per trattare con 
esso loro uecessarj affari , sia destinata 
una decente camera nel chiostro inferio- 
re, ove possa tutto ciò eseguirsi. 

42 Quarto : Tutti i Frati debbon se- 
guire la comunità nel coro, e nel refet- 
torio ; ed a ninno sia mai lecito di non 
intervenirvi senza espressa licenza del 
Guardiano. 

43 Quinto: In tre giorni della setti- 
mana , cioè nel Lunedi , Mercoldi, e 
Sahbato immediatamente dopo il Vespro 
siavi la lezione della Regola , o della mi- 
stica Teologia , coir intervento del Pre- 
lato, c di tutti i Frati: talché in due de’ 
suddetti giorni siavi l’esposizione della 
R^ola , nel terzo poi si tratti o della 
mistica Teologica, o della vita spirituale. 
A tale intento sia destinato un Lettore 
versalo nella morale , e nella mistica ; 



cui , perchè temj)0 non manchi a for- 
mare le lezioni , si concede 1’ esenzione 
da Prima , e d.-illa seguente orazione. E 
costui, terminata l’esjiosizione dtdla Re- 
gola jMitrà con chiarezza, e brevità spie- 
gare il l)e(;alogo jier la istruzione de’gio- 
vani. 

44 Sesto: Almeno una volta il mese 
nel V'encrdì dopo Compieta, il Guai dia- 
no terrà il cajhtolo delle (oljie in quella 
forma, ch’è jirescritta nelle costituzioni 
generali, facendo una sjiiritual conferen- 
za, onde i Frati vengano animati, ed 
eccitati alla jterfezione , ed allo spiritual 
profitto. 

45 Settimo : Il più che si jiossa si os- 
servi con rigore in comune la povertà 
del nostro stato : ed affinchè si osservi 
col rigore inedesiino anthe in particola- 
re , i Guardiani proveggano i Frati di 
tutto il necessario all’ uso stretto, e de- 
cente alla serafica ptoerià, onde sia 
chiusa ogni strada al ricorso de’ partico- 
lari presso a’ benelàttori , ed agli amici 
spirituali; nè vi sia chi abbia jiresso di 
Se cosa veruna a jiroprio uso senza esjtres- 
sa beenza del Guardiano : il quale a nin- 
no conceda, nè permetta j>er verun con- 
to 1 ’ uso di arnesi non uecessarj. Il che 
per vedersi j)iù esattamente ossertato , 
non vi sia ehi abbia cosa veruna serrala, 
e tiossa semjtre il Superiore entrar nella 
celia di ciascuno. A norma di (juanto co 
mandasi nella Regola , tanto a’ Novizj , 
che agli altri religiosi permettasi usar due 
tonache talari, una col cappuccio , c l’al- 
tra senza cappuccio ; nè si conceda a ve- 
runo che sotto pretesto di portarne una 
sola , usi sudar) , o altro dalla Regola 
non concesso. 

46 Ottavo : Ninno possa esservi de- 
stinato ]>er Guardiano, se per due anni 
non sia dimorato immediatamente iu qual- 
che" convento di recollezione seguendo 
la vita comune. 

47 Nono: Niun religioso di qu.alsi- 
TOglia qualità vi si ponga di famiglia, o 
vi si lasci dimorare , che osservar non 
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possa i precetti della Regola, cioè i di- 
giuni, l’andare scalzi , l’usar due sole 
tonache, il camraiuare a piedi, la Ire- 
qucnza del coro di giorno, e di noUe , 
a gli altri atti comuni. Il Guardiano, e 
gli altri tutti, senza eccettuare veruno , 
per grado , ed anzianità laccian l’ ullicio 

di edd4)niadario. _ , 

48 Decimo: Non i»ssa quivi collo- 
carsi verun Frate criminoso, o per far- 
gli portar la pena del suo misfatto: e uiu- 
no senza il consenso del Guardiano , e 
senza esser giudicato idoneo dalla mag- 
gior parte de’ discreti, debbasi uiiuueite- 
re , qualunque Supeiiore ve lo abbia 

mandato. _ . 

49 Undecimo : A nmn religioso co- 

munque distinto per qualità venga per- 
messo di alloggiare ne’ detti couvenU per 
caglon di sollievo, o di qualuque aiuo | 
aliare, purché non voglia taluno esservi 
ricevuto per alcuni giorni a motivo di 
farvi gli spirituali esercizj coll intervento 
a tutti gli atti comuni , e nel rigore della 
vita ritirala. Nè il Ministro provinciale 
andandovi per visita, o per altra cagione 
possa condurvi seco secolari, o altiiKe- 
hgiosi , salvo il St gretario , ed il Gom- 
jiagno sotto pena di mesi due di sospen- 
sione dall' Unizlo : il qual Prosiuciale 

viene con calore esortalo in nome del 
Signore, clic iic* delti couvenli si mostri 
qual esemplare di sante virtù, e di re- 
golar disci jiliiia. 

5o Duodecimo : Si eviti il più che si 
possa la uscita de’Frati fuor di convento: 
e perchè i Frati destinali al coro non va- 
dali vagando, si decreta , che in ciascu- 
no de’ detti couvenli , oltre agli ulficiali 
necessarj all’interno maneggio , vi ** de- 
stinino de’ Laici spirituali , e divoti , i 
quali di continuo vadano ne’ tempi oppor- 
tuni questuando limosine luori di con- 
vento per le necessità de’ Frati: c servano 
essi a Dio in questo impiego, nel meu- 
tre altri sono occupati nel cantar lodi a 
Dio , nell' orazione , e nella quiete d'una 

vita spirituale. Di rado poi si dia licen- 



za di nscire a’Frati da coro^ nè mai , 
se non ilue insieme. Inoltre a'Novizj , 
ed a’ Chierici in verun caso possa darsi 
licenza di uscire , se non in comune , 
sotto pena di privazion dell’ ufficio a chi 
la darà. 

5i Per ultimo: Intorno alle altre co- 
se spettanti alla vita monastica , venga- 
no da tutti le geuerali costituzioni esat- 
tamente osservate , onde essere altrui e- 
sempio di esatta osservanza. 

Ù2 In niuDo de’ detti conventi dovrà 
stabilirsi, nè jiermettersi studio di facoltà 
letterarie. I Chierici per altio di secon- 
do noviziato possano , e debbano atten- 
dere alle istruzioni della grammatica , e 
della reltorica. 

5a Essendosi detto , non duvcisi ivi 
collocare coloro , i quali sono inabili ad 
I osservare i precetti della regola , dichia- 
rasi , non essere vietate ne’conveuti di 
RecoUezìoue le infermerie per coloro, i 
quali dauuo speranza di ricuperare io bre- 
ve la sanità , essendo di massima perfe- 
zione, e moltissimo raccomandata dal Se- 
rafico Padre la carità verso gl' infermi : 
s’ iuiendoiio adunque esclusi gl’ infermi 
abituaU, i vecchi, i decrepiti, o i biso- 
gnosi di lunga convalescenza , i quali 
certamente debboiisi altrove opportuna- 
mente curare. 

54 Del rimanente perchè il soverchio 
numero di conveuti si fatti nou rechi in- 
convenienti , coni' è altre volte accadu- 
to, viene interdetto in ogni provincia lo 
stabilirue più di quattro , e meno di tre , 
tolta la facoltà di dispensare in questo 
statuto a qualunque Superiore dell’ Or- 
dine: e sieno cos'i proprj d’ ogni provin- 
cia, che senza di essi come trascelti alla 
accettazion de’novizj, non possa esser pro- 
vincia. 

55 In ordine a’ Riformati, essendo ri- 
gida abbastanza la l'orma di vivere , e 
la legge di osservar la regola , e la re- 

I golar disciplina prescritta ne’ loro statu- 
1 li 5 si comanda soltanto, che ne’conven- 
- ti di noviziato , e di professorio ( oltre 
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alle ordinazioni di Clemente Vili , pub- 
blicate per tutti i Regolari, ed oltre agli 
stabilimenti fatti per loro da Urbano Vili 
nella costituzione Militantis Ecclesiae , 
le quali cose sotto le pene ivi contenute 
deboono esattamente osservarsi^ quanto 
prescrivesi ne’loro Statuti sulla più stret- 
ta osservanza della regola , sulla fre- 
quenza del coro , e della orazion menta- 
le , e sull’assistenza a tutti gli atti co- 
muni di giorno , e di notte , per sì fat- 
ta maniera sia ne’ detti conventi da tutti 
perfettamente osservato , che niuno fatto 
inabile per infermiti a simil tenore di 
vita possa ivi stabilirsi: e dcblia rimuo- 
versi chi sarà mancante nell’ osservanza 
delle cose predette. 

§. III. 

De Maestri de' Novitj. 

56 Affinchè con ogni diligenza, e pie- 
tà si provegga alla istituzion de’ novi- 
zj, il che certamente è affare gravissimo, 
sieno scelti a Maestri uomini gravi , di- 
voti, prudenti , discreti , prestanti per 
dottrina , e per prova di vita esempla- 
re dediti all' orazione , ed alle ojiere di 
mortificazione, fregiati di saggezza , e di 
carità , d’ anni quaranta , o di trentacin- 
que almeno , che lodevolmente per tre 
anni sieno stati nell’ impiego di Guar- 
diano , periti quanto meglio si può nelle 
lettere umane, e nel canto ecclesiastico. 

57 Se sarà necessario , si assegni al 
Maestro un compagno il più che si pos- 
sa simile a lui nella dottrina , e ne’co- 
stmiii , di trenta anni compiti , ed im- 
mediatamente soggetto al Maestro in ciò, 
che si spetta alla direzion de’ noviz). 

58 Sieno entrambi eletti in Capitolo 
di commi consiglio , e consenso de’ Pa- 
dri , coll’obbligo di dovere esercitar que- 
sto impiego almen per tre anni. Venen- 
do poi meno nel corso dell’ anno ; dal 
Provinciale col consiglio , e consenso de’ 
Padri , loro se ne sostituiscano de’ ccn- 
sìmili. 



59 Avvertano gli eletti a questo irn 
piego , che se lo adempiano qual si con- 
viene, sarà in gran parte provveduto al 
ben essere dell’ Ordine. 1 endano adun- 
que ad adempirlo perfettamente. Faccia- 
no con chiarezza intendere a’ novizj la 
dottrina cristiana , la eccellenza di quel- 
la vocazione di cui vennero fatti degni ^ 
della regolar disciplina , e del nostro 
Istituto. Li ammaestrino con diligenza 
su i precetti della regola a norma delle 
dichiarazioni di Niccolò III , e di Cle-> 
mente V. Con freipienza loro instiHino 
nell’ animo le tradizioni de’ Santi Padri , 
le applaudite consuetudini della Religio- 
ne, e i documenti aurei di S. Bonaven- 
tura , e quelli sopra gli altri , che son 
contenuti nel libretto dell’ Uomo inte- 
riore , e nello Specchio di Disciplina. 
Spesso amministrino loro i sacramenti 
della penitenza , e dell’ Eucaristia ^ col- 
r esortazione , e coll’ esempio li guidino 
alla purità della mente, e del corpo: e 
diligentemente li assistano in tutti i con- 
sueti regolari csercizj. 

60 Non escan di casa se nou per qual- 
che grave , e pubblica ragione , e sieno 
esenti da tutti i pesi, ed ulfìcj , che va- 
gliono ad impedire la carità, ed il go- 
verno de’ novizj. I Superiori li secondi- 
no, e li proteggano ampiamente. 

61 Chi pertinace ricuserà il Magiste- 
ro de’ novizj senza una causa legittima 
approvata dal Definitorio , sia perpetuii- 
mente inabile a tutti gli ufficj dell’ Or- 
dine, sia privo del diritto di dar voto , 
c sia punito come inobbediente. All'in- 
contro chi volentieri lo eseguirà, qualo- 
ra l’abbia per tre anni almeno lodevol- 
mente esercitato , riessa esser promasso 
a lutti i gradi , ed ufficj dell’ Ordine. 
Se lo sosterrà per anni sei, goda de’ pri- 
vilegi di coloro , che furono Diffiuitori 
della provincia. 

62 Nella Riforma ove sono in viaoie 

i Ijettori emer'ri nc’ pri\ , 

colui die JH.1 ‘ 

j il iii!ig‘f;c 

r 
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(lo al luogo, checorapcte a’ Custodi vo- 
cali del General Capitolo in Ispagna , 
jireceda iraniediataiuente dopo di loro , 
colla legge però , cLe uno soltanto, cioè 
il pili antico di magistero, goda (li que- 
sto premio senza diritto di surrogazione. 

§■ IV. 

Della educazivn de' Novizj 

63 Ne’ conventi scelti per noviziati sia- 
vi un luogo distinto , ed appartato dal 
dormitorio de’ professi , e che abbia tut- 
te quelle altre (jualità , che i decreti esi- 
gono di Clemente \ 11 I, nel quale di- 
morino i soli maestri co' novizj , onde 
poterli più facàlinente educare. 

64 Mai sotto qualunque pretesto non 
sia lecito a veruno di entrarvi , salvo il 
Maestro , ed il suo compagno , ed il Su- 
periore l(x;ale , se mai talvolta estimerà 
necessario il recarvisi: nel qual caso jte- 
rò sempre abbia seco in compagnia uno 
de’ più anziani del convento. 

65 La chiave del noviziato si conser- 
vi sempre mai dal Maestro , ed a lui 
soluinto sia lecito , ma unicamente per 
grave motivo , di permetter l’ ingresso a 
qualcuno. Chi oserà di entrarvi senza le 
descritte cautele, vada ouninamente sog- 
getto alle pene , che col consiglio de’ di- 
screti verranno stabilite dal Guaribatio. 
Se il Guardiano sarà negb'gente , o per 
altro titolo sarà trasgressore , egli stes- 
sa ad arbitrio del Provinciale sarà punito 
a proporzion della negligenza , o della 
colpa. Che se anche il Provinciale in ciò 
si trovi colpevole , sia jmniio a talento 
del Generate: dalla cui pietà e pruden- 
za certamente è da sperare, che porrà 
ogni opera per l’adempimento delle di- 
sposizioni prescritte. 

66 I novizj per iiiun (X)nto ardiscano 
di entrare nelle celle de’ professi. Chi 
contravverrà, alla presenza di tutti ì Fra- 
ti per un Miserere si percuota di dis(n- 
]>lina , e genuflesso digiuni in pane , ed 
aqua ^ e pubblicamente , e fortemente 



sia rimproverato dal Guardiano. Se vi 
cadrà jier la seconda volu, sia espulso 
dall’ Ordine. 

67 Vada il professo anixira , che avrà 
ammesso nella sua cella il novizio, sog- 
getto alla stessa pena della disciplina, e 
del digiuno , e sia ammonito come di- 
anzi fu detto. Che se ricadrà , tosto il 
Guardiano lo mandi al Provinciale : ed 
il Provinciale , nella certezza d’esser pu- 
nito ad arbitrio del Generale se sarà tra- 
scurato, dee rimuoverlo da quel con- 
vento , e dichiararlo privo d’ogni diritto 
de’ suflragj . 

68 Gome i giovani saranno ammessi 
ali’ abito , ed intixxlotti nel noviziato , 
sgombrino , e ripurghino la loro coscien- 
za colla confession generale di tutta la 
passata lor vita. 

69 A niun di loro sarà lecito parlane 
con qualunque secolare persona, ancor- 
ché congiunto^ nè con Religiosi di al- 
tr’ Ordine , se non per causa giudicata 
necessaria dal Guardiano , e dal Maestro, 
nè senza la costui presenza. Quel novi- 
zio, che avTà in ciò mancato , ed am- 
monito toma a cadérv i , possa esse» 
sjiogliato dell’ abito , se cosi giudicherà 
il Provinciale : altrimenti ad arbitrio di 
lui sia gravemente jiunito. 

70 Al solo Maestro de’ nov izj s’ im- 
ponga il peso di ascoltare le loro confes- 
sioni. Sia lecito però al Superiore anche 
locale, se lo stimerà espediente , ascol- 
tare le loro confessioni una , o due volte 
ali’ anno, o egli stesso, o di commet- 
terne altrui la enra. 

7 1 I novizj non possano nscire , nè 
esser mandati fuori del chiostro, se non 
per le pubbliche processiom' , o per l'as- 
sociazioQ de’ cadaveri, o per altra pubbli- 
ca , ed urgente causa : neppure per que- 
ste cause medesime , se non abbiano- 
sempre a fianco il Maestro , che li ae- 
compagni. 

72 Non è permesso a verun novizio 
occuparsi negli studj , ma flnchè saranno 
neUa prova apprendano con diligènza ed 
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il divino Ufficio, è luti’ altro, eh* è or- 
dinato conveniente al loro stato , ed at- 
tendano col massimo impegno all’ eser- 
cizio della santa orazione , e divozione. 
Similmente non sieno jiromossi agli Or- 
dini , ancorché minori ^ nè qualora sie- 
no sacerdoti , vengano abilitati ad ascol- 
tare le sacramentali confessioni. 

73 Per quanto sarà possibile , i no- 
vizj laici dormano in luogo separato dal 
noviziato de’ Chierici : ciò non ostante 
essi ancora debbano esser soggetti al Mae- 
ttro de’ novizj , da cui non solo dovran- 
no essere sperimentati , ed esercitati ne* 
Corporali ullfìcj , ma per quanto dalla lo- 
ro capacità, e dall’opjwrtunità verrà per- 
messo , sieno con diligenza istruiti sulle 
cose spirituali , specialmente sul n:odo 
di orar mentalmente. Quindi debbono 
interveniie a’ capitoli , ed alle spirituali 
conferenze , che soglion da’ Maestri farsi 
a novizj , e sieno obbligati a recarsi in 
cliiesa nelle ore stabilite , se non sieno 
attualmente occupati ne' loro impieghi. 

74 Se in qualche luogo , cosi richie- 
dendo una urgente necessità , debbano 
talvolta mandarsi fuori a questuar limo- 
line , non si permetta , se non in com- 
pagnia di religiosi per età, per costumi, 
e per provata condotta autorevoli. 

75 M Mr ra^ionevol cagione avven- 
ga , che debbasi un novizio per coman- 
do del Provinciale da un noviziato ira- 
tferirsi ad un altro , sia sempre accompa- 
gnato da qualche grave , e sperimentato 
religioso. Prima però di questa rimozio- 
ne , ancorché non sia giunto al quarto 
mese, raccolgansi i suffragi de’Frati, co- 
me apprc;sso si dirà : e dell’ eàto di que- 
na votazione facciasi a luogo , e tempo 
consapevole ed il Provinciale, ed il Guar- 
diano del convento ove dovrà trasferirsi. 

76 Superiori , e sudrliti sotto qualun- 
que pretesto non ardiscano impedire a' 
novizj il passaggio ad altra Religione 
qual più vorranno, o di ritornarsene al 
secolo. Nè in qualunque maniera tenti- 
no indurli a professare , affinchè di pie- 
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nissima libertà lord , e non per altrui 
importunità professino. Chi contravver- 
rà , se sia Superiore venga privato del- 
l’olficio : chiunque altro, ad arbitrio de’ 
Superiori resterà privo del diritto del 
voto. 

REGOLA. 



Giunto poi al suo termine Vanno della 
prova, sieno ricevuti alV ubbidienza, 
promettendo di voler sempre osser- 
var la Regola, e questo tenor di vi- 
vere. 



§. V. 



Della professione de’ Novizj. 

77 Da tutti coloro , cui spetta, deesi 
con ogni diligenza osservar tutto ciò, che 
dal Sacro Concilio di l'rento , e dalie 
costituzioni apostoliche fu decretato in- 
torno alla profession de’ novizj da farsi 
solennemente. 

78 £ per vedere osservato con mag- 
gior esattezza quanto sù tal proposito 
statuì 1 ’ antidetto Concilio , decretiamo , 
che r anno del tirocinio sia coutimialo 
cosi , che qualora il novizio per qualun- 
que cagione esea dall' Ordine tanto col- 
l'abito, quanto senz' abito, e quindi ri- 
torni ^ non gli sia computato quel tem- 
po , che avea passato nella prova ; ma 
debba incominciar di nuovo l'anno dello 
sperimento. Se poi fosse uscito senza ra- 
gionevol motivo , non più possa ritor- 
narglisi l' abito dell' Ordine. 

79 Di più , per ammettere il novizio 
alla professione , ogni quattro mesi deb- 
bono prendersi i voti segreti della co- 
munità de’Frati attualmente esistenti nel 
convento di noviziato. Ma non possan 
dar voto nè i Frati di aUena provincia, 
i quali per Pittima facoltà de’ Superiori 
fossero ivi di famiglia ; nè quei della pro- 
vincia , i quali non abbiano due anni al- 
meno compiti di professione , e non vi 
sieno dimorati per due mesi : e neppur 
quelli della stessa famiglia , i quali per 
avventura o per la maggior parte da' 



Digitized by Google 




13 

maltro mesi fossero stali assenti , o non 
fossero stali presenti ne’ due mesi , che 
immediatamente la votazione precedano. 

8 0 Se il maggior numero si trovi con- 
trario al novizio, sia espulso senz’ altro, 
nè sia in libertà del Ministro Provinciale 
il ritenerlo: e ciò vaglia tanto per la pri- 
ma , quanto per la seconda, e terza volta 
nella collezion de’ sutfragi. Se poi gli 
manchi la terza parte , sia dubbiosa la 
sua accettazione : e perciò dovrà farsene 
consapevole il Provinciale , che ben jx>n- 
derate tutte le cose, a norma della dispo- 
sizion delle leggi provvederà secondo 
Dio. Che se avrà lodevol testimonianza 
della sua condotta , riportando più di 
due delle tre parti de’ voli , con licenza 
del Generale , e del Provinciale , che 
(siccome fu sopra ordinato_) dovrà darsi 
sempre in iscritto , potrà ammettersi alla 
professione. Quel novizio poi , che una 
volta fosse scacciato dall’ Ordine, non jx>- 
trà più riceversi nè in quella , nè in al- 
tra provincia. 

8 1 E perchè dal Concilio Tridentino 
sono percossi di scomunica coloro , i 
quali costringon le donne a monacarsi , 
o in qualunque maniera senza giusta 
causa le impediscono ; perciò quelli an- 
cora , che forzano , o impediscono . gli 
uomini , debbono giustamente temere. 
Sopra ogni altra cosa pertanto ed i Su- 
periori, ed i Maestri de’ novizi , e chi- 
unque altro dovrà guardarsi aall’ impe- 
dire per alcun modo i suffraganti, o dal 
muoverli im[K)rtunamente in guisa , che 
non godano della loro libertà nel dare il 
voto sulla profession de’novizj. Nè per 
alcun modo inducano verun novizio, o 
senza giusta causa pongano impedimen- 
to , onde liberamente non professi. Sia 
la pena de’ trasgressori la stessa già detta 
scomunica: ed inoltre i Superiori sicno 
privi dell’ ufficio , e chiunque altro sia 
privo per sette anni d’ogni diritto del 
voto. 

83 II novizio aspirante alla professio- 
ne , premetta la rinunzia di tutti i beni. 



nè gl! sia lecito riserbarsì cosa alcuna, sia 
per testamento , sia per qualunque altro 
titolo. Si guardino inoltre i Superiori , 
c qualunque suddito di non indurre il 
novizio sotto qualunque pretesto a la- 
sciar loro cosa veruna in testamento, nè 
ad alcuno in privato , nè in comune a 
nome del convento. Chi contravverrà sia 
punito qual proprietario , ed i Superiori 
sieno privi dell* ufficio. 

83 Non sia lecito a’novizj il profes- 
sare se prima di aversi gli ultimi voti 
della comunità , in latino , o per mag- 
giore intelligenza in lingua volgare non 
recitino sommariamente, ed in compen- 
dio a memoria i rudimenti della dottri- 
na cristiana , la regola , ed i precetti , 
1 ' esortazioni , le libertà della regola stes- 
sa , e le dichiarazioni di Niccolò III , e 
di Clemente V almeno in ordine a tutti 
i punti sostanziali. E perchè questa or- 
dinazione onninamente si eseguisca, per 
santa ubbidienza, e sotto privazion de- 
gli atti legittimi, e dell’uffizio ne resti- 
no incaricati i Superiori de’ conventi sta- 
biliti per noviziato. Trattandosi inoltre 
de’ novizj chierici , gli esaminatori , i 
quali semjire dovranno essere almen tre 
deputati a tal uopo, sinceramente a no- 
me di Dio testifichino , che sappian ret- 
tamente recitare , e per loro stessi or- 
dinare r Officio divino. Chi gli ammette- 
rà senza queste cautele , privato già del- 
l’officio, sia fatto inabile per tre anni a 
dar voto. Il Maestro che in ciò sarà ne- 
gligente sia perpetnamente inabilitato a 
tutti gli ufficj della Religione : ed il Pro- 
vinciale, che trascurerà l'esecuzione di 
queste pene , o in altra maniera in que- 
ste cosa sarà colpevole , sia sospeso dal- 
l’ufficio ad arbitrio del Superiore. 

84 Nessuno sia ammesso alla profes- 
sione se prima esaminalo sulla intelli- 
genza della .regola , e de’ suoi precetti , 
e con diligenza ammonito, non inten- 
da assai bme e di quanto grave affare 
si. tratti, e quante cose richieggansi a 
que' tre voti della religione, e quanta sia 
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la forza eli quel legame , onde brama es- 
ser santamente , e religiosamente astret- 
to. Nel giorno innanzi a quello , in cui 
ama di professare , mondi fa sua coscien- 
za colla sagramental confessione, e nel- 
la mattina del ‘di seguente divotissima- 
TDente riceva il Sagramento Eucaristico. 
Poscia immediatamente prima dell’ atto 
del professare alla presenza dell’ intiera 
comunità gli s’ intimi, che in virtù del- 
la professione resterà obbligato all'osser- 
vanza della regola , e di tutti i precetti 
in essa contenuti : egli accetti quell’ in- 
timo , e sotto lo stesso intimo professi. 

85 In line in un libro destinato a tal 
uopo si registri il giorno , il mese , e 
r anno , in cui professò , ed il nome al- 
tresì , e la patria del profitente , e di chi 
ricevette la sua professione ; segnandovi 
di projfiio pugno il nome loro , e de’te- 
stimonj , e tuti’ altro osservandosi , die 
fu prescritto più indietro in ordine alla 
reoezion dell’ abito. 

5. VI. 

De' Giovani Professi. 

86 Fatta la professione , i chierici al- 
men per un anno intiero sieno collocati 
in un convento di recollezione , che sia 
di secondo noviziato , affinchè prima di 
làr passaggio allo studio sieno conferma- 
ti , e fortiAcati in quello spirito , che 
concepirono in qualità di novizj. Non si 
conceda mai loro licenza di uscire , se 
non in comune , sotto pena al conce- 
dente della privazion dell’ ufficio. Nello 
stesso tempo debbano esercitarsi nello 
studio della regola \ nè jiossano promuo- 
versi alle scuole di Logica , e di Filoso- 
fia se prima non mostreranno profitto 
nella intelligenza della regola. 

87 In quell’ anno , cd in appresso fin- 
ché non saran giunti all’ età suflìciente 
agli Ordini sacri , o per tre anni alme- 
no dopo la professione, dimorino in pro- 
fessorio con regole , e modo di vivere 
anche piu stretto di quello , che tengono 
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i più antichi professi , sotto il governo, 
e la direzione di tal Superiore , che ab- 
bia le qualità medesime , di cui è d’uo- 
po sia fregiato il Maestro de’ novizj. 

88 I maestri poi con impegno , c con 
affetto li addottrinino , gl’ istruiscano , 
li ammaestrino , come sopra fu detto , 
ove si trattò de’ novizj : e sopra tutto 
procurino , che con accuratezza sieno 
mantenuti ne’ proprj doveri , nel timor 
di Dio , c nell’ adempimento di quanto 
al Signor promisero, ed è giudicato ne- 
cessario alla regolare osservanza , sj*e- 
cialmente secondo le dicliiarazioni de’ 
Sommi Pontefici , e de’ Santi Padri : le 
quali si adoperino, die vengan da loro 
diligentemente contemplale. 

89 Sia ancora inviolabilmente esegui- 
to , die tutti stieno sempre sotto la cu- 
ra di un abil Maestro scelto dal Capito- 
lo , o dal Ministro Provinciale , finché 
non ascendano al Sacerdozio. 

5. VII. 

DeW ordinazione de’ Chierici. 

90 Non possano i chierici esser pro- 
mossi agli Ordini , se prima non abbia- 
no un attestato scritto , ed autentico dal 
Guardiano , e da’ Discreti del convento, 
in cui dimorano , sulla loro integrità , e 
probità , e sull’ avere divotamente eser- 
citato l’Ordine prima ricevuto ; o se non 
n’ ebbeio alcuno, di avere religiosamen- 
te , ed assiduamente servito alla Chiesa. 

91 Dopo ciò da’ Padri destinati a tal 
uopo sieno diligentemente esaminati sul- 
la dottrina , e sul! abilità. Laonde ogni 
Ministro nella sua Provincia in uno , o 
più luoghi come estimerà meglio stabili- 
sca gli esaminatori scelti ne’ provinciali 
Capitoli , col coiiiun consiglio , e con- 
senso de’ Padri , uomini jireslanti per 
dottrina , ed insigni per santità , e de- 
scritti nel registro capitolare , sotto pe- 
na ad arbitrio de’ Prelati a dii sarà ne- 
gligente. Quattro , tre , o cUie almcnp 
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<ll questi esaminatori sleno collocati in- 
sieme se sarà possibile. 

qa S’informino costoro della loro vi- 
ta , e costumi , dell’ età leggittima , del 
Sagramento della Confermazione , degli 
Ordini ricevuti , se mai n’ ebbero , e del 
servigio da loro prestato : se intendano 
la natura dell’ Ordine , a cui dovranno 
promuoversi , se cresciuti in età sleno del 
pari cresciuti in dottrina , se sieno esen- 
ti dalle censure , se abili di corpo , e di 
mente. Delle quali cose tutte ad una ad 
una , se ve ne sarà bisogno , ciascno di 
loro ne dia scritta testimonianza degna 
di fede. 

g 3 Le quali cose compite , vedute , 
lette , udite , esaminate , vengano anco- 
ra a s}>eriineutare la loro dottrina, e se 
risponrieran bene alle interrogazioni , nè 
vi sia impedimento canonico , da due 
esaminatori almeno diasi loro 1’ attestato 
della loro capacità , sottoscritto di pro- 
pria mano , onde si abbia chiaro argo- 
mento di tutte le cose predette. 

94 II quale attestato ogni giovine esa- 
minato lo rechi al Provinciale , onde il 
conservi perpetuamente in archivio. Il 
Provinciale poi , se così gli detterà la sua 
prudenza , confronti quell’ attestato con 
quanto è registralo .di lui nel libro de’ 
Doviz) , di cui fu sopra parlato , e con 
altri documenti: e proccuri inoltre, che 
tutto venga notato in altro libro destina- 
to a tal’ uso , affinchè non lasci , o non 
dia in appresso occasione di errare. E 
sotto pena da stabilirsi ad arbitrio de’Su- 
periori , e da incorrersi inevitabilmente 
non si dia licenza , o come dicono , let- 
tere dimissoriali a veruno per ascendere 
agli Ordini senza 1 ’ antidetto attastato di 
abilità. 

q 5 Chi poi verrà promosso a qualche 
Ordine senza la delta licenza , o lettere 
dimissoriali , per decreto di Pio II sospe- 
so dall’ esercizio dell’ Ordine ricevuto , 
non ispcri di esercitarlo in ap|)iesso per 
anni dieci , e sia inoltre più gravemen- 
te punito ad arbitrio de’ Superiori. 



96 Non si promuovano agli Ordini 
coloro , cui manca il sacramento della 
Confermazione. Ne dal Letidrato si ac- 
cordi di ascendere al Suddiaconato , nè 
da questo al Diaconato , nè dal Diaco- 
nato al Sacerdozio senza l’ intervallo di 
un anno intiero. Nè si dia licenza a v«- 
runo pel Suddiaconato , se non dopo due 
anni da che avrà professato : nè pel Sa»- 
cerdozio prima di anni cinque , purché 
non fosse in sacris nell’ atto di ricever 
l’ abito. Il Provinciale , che contravve^ 
rà , sia sospeso , o privato ancor delPuP 
fido ad arbitrio del Superiore. Che se la 
necessità richiedesse altrimenti , facciasi 
col permesso del Supcrior Generale: nel 
qual ca.so chi sarà promosso al Sacerdo- 
zio dovrà esercitare ^II ufficj de’ Chierici 
per lutto il tempo, di cui venne dispen- 
sato. 

97 Co’ Chierici Riformati i Superiori 
non dispensino sul sessennio del chieri- 
cato per ascendere al Sacerdozio , se non 
con questa clausola; Dummodo per tem^ 
pus aispensationis ab eis , ad quos spo- 
etai , in exercitiis a C Urici s praestari 
solitis detinearis. I Superiori locali, che 
saran trovati in ciò negligenti , sieno ì»- 
sofatto sospesi dall’ officio ad arbitrio del 
Prelato. 

98 I già promossi trasmettano al Pit>- 
vinciale 1 ’ attestalo o del Vescovo ordi- 
nante , o del Guardiano aimcn del con- 
vento , ove furono ordinati , senza il 
quale rimangan sospesi dall’esercizio del- 
l’ordine ricevuto , finché non costi della 
verità. Quell’attestato poi per ordine del 
Provinciale sia trascritto In un librò de- 
terminato , e si conservi nell’archivio in 
perpetuo. 

99 Decretiamo altresì , che i promo- 
vendi sieno ordinali dal Vescovo proprio 
della diocesi , in cui dimorano di fami- 
glia : costui però a.ssente , o non facen- 
do ordinazioni , possano i giovani desti- 
narsi ad altro Vescovo, purché sia entro 
i confini della loro provincia , espressa 
nella dimissoria la causa suddetta. 
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100 Niuno eserciti gli Ordini ricevuti 
jwima di essersi diligenteiueiite , e con 
impegno isiiuito nella esattezza delle sa- 
ae cerimonie, e di tulio ciò, che si a|>- 
parliene all’accurato esercizio de’medesimi: 
ed il Proviuciale ne concederà licenza in 
iscritto , allorché ne sarà stato assicurato 
per testimonianza di pratica persona. 

101 Dopo fatta la professione non sia 
lecito a verun Laico di jiassare allo sta- 
to chiericale senza il permesso del Ca- 
pitolo , o del Ministro Generale. Se ta- 
luno (li loro sarà promosso , non possa 
ottenere nè oUicj , nè dignità nella Re- 
ligione. Che se vi sia chi senza legitti- 
ma facoltà avrà ricevuto gli Ordini sacri, 
sia privato di ogni onore chiericale , e 
presbiterale : non gli si permetta di rta:i- 
tare 1 ’ Officio canonico , sia ridotto alia 



condizione di laico , e senza <x>rona , e 
cappuccio j>er due anni sia destinalo 
agli officj vili della cucina : finito il qual 
tempo gli si possa bensì restituire il cap- 
puccio , ma a verun patto non gli si 
permetta la corona , o 1 ’ esercizio degli 
Ordini sacri. 

5. Vili. 

Del passaggio ad altra Famiglia , 
o Provincia, 

ioa Non si conceda a’ Frali della Fa- 
miglia Osservante il passaggio tra’ Rifor- 
mati , se non in capitolo , o (xmerega- 
zione provinciale , e (X>1 consenso dell’u- 
no , e dell’ altro Ministro , ovvero del 
Generale : e chi realmente vi farà passag- 
gio abbia nn anno a deliberare, se voglia 
rimanersene in quello stato computando- 
si dal giorno , in cui sarà ricevuto. 

it >3 Coloro , ebe dalla famiglia de’Ri- 
ièrmati vorran passare tra’ gli Osservan- 
ti , abbiano la licenza di quel passaggio 
per consenso della maggior parte del 
Definitorio nel capitolo , o nella congre- 
gazione provinciale : chi passerà cx>d tali 
condizioni non possa essere rigettato da- 
gli essere auti. 

104 Coloro,, che fanno questo passag- 
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glo , sieno pure Osservanti , o Riform»- 
li , ancorché muniti di licenza del Mini- 
stro Generale , non debbano eseguirla 
senza il consenso scritto del proprio lo- 
ro Provinciale, sotto pena stabilita a co- 
loro , che colla ubbidienza del Genera- 
le viaggiano senza il consenso scritto del 
loio Piovinciale : 1 quali peraliro sen- 
za legiiliiua causa da approvarsi dal Siipe- 
rior Generale non ]>ossono opporsi a cjiiel 
passaggio, nè ricusare il loro consenso. 

xoo Niuno possa incorjiorarsi in aUe- 
na provincia se non sia nativo di essa , 
senza il consenso capitolare delle due 
proviucie , e se prima non abbia per due 
anni dimorato in quella , cui intende 
passare. A niuno , che non sia Genera- 
le, sia lecito d’ incorporare altri in alie- 
na provincia , senza le condizioni pre- 
scritte : nè vale a tanto 1 ’ autorità de’Vi- 
sitatori , ancorché fosse in forma amplis- 
sima, e con pienezza di potestà. 

106 Colui poi, che sarà incorjiorato , 
goda del posto , e della precedenza dal 
giorno della inc»r{>orazione , non già da 
che assunse l’abitu : nè possa promuo- 
versi agli ufficj deU’Ordiue se non decorsi 
anni dieci dacché venne incorporato. 

107 Colui, che incorfKiratosi in estra- 
nea provincia otterrà di ritornare alla 
propria, non g<xia la precedenza se non 
dal giorno della sua nuova recezione :• ed 
in pena poi della sua incostanza porti 
per due mesi il segno de’ novizj. 11 che 
non avrà luogo se vi ritornerà }>er co- 
mando del Superiof Generale a vantag- 
gio dell’Ordine, o della provincia , spe- 
cialmente si sia ad istanza de’Padri della- 
provincia medesima. 

regola:. 

Ed in verun modo sarà loro lecito ustire- 
da qjuesta Religione. 

IX. 

Begli Apostati^ 

K)8 Comecehò sia noto abbastanza cr 
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dal Tridentino, e dalle costituzioni del 
nostro Ordine per usanza perpetua ap- 
provate , che i Frati , i quali senza le- 
gittima facoltà sia coll’ abito e col com- 
pagno , o senza 1’ uno e 1’ altro allonta- 
natisi dal convento anche col pretesto di 
andare a' Superiori , sieno , e debbano 
riputarsi apostati 5 essendovi però nel- 
r apostasia diversità di gradi, in virtù de’ 
quali è giusto il distinguerla in leggiera, 
più leggiera, e leggierissima ^ in grave, 
più grave , e gravissima 5 quindi aflin- 
cliè sia proporzionata la pena alla colpa, 
degli enumerati gradi , e loro pene de- 
cretiamo quanto siegue. 

109 Chi uscito di convento senza es- 
pressa o tacita licenza del Superiore si 
starà fuori per un giorno sol naturale ^ 
e chi col pretesto di andare a’ Superiori j 
uscito senza licenza vi andrà per dritta 
via ; cade l’uno , e l’ altro nell’ apostasia 
leggiera ; la cui pena sarà tre giorni di 
carcere, e la privazion di tre anni del 
diritto di dar voto ; ed a chi tal pena 
non convenisse , per ciascun anno di 
privazione porti il segno de’ novizj per 
un mese. 

I IO Chi uscito con permesso , senza 
permesso però , e senza urgente neces- 
sità pernotterà fuori , ancorché fosse in 
altro convento sia del nostro, sia d'altro 
istituto, sarà reo di apostasia più leggie- 
ra : per cui dovrà ritenersi tre giorni in 
carcere, e privarsi per due anni del dl^ 
ritto de’ sudragj. 

111 Chi uscendo senza espressa , o 
tacita licenza torperà nel medesimo gior- ' 
no , sarà reo di apostasia leggierissima ,* 
per cui starà prigione un sol giorno , e 
sarà privo per un anno di voce attiva, e 
passiva. 

112 Chi nuovamente, o per più volte 
cadrà nella già detta mancanza , dovrà 
]iunirsi con doppia pena, e con più gra- 
ve ancora: pcriocchè un’ a]iostnsia , che 
di sua natura sarebbe leggiera , per fre- 
quenti ricadute , o per cóntaniacia dell’ 
■postata dovrà talvolta punirsi con pene 



dovute alla più grave , cd alla gravissi- 
ma ancora. 

11 3 Chi uscito senza licenza anche 
col pretesto di ricorrere al Superiore , 
starà fuori tre giorni, sarà reo di aposta- 
sia grave: per la quale starà in carcere 
per tre giorni, digiunerà in pane ed ac- 
qua , e per tre anni sarà privo del di- 
ritto de’ suffragi. La seconda volta rad- 
doppiate le stesse pene, porti inoltre per 
mesi tre il segno de’ novizj. Se vi rica- 
drà la terza volta , sia punito come di 
apostasia più grave: di gravissima poi, 
se ricadrà per la quarta. 

11 4 Sarà reo d* apostasia più grave 
chi uscito come sopra fu detto, persiste- 
rà otto giorni sottratto all’ ubbidienza. 
Costui sia prigione per mesi tre , scor- 

I rendo i quab tre giorni per settimana 
digiunerà in pane ed acqua in piena co- 
munità , e nel Venerdì recitando il Mi~ 
serere si percuoterà di disciplina, e go- 
uuflesso mungerà pane ed acqua in ter- 
ra, e ]>er sei anni sarà privo del diritto 
de’ suffragi. Ricadendo, si duplichino le 
dette pene, porti per un anno il segno 
de’ novizj, abbia 1 ’ ultimo luogo fra i Sa- 
cerdoti s' è Sacerdote , fra chierici s’ è 
chierico , fra laici s’ è laico , e lavi gli 
utensili in cucina. La terza volta sia per- 
]>etuamente privo del diritto de’ suffragi, 
per due anni intieri piarti il segno de’ 
noyizj , ogni Venerdì si farà la oiscipb-; 
Ila , e digiunerà genuflesso j abbia fra 
tutti l’ultimo luogo^ lavi gli utensili , ed 
abbia il convento per carcere , affinchè 
anche per tal mezzo presti servigio al 
convento , donde non gli si piermetta di 
uscire se non )>er le pubbliche proces- 
sioni , o pier pubblica utilitL Che se fatto 
più iniquo torni allo stesso delitto , gli 
si crescan le pene in gm'sa che , se si sti- 
merà bene , sia mandato ancora all’ er- 
gastolo. 

11 5 Chi uscendo dimesso l’abito, 
prima di due mesi non si confesserà col- 
]ievole dinanzi al suo Prelato, o ancora 
senza aver dimesso 1’ abito starà oltre 
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la (lue mesi soUratto all’ ubbidien2a , 
commeile apostasia gravissima. Costui 
pertanto sia per mesi tre in juigione , 
per tre anni porti il capperone, ug’ Ve- 
nerdì alla presenza della comunità dei 
Frati faccia la discipliiia, gemillesso tb- 
iuni in pane , cd acijua : sia per anni 
ieci privo di voce attiva , e {lassiva ; 
abbia 1’ ultimo luogo , come testé si è 
detto , nè mai itotrì uscir di coiiveuto , 
se non ]>er pubblica utilità : e se sarà 
chierico , oltre alle già dette pene, non 
sia promosso agli Ordini Sacri, Kella se- 
conda, e uclla terza ricaduta si raddop- 
pino le pene. Che se ricadrà per la quar- 
ta volta , si condanni per tre anni ad 
uno stretto carcere , o sia esjmlso dal- 
rUidine colle formalità prescritte dalle 
costituzioni apostoliche in ordiuc ella 
esjtulslunc. 

116 Oichiariaino , che colui ancora , 
il quale^ col |}ermesso del Superiore par- 
tendo, andrà altrove , o per via diversa 
(fa quella , che gli venne assegnata , e 
die oItrc]>asserà il tempo prescritto j in- 
corre nell’ ajKistasia leggiera , grave , o 

iù grave , secondo che a giudizio del 

uperiore più , o meno avrà deviato, o 
senza urgeute necessità da giudicarsi dal 
Superiore avrà temporeggiato oltre al 
bisogno. £ colui altresì , che va da un 
luogo ad un altro senza compagno , se 
(ter legittima causa non gli sìa ciò con- 
cesso iu iscritto , dovrà giudicarsi reo 
dello Stesso debito a giudizio del Superiore. 

117 Inoltre per apostolica special fa- 
coltà a noi concessa , in virtù del pre- 
sente decreto scomunichiaiuo , e dicliia- 
liàmo scomunicali tutti , e singoli gli 
apostati del nostro Ordine : e comandia- 
mo a’ Superiori locali , che apostatando 
taluno de’ loro sudditi , a tenore , ed a 
ritegno degli altri nella prima reiezione, 
ed in ogni Venerdì del primo mese lo 
annunzino ])ubbbcamentc scomunicato 
alla piena comuibtà de’ Frati: e ne ren- 
dati tosto avvisalo il Provinciale, il qua- 
le fata Dgistrare ravvenìmento in un li- 



bro destinato a tal uso , onde conoscasi 
la qualità dell’ apostasia , e |K)ssa projior- 
zloiiatamenic punirsi. 

iiS Allorché taluno fuggirà dalla pro- 
vìncia, sia olibligato il Provinciale a dar- 
ne avviso al Generale , ed agli Oflìciali 
di Curia. Che se a carico di lui vi sia so- 
sjK'tlo d’altro delitto, ne formi il pro- 
cesso da serbarsi in archivio , affinchè 
tornando possa procedersi contro di lui 
a norma della legge, li Prov inciale in 
ciò trascuralo incorra la jirivazioii del- 
r officio, 

1 ig Aè i Provinciali nelle provincie , 
uè i Superiori locali ne’ conventi possa- 
no ritenere gli apostati : ma dopo di averli 
soleimemente assoluti , e messi iu car- 
cere per tre giorni , debbono rimandarli 
a’ luoglii di lor dimora con lettere testi- 
moniali. Che se saranno in ciò negli- 
genti , sieuo privali dell’ officio. Incon- 
trino la Stessa pena coloro, i quali indi- 
rizzeranno gli apostati al Generale, alla 
Curia Romana , o altrove fuorché alla 
loro provincia , e coloro, die li mande- 
ranno all’ Ordinazione. Eìd a chi tal pe- 
na non competesse, se per esemjiio fosse 
già u^ito dal suo impiego , sia punito 
dal Geiiciale con altra pena eguale. 

lao Accadendo poi , che gli apostati 
vadano a' Superiori Generali, o agli Of- 
nciali della Curia Humana, e che da lo- 
ro si ])uniscaiio, s’intenda data tal jiena 
unicamente pel delitto di apostasia; im- 
perciocché per altri , che avessero mai 
commessi , debbono indi rizzai si a’ pro- 
prj Prelati, che meglio conoscono i lo- 
ro demeriti , e le loro imputazioni: pur- 
ché jier ragionevol motivo non sieno pu- 
niti da Superiori Generab sopra i detti 
delitti jier jiienezza di potestà. 

lai Affinchè con maggior facilità gb 
apostati si conoscano , niun Frate sia 
ricevuto (lual ospite , se non mostri al 
Superior locale le lettere obbcdienziali : 
eccettuati i Padri gravi , su i quali uon 
possa cader sospetto. Quel Superiore , 
che diversamente farà , sia privo di 



Digitized by Google 




i8 

uflicio all arbitrio del Provinciale. 

123 Tutti gli ajxisiati allorché torna- 
no all’ ubbidienza sieno assoluti solen- 
nemente in comunità nella maniera , e 
Ibrina , che in altro luogo si darà. Chi 
in ciò sarà trascurato sia punito colla pri- 
vazion dell’ ullicio , e con pena ancora 
più grave ad arbitrio did Superiore. L’a- 
postata poi , che ricuserà di soggettaci 
alle pene , vi sia costretto co’ mezzi del- 
la legge, e del fatto, implorando anco- 
ra , se vi sia bisogno , la forza del brac- 
cio secolare. 

ia 3 Dichiariamo , che tutti i Su|k- 
riori e provinciali , e locali hanno ordi- 
naria facoltà di scomunicare , arrestare , 
e di carcerare <{ualtmque apostati del- 
l’Ordine, che si troveranno nelle loro 
provincie , o ne’ loro conventi : ed in 
caso di necessità anche altri Frati abbiano 
facoltà di arrestarli. Badino anzi i Supe- 
riori predetti a non permettere , che va- 
dan vagando , ma come stimeranno il 
meglio , si dieno diligente cura di pren- 
derli : ed a toglier su tale argomento ogni 
libertà di mancare, sotto pena della pri- 
vazion dell’ ufficio da incorrersi issofatto 
eseguiscano , e facciano inviolabilmente 
eseguire con puntualità tutto ciò , che 
fu contro lor decretato ; e i detti ajiosta- 
ti senza punto di disjiensa sieno seve- 
rissimamente puniti. 

124 Nìuii apostata , o rimanga nella 
propria provincia , o faccia passaggio ad 
un’altra , potrà esser promosso ad ufficio 
veruno , se non sarà lodevolmente , e 
religiosamente vissuto per anni dieci do- 
po commessa I’ apostasia. 

R E c o L A 

E coloro , i quali giurarono ubbidien- 
za, abbiano una tonaca col cappuc- 
cio, ed uni altra senza cappuccio , se 
vorranno averla. E que’ che saranno 
stretti da necessità possano usar cal- 
za mento. E tutti i Frati debbono di 
vili abiti vestirsi. 



S- X. 

Delle Vestimenta. 

1 25 È noto abbastanza della regola , 
e dalle apostoliche dichiarazioni di lei , 
tutti , e ciascun professore dell’ Ordine 
nostro essere obbligati alla viltà delle 
vesti, ed a non usare più vestimenta , sal- 
vo una tonaca col cappuccio , ed un al- 
tra senza cappuccio per chi vorrà servir- 
sene j la corda , e le mutande : e qua- 
lunque altro genere di vestimenti (eccet- 
tuato il mantello fatto lecito dal nascer 
dell’ Ordine) come camicie , sudar) , ti>- 
Michette, e cose simili, esser contrai-) 
alla regola , ove non abbiasi una vera 
necessità scusante dal precetto approva- 
ta dal Prelato. 

126 La viltà delle vesti dee sempre 
consistere nel prezzo , e nel colore : si- 
milnieute dee spiccare in esse mai sem- 
pre 1 ’ as[)rezza e la povertà. Ma perchè 
su questo proposito non si pieghi nè al- 
la destra eli superstiziosa singolarità , nè 
alla sinistra di vana curiosità , coman- 
diamo a tutti il vestire in modo , che 
non possa condannarsi nè di curiosità 
nè di superstizione , ma la conformità 
delle vestimenta faccia conoscere la uni- 
formità degli animi; in guisachè si riten- 
ga rigorosamente la viltà del panno , .e 
con prudenza si eviti la deformità d' un 
mostruoso rap|>ezzamento. 

127 Per viemeglio stabilire tra noi 
una santa conformità decretiamo, che la 
lunghez^ del cappuccio non ecceda il 
cono della giuntura degli omeri, nè dalla 
parte posteriore la sua lunghezza si ab- 
bassi oltre alla corda. Sia di forma roton- 
da , non legato al mantello , non com- 
posto di panno semplice , ma raddoppia- 
to a guisa d’ imbottita. 

128 Sia tale la lunghezza dell’ abito , 
che non siqieri l’altezza di chi lo porta: 
non sia più largito di diciotto palmi, nè 
minore di quindici. La lunghezza delle 
maniche cnopra, ma non oltrapassi 1’ nl- 
tima giuntura delle mani : la loro lar- 
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ghezza presso alla inano sia d’un palmo 
incirca. Il mantello non sia pieghettato, 
nè increspato; ed almen d' un palmo sia 
piu breve dell’ abito. 

lag Se taluno in queste prescrizioni 
difetterà, sia costretto ,illa giusta forma a 
giudizio del Provliici.ile, e per tre anni 
sia privo del diritto d’ ogni suffragio. I 
Provinciali poi sotto pena di privazion 
dell’ ufficio essi i primi osservino tutto 
ciò, e facciano osservarlo dagli altri , e 
sieno ad Mni costo solleciti , perchè nelle 
vesti de’ Frati non soffrasi contrassegno 
di vanità , nè di novità. 

130 E perchè niuno abbia luogo a 
scusarsi , in tutte le comunità , ove so- 
glion fabbricarsi le vesti , abbiasi una 
tabella esprimente la forma dell’ abito , 
del cappuccio , e del mantello , come 
vennero finora descritti ; la quale sia in 
yolgar favella perpetuamente pendente 
in luogo aperto , e visibile , da osservar- 
si assolatamente dal Provinciale in pri- 
ma , e quindi dagli altri tutti. 

131 A causa dell’ antidetta uniformi- 
tà , ed onestà delle vesti s’ intima 1’ os- 
servanza di tutti gli statati , che Iran ri- 
guardo alia erezione , ed alla conserva- 
zione del lanificio in ogni provincia : e 
si comanda di non permettersi la fab- 
bricazione de' ranni , i quali non sieno 
veramente cordellati , e poveri , e di gros- 
sezza tale , che possano osarsi indiffe- 
rentemente in ogni stagione , ed i quali 
a sentimento de’ periti giudicati non sie- 
no veri panni nostrali : sotto pena della 
]>rIvazion dell’ ufficio a’ Provinciali , ed 
a’ Prefetti delle predette officine , che 
permetteranno, o saran toleranti in con- 
trario , o non costringeranno i Frati a 
vestirsi de’ panni comnni , e tessuti nel- 
la forma prescritta. 

i3a 1 panni adunque sieno affatto 
eguali nel colore , nella qualità , nella 
cordellatura , nella grossezza , tessuti di 
lana bianca e nera mischiate In si fatta 
proporzione, che a giudizio de’ periti ne 
sorga un pano cenerino. Resti poi affatto 
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vietato l’usare, o l’aggiunger lana di 
qualunque altro colore, sp>ecialmente ce- 
ruleo, o di qualunque altra sorta, salvo 
la bianca, e la nera , o al più la rossi- 
gna in que’ luoghi , ne' qnali attesa la 
qualità del paese sia necessità usarla di 
color di terra : sotto ]>ena di privazione 
degli atti legittimi a’ Superiori che lo 
permettono , ed a’ sudditi vestili di pan- 
ni così indecenti , ed a noi adatto im- 
propri . 

133 I Prelati Generab’, ed i Commis- 
sari da spedirsi per visitare in lor vece 
le proviucie , sieno obbligati in mezzo 
alle visite a riconoscere i lanifici , ed i 
panni in lor fabbricati , e richiamare ad 
esame la qualità delle vesti usate da’Pa- 
drl , e da’ Frati , onde conoscere con 
chiarezza se precisamente vestan tutti 
di coraun {unno cnrdellato , e povero , 
e nostrale secondo il costume del paese, 
e di conveniente grossezza: e se gli Of- 
ficiali del lanificio sieno applicati a fab- 
bricar altri panni diversi da’ già descrit- 
ti per gli abili , e pe’ mantelli (permes- 
si i più sottili , e meno aspri per le to- 
niche interiori). Che se i Commissarj 
suddetti in qualche luogo trovino defrau- 
data l'intenzione dell’ Ordine, e vegga- 
no introdursi, o andare innanzi la trasgres- 
sione di questo statuto , sieno tenuti a 
procedere alla esecuzion delle dette pene 
contro i Prelati della provincia, e contro 
i Prefetti del lanificio, rimossa qualnn- 
quo appellazione , in quanto almeno al- 
1’ effetto sospensivo: e dieno parte a’ Su- 
periori Generali di tutto ciò, che occor- 
rerà in ordine alle cose premesse. 

134 Ne’ capitoli poi generali , e pro- 
vinciali infra gli altri capi da sindacar- 
si, i Superiori tanto Generali, che Pro- 
vinciali sieno respettivamente sindacati 
di proposito sull’ aver proccurato , o ne- 
gletto (che Dio non voglia) 1’ esatta os- 
servanza di quest’ articolo : e sieno nel- 
r obbligo di renderne conto espressamen-- 
te , non già colle clausole generali. 

135 Che se qualche provincia, in for- 
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za di una qualche esterna causa impe- 
diente , è legittimamente mauifesUila a’ 
Prelati Generali con testimonio giurato 
del Provinciale , e del Deliuitoi io , e 
colla verificazione della causa iiisupeia- 
hile , nè finora abìiia ubb dito , nè pos- 
sa attualmente ubbidire alle costituzioni 
altre volte intimate sulla erezion del la- 
nificio ; il'Prelato , che s^ndo la con- 
suetudine delle proviucie e in doveie di 
vestire i Trati , sotto le pene tassate nel- 
le inerlesiine sia tenuto provvederne de’ 
decanti, e tessuti nelle torme di sopra 
descritte dalla più vicina dell Oidine 
fabbricatrice de’ panni j ed a deslribuii- 
li a’ loro Frali. 

136 Che se questo ancora per impe- 

dimenti ajqirovali dal Superior Geiierarale 
sia imirossihile a conseguirsi , i Provin- 
ciali , ed i Guardiani sotto le peue me- 
desime sieno obligati a far couosceie il 
tenore del presente decreto a Alercanii , 
dalle cui officine si comprano i panni 
jier vestire i Frali: e con ogni mezzo il 
più ricercalo gl’ inducano a fabbricare 
onninamente i panni secondo questa pre- 
scrizione : ammonendo altresì i Superio- 
ri Generali delle dilllcollà , se mai ne 
alleghino i Mercanti per non eseguir tut- 
to ciò, onde sujierarla con prudenza, e 
con zelo , implorando ancor 1’ o|>era di 
qualunque Proleslà. _ ... 

137 Alfinchò queste ordinazioni iu 
tulle le provincie veggansi realmente 
eseguite , lutti, e singoli Sujicriori , e 
Sudditi di qualunque qualità, e condizi^ 
ne sieiio obbligati a vestirsi di jwiiuiliii 
qui descritti : iu caso contrario i Supe- 
riori vengano immediatamente privati 
de’ loro ullicj , ed i Sudditi di voce at- 
tiva, e passi\a per anni tre : e coloro , 
a’ quali non convenisse tal pena , sieiio 
puniti colla c.ircere ad arbitrio de’ Su- 
jieriori. Similmente nelle provincie, che 
hanno il lanifìcio , non si possa vestir , 
che de’ panni in esse fahricali : e chi 
contravverrà sia indis|>eDsabil niente ina- 
bile agli ullicj , ed alle dignità della pro- 



vincia. Nè veruno potrà vestire di pan- 
no particolare sotto preloslo di aver a- 
vuUi limosina da qualcuno , ma proc- 
curi bensì , che quella limosina col con- 
senso del Guai'diauo sia consegnata al 
Procuratore apostolico del convento, af- 
finchè di coiuiin panno sia insieme co- 
gli altri vestito. 11 Guardiano poi sot- 
to j>ena della privazion dell’ officio , e 
della voce attiva , e passiva iu perpetuo 
da incorrersi issofatto in verun conto ar- 
disca di soiniuiiiistrarc a’ suoi sudditi de- 
nari , o qualunque altra cosa sotto tito- 
lo di vestiario , ma ouiiiuaiiieate dia lo- 
ro il vestiario di panno comune. 

i3tl Coloro, che haii cura del lanifi- 
cio , sotto privazion dell’ impiego sieno 
tenuti a render conto della loro ammini- 
strazione in ogni capitolo, e congrega- 
zione ; e deliliano presentare i libri de’ 
conti , ailiuchè facciasi chiara al Defini- 
torio la lor fedeltà ; ed affinchè in quest’ 
aliare si proceda con maggiore esatezza, 
e diligenza , sieno tenuti anche gli Ex- 
Miuisiri Provinciali ad intervenirvi col 
Provinciale , e col Definitorio precisa- 
mente per quest’ oggetto, 

l3y Non peimellaiio i Ministri, che 
taluno abbia più di due tonache, una 
col cappuccio , e 1’ altra senza j al che 
badino attentamente nell’ atto di visitare. 
Quando poi si esliiueià di usar dispensa 
attesa la coudìzion de’ tempi , de’ luo- 
ghi , e delle persone , onde possono a- 
veriie più. di due, se ile dia licenza in 
iscritto, es])iimendovi la necessità. 

i4o Chi avrà T abito nuovo, renda 
omiinameuie il vecchio alla comunità 
chiunque egli sia , sotto privazione del- 
l’iina, e dell’altra voce: e per l’esatta ese- 
cuzione di questo Statuto si decreta, do- 
dversi issofatto privare i Superiori locali, 
e provinciali se permetteranno il contra- 
rio , o non esigeranno le pene tassate. 

i^i Ricordiamo a tutti tanto sudditi, 
che sujierioi i a non trascurare di risarci- 
re , e di rapjiezzare abili , e tonaclie , 
quando ve ne sìa bisogno j uè sieno* soU 
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Itìciti di vestir di nuovo come li veggo- 
no in qualche parte sdruciti. Percioa'hè 
se siam poveri , e mendichi , non isde- 
guLmio di cotifurtnarci allo stato di men- 
dici nelle vesti rattoppate. 

1 4 a A’ Frati sturleni in aliena pro- 
vincia, ed a’ Frati in altra provincia ri- 
legati , e detenuti in penitenza , prov- 
veggano , e mandino le proprie loro pro- 
vincie il vestiario in propria specie, co- 
me si distribuisce agli altri dimoranti 
nella propria ; sotto pena di sospension 
dall’ ufficio per mesi tre da iucorrei'si sul 
punto , e d’ altre jieiie da prescriversi ad 
arbitrio de’ Superiori Generali per gli 
Superiori Provinciali , che faranno il 
contrario , o che tenteranno di togliersi 
dall’osservanza di (luesto inviolabile sta- 
tuto : e s’ implora la diligenza de’Gene- 
rali , che facciano cadere irremisibilmen- 
te sopra i ripugnanti le pene lassale : e 
.si tolgono , e si annullano qualunque 
altre contrarie consuetudini anche delle 
provincie. 

143 I Frati dimoranti ne’ conventi 
detti di Ritiro, sia nella propria, sia in 
aliena provincia , debliano tutti egual- 
mente provvedersi come di vitto , così 
ancora di vestiario da’ Superiori degl 
stessi conventi. 

144 Gonciossiachè tra le altre cose 
di' hanno ragion di vesti , sia a’ Frati ne- 
cessario il cingolo , e le mutande , di 
questi arnesi ancora debbano onninamen- 
te provvederli i Superiori locali. Le mu- 
tande poi sieno non già pieghettate , o 
increspate , ma semplici all'atto , ed a 
norma dell’antica, ed approvata consue- 
tudine dell’ Ordine. Il cingolo sia corda 
di canapa, rozza, semplice, e priva d’ o- 
mi curiosità , aflìncliè sia segno non so- 
lo di castità , ma di povertà altresì , e 
di viltà. Le corde , e le brache fatte di- 
versamente sieno vietate 5 e chi oserà ser- 
virsi delle corde vietate sia punito cotne 
inobbediente , e come nemico della po- 
vertà , c della onestà. 

143 Si rinnovano i decreti pubblicali 
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altre volte negli statuti- dell’ Ordine , e 
nelle bolle apostoliche sulla proibizione 
delle camicie , e di altre vesti indecenti 
senza manifesta necessità , e licenza ivi 
prescritta : e s’ ingiunge l’esatta osser- 
vanza della costituzione d’ Innocenzo XI 
Solicitiulo , precisamente su questo pun- 
to di non usare più vestimenti di quelli, 
che prescrive la regola , eccettuati i ca- 
si altre volte legittimamente permessi ; 
e per egual inotlo si rinnovano , e , se 
vi sia bisogno , s* intimano nuovamente 
le ]>ene tutte tanto contro coloro , che 
usano arnesi vietati , quanto contro i Su- 
perioi'i , che tollerano fuori de’ casi pre- 
detti : e comandasi per santa ubbidienza 
a’ Provinciali , cd a' Visitatori , che in 
particolare, ed esattamente faccian ri- 
cerche su questo punto ^ c contro i de- 
linquenti , e contro chi non li ])nnisce , 
procedano, spre'zzato ogni umano riguaè- 
do : e di questa loro inquisizione , ed 
eseenzione tacciano consapevole il Su]>e- 
rior Generale. 

1 46 Ghi s;irà trovato far uso di cami- 
cie sia colle maniche , sia senza , di to- 
nicelle , o di sudarj senza liceiiz;» scritta 
del Ministro , se sia religioso di riguardo 
sia inabile agli nifìcj dell’ Ordine: gli al- 
tri digiunino in pane ed acqua , e fac- 
ciano la disciplina : la seconda volta va- 
dan prigioni : se ricadranno , si accresca 
loro la pena .ad arbitrio del Provinciale. 
Non si dia }ioi sì falla licenza , se non 
per grave intermilà. Que’ Ministri , che 
senza la si fatta causa datati licenza, sie- 
no privi degli ufficj : e vadan soggetti 
alla stessa pena i Guardiani , che non 
avran puniti i delinquenti. Colui poi , 
cui per motivo di vera necessità ap|)fo- 
vata da’ Medici , cd esaminat.a da’ periti 
verrà pertnesso quell’ uso , tion |>otendo 
costui seguire la comunità, non possa 
esercitare nell' Ordine vcrun impiego, 
neppur tpiello di Vicario. 

1 47 Stmilmente essendo nell’ obbligo 
i Frali di camminar co’satidali aperti, 
o cogli zoccoli, esclusa qualunque altra 
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copertura de’ piedi di qualsivoglia mate- 
ria ella sia ^ primieramente anche in que- 
sti tengasi lungi affatto ogni vanità , e 
curiosità : quindi senza simil licenza , e 
causa espressa di sopra, sotto le ste^ 
pene niuno possa mai far uso di calze , 
di scarpe , di stivali , di pianelle , o di 
cose simili. Nella sagrestia però a cele- 
brar santamente la Messa, e ad esercitar 
con riverenza le sacre funzioni, vi sie- 
no delle pianelle decenti , ed opportune. 

148 Perchè non si manchi punto alla 
carità dovuta a coloro , che soffrono ve- 
re necessità , il Guardiano sia obbligato 
a provveder di camicie , e di calzamen- 
ti , come detto fu delle vesti , chi si tro- 
va in necessità di usarne, a vista dell'au- 
tentico attcstato del Medico: con condi- 
zione ]Krò , che debbasene avvisare il 
Ministro : il Ministro poi ascriva quel 
tale fra coloro , i quali non possono os- 
servare la vita comune , alfiochè sia ma- 
nifesto , non potersi eleggere per veru- 
no impiego. 

149 Neppur sia lecito a'Frati usar len- 
zuoli , e cuscini : si concedono però nel- 
le forestierie , ed infermerie ^ e si pei^ 
ineilono anche a’ vecchi. 

150 Non sia lecito a’Frati dormire 
senz’abito , cappuccio, brache , e corda, 
se non per motivo di malattia , ed in 
tal caso , col consiglio de’Medici , c col 
permesso de’Soperiori. Chi contravverrà, 
genuflesso nella comunità de’ Frati , e 
senza cappuccio digiuni in pane ed acqua. 

t5t Si proibiscono con tutta energia 
le berrette, o cappelli di tinta nera , co- 
me indecentissimi al nostro Istituto ; e 
si comanda a’ Prelati tanto Provinciali , 
quanto conventuali , che se taluno ne’ lor 
conventi, o nelle loro provincie li usas- 
se , glieli tolgano afiatto , nè di tal sor- 
ta a verun li permettano. Chi li porte- 
rà , o farà resistenza nell’ esserne spoglia- 
lo , o corretto tornerà a quell’ abuso, se 
Superiore , sia per sei mesi sospeso dal- 
r ufficio ^ se suddito , resti privo per tre 
anni del diritto da’ suffragi • 



pena non convenisse , porti il segno del- 
la prova per un anno. Se .sia terziario , 
sia senza pietà spogliato dell’ abito. . 

i5a Rammentino i Frati , che l’uso 
del berrettino in luogo pubblico , o pa- 
tente fu massimamente odiato dal Reato 
Padre Francesco. Non sia dunque loro 
grave astenersene : ma si astengano on- 
ninamente dall’ usarne per fasto , o per 
pompa. Che se si giudica esser lor le- 
cito |)er qualche onesta cagione , l’ usino 
di tal forma , e di tale materia, che ris- 
ponda alla umiltà dell’ abito, e della no- 
stra condizione. I laici j>erò , ed i chie- 
rici, ed anche i Sacerdoti minori d’anni 
trenta non ardiscano di usarlo , se pure 
ad una giusta causa non si unisca il con- 
senso tsjii-esso de’Superiori. 

153 Ninno indossi vesiiiiieuti estra- 
nei , ancorché religiosi , neppure per pre- 
testo di divozione : nè mai si dieno abi- 
ti dell’Ordine a’secpiari , se non nell’arti- 
colo di morte , e quando cosi vestiti 
vorranno esser sejwiti. 

154 Di niun tempo, neppure di car- 
nevale , neppur per motivo di sollevar 
l’animo , o per qualunque altra cagione 
depongano i Frati l’abito religioso , nè 
vestano il secolaresco : nè ballino , nè 
recitino comedie, nè dieno vani spetta- 
coli ; nè facciano rappresentazioni ma- 
scherate , ovvero oscene , nè si rechino 
mai ad essere spettatori di cose così do- 
testande , sotto la grave pena di sospen- 
sione da incorrersi issofatto , c d’ altre 
più gravi ad arbitrio de’ Superiori. 

§. XI. 

Della Tonsura. 

155 Perchè la tonsura spettasi all’o- 
nestà dell’ abito , e della mortificazione, 
tutti ne’ conventi si radano di quindici 
in quindici giorni. Chi si accosterà alle 
barberie de’ secolari , vada privo per an- 
ni tre del diritto de’suflragj. La qual 
pena incontrino pur coloro , i quali fa» 
ran radersi il capo , e la nuca , non già 
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la barba ed anche i barbieri , i quali 
ardiranno di raderli in tal guisa. I Guar- 
diani , i quali permetteranno , che i lo- 
ro sudditi o non si radano , o di radersi 
diversamente da ciò , che si è prescritto, 
sieno primati dall’Uilìcio. 

156 Se taluno per mala saniti non 
)Kitrà radersi senza grave {rericolo della 
salute , costui potrà losuisi con forbicet- 
te, ma cosi presso la cute, che sembri 
affatto raso^ talché non vi sia , e non 
apparisca dissonanza tra il capo e la barba. 

157 La corona del capo sorpassi di 
un dito le orecchie in altezza , od alme- 
no non sia dell’ orecchio più bassa ; di 
larghezza non sorpassi tre dita. 1 laici 
poco sopra le orecchie mostrino il circolo 
in giro. Quel laico , che farà diversamen- 
te, porti il segno della prova per mesi 
tre: nella seconda volta gli si duplichi la 
pena: la quale sia pur quella de’ chierici 
trasgressori. I Sacerdoti sieno puniti ad 
arbitrio del Provinciale a proporzion del- 
la lor qualità. 

c A p o m. 

REGOL A. 

I Chierici facciano V Off ciò divùio se- 
condo V ordine della Santa Romana 
Chiesa. 

I. 

Dell' Officio divino, 

158 Da tutti, c dappertutto facciasi 
onninamente 1’ Olile io divino secondo è 
prescritto nel Breviario , nel Messale , e 
nel Rituale , riconosciuti, e pubblicali 
d’autorità de’ Romani Pontefici : nè s’in- 
troducano novità , ancorché sotto aspet- 
to di divozione. 

iSq Ogni dì si celebri la Messa con- 
ventuale corrispondente all’Officio corrente 
i6o Si reciti ili coro l’Officio piccolo 
della Beata Maria Vergine in que’ gior- 
ni , ne’ quali è obbligo il dirlo o per de- 
terminazione di tutta la nostra Famiglia, 
o ]>er costume di qualunque provincia. 
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i6i Nelle Domeniche , ed altro feste 
di precetto dove esistono almeno sei Fra- 
ti scienziati nel canto , cantando si dica 
Terza , la Messa , e Vespero. 

i6a La nostra Religione , che fin dal 
suo nascere difese con invitta , e felice 
industria l’ immunità della Beatissima 
Madre di Dio dalla coljia di origine , 
avendo giustamente scelta la stessa glo- 
riosissima Vergine a singoiar Protettrice 
sotto il titolo appunto della Immacolata 
Concezione ^ la iéstività di questo Sacra- 
tissimo Concepimento dappertutto con 
quella solennità si festeggi , con cui la 
Chiesa costuma di venerare i Prottettori 
insigni. Ed ancora in ogni Sabbaio non 
impedito si canti in tutti i conventi la 
Messa dell’ Immacolata Concezione. 

i63 Di giorno , e di notte a cantar 
santissimamente le lodi al Signore coii- 
corran tutti così , che niuno affatto col 
pretesto di qualunque privilegio , o su- 
periorità , anche del Generalato , si esti- 
mi esente dal servizio del coro , se non 
per quel tempo , in cui ciascuno sarà 
nel proprio impiego occupalo. Co’ Letto- 
ri poi , e co’ Predicatori in que’ giorni 
soltanto potranno i Superiori osar dis- 
pensa, ne’ quali avverrà , che istruisca- 
no, o predichino: la stessa dispensa usar 
possano cogl’ infermi , e con coloro, che 
per motivo di stud) saranno legittima- 
mente impediti. 

iG4 E’ da aggiungersi ancora per an- 
tico andamento , che tutti affatto aucor- 
chè Padri dell’ Ordine , e delle provin- 
cie sieno obbligati all’ufficio di eddo- 
madarj , ed alle altre ecclesiastiche fun- 
zioni, se non sieno per grave vecchiezza 
mal sani , o legittimamente impediti. Il 
Guardiano il primo fra tutti dia princi- 
pio alla sua settimana. Chi contravverrà 
sia con vergogna mandato via , e soggiac- 
cia alle pene dalla Costituzione Urbana 
prescritte. 

i65 Se in qualche convento per aria 
mal sana, o per altra cagione esaminata 
dal Defim'torio non potrà recitarsi il Mat- 
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tiitino nella mezza notte , si dica di l>non 
mattino : ma non si dica mai dopo Com- 
pieta , se non nel Triduo , che previene 
la Pasqua, nell’ ottava del SS. Goi-po di 
Cristo , e (dov’ è costume ) nell’ ottava 
della Immacolata Concezione, e nella fe- 
sta del SS. Nome di Gesù. 

i6G Chi non legittimamente impedito 
mancherà al Mattutino , per la prima 
volta nella prossima refezione a braccia 
aperte , e genuflesso dica cinque Pater, 
ed A\fC ; nella seconda aggiungasi la di- 
sciplina : nella teizJt , digiuni dippiù in 
j»ane ed acqua: se proseguirà nella sua 
negligenza sia per tre anni privo ancora 
del diritto de’ suffragi , c venga più gra- 
vemente punito ad arbitrio del Provin- 
ciale. Sia per simil modo punito chi 
mancherà d'interveniie alle altre Ore, e 
s|>ecialmente al Vespro. 11 Superiore le- 
tale , che non fa eseguir queste pene , 
vi soggiaccia egli stesso; e ad arbitrio 
del Provinciale sia privo dell’ officio. 

1G7 Se taluno per impedimento di 
vera necessità non possa inteivenire al 
Mattutino , se quella necessità sia per 
durare a breve tempo , jiossa astenersene 
culla licenza del Guardiano : in caso di- 
verso , ricorra al Ministro Provinciale , 
da cui sia dichiarato esente per sola li- 
cenza in iscritto. 11 Ministro pierò non 
la conceda , se non per causa grave. 

s. II. 

Del contegno da serbarsi in Coro. 

168 Tutto ciò , che in ordine alia di- 
sciplina corale , ed alle sacre cerimonie 
è contenuto nel libro cerimoniale pul>- 
blicato a nostr’ uso )ier autorità del Capi- 
tolo Generale fìiro a noi derivato pter la 
maggior piarte dalle costituzioni dell’ Or- 
dine , deesi in sì fatta guisa osservare(co- 
we certamente conviene ) che avendo 
lutti una sola fede nel cuore , tutti mo- 
strino una sola pietà nelle azioni. 

lG<) Prossimi ad andare al Coro si guar- 
dino tutti dall’ attendere l’ultimo segno del- 



la campana , il che è indizio di poca pie- 
tà ; ma sieno assolutamente in Coro prima 
che si dia principio alle Ore pier apparec- 
chiare il proprio cuore al Signore. Chi vi 
giungerà più tardi , in riconoscenza della 
sua coljia genufletta dinanzi al Superiore , 
se colui sarà Sacerdote : i chierici poi , 
ed i laici rimangano genuflessi fìnchà 
dal Presidente si farà segno di levarsi. 

170 Entrati , facendosi dappresso al 
luogo , dove conservasi il SS. Sacramen- 
to dell’Eucaristia , col ca]xi chino , colle 
ginocchia a terra , col volto , ecolla men- 
te rivolta al divin Santuario , adorino di- 
votissimamente con fede pura , ed ora- 
zion fervente quell’ eccellentissimo Sacra- 
mento del corpo del Signore. 

17 1 Sorgendo , dopo aver fatta rive- 
renza col destro ginocchio , e col capxj 
insieme allo stesso adorabile Scicramento , 
rivolti , a quella parte del Coro ,cui son 
diretti, riveriscano il Superiore con umi- 
le inchino della testa : quindi con voltp 
basso, come ripieni di timor casto, e di 
santo rispetto vadano al proprio luogo , 
salut.indo col cenno coloro , dinanzi acuì 
]>assanu , da’qtiali egualmente giusta l’a- 
posiolica forma della cristiana , e sacer- 
dotale modestia sia reso loro il saluto ; 
eoi segno del c.i|io , e con atto religioso 
1 ’ un r altro prevenendosi scaiiibievolmetì- 
to in amore , ed onore. 

172 In Coro stia fermo ciascuno nel 
suo luogo , e nel suo ordine , nè vada 
In giro quà e là , o per gii altrui sedili. 
Niiin rida , niiin parli , ninno guardi in- 
torno curiosamente , nè turbi per verun 
modo l’opera divina. Ninno reciti priva- 
tamente 1’ Officio nel mentre si dice inco- 
imi ne : ma tutti Insieme secondo la varie- 
tà del tempo, e dell’ impiego stieno in pie- 
di, siedano, sorgano, e tutto adempiano 
con uniformità senza la minima discop- 
dniiza. Niunosieguai suggerimenti d’ tina 
divozione privala; ma bensì dell’ usanza 
comune. NeU’interno, e nella cella l’u- 
no su|>eri 1’ altro in divozione , e gareg- 
gino In sospiri , in umiliazione, in gemi- 
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ti ; ma esteriormente nel Coro luui sleno 
peifetlamcnle simili j anzi neppursiinili , 
percioccliò desideriamo , che non sem- 
urino molle , ma bensì una sola persona. 

in 3 Da tulli nel luogo sacro si serbi si- 
lenzio Siene laciuirni i senipianli , i cen- 
ni , i ]utssi , e taciturni sieiio gli stessi 
sospiri : e nè quel sibilo jmre , se non di 
ratio si ascolti, onde sogliono talvolta i 
maggiori intimar silenzio stendendo con 
maestà la inano: il qual sibilo non esca , 
se non dalla liocca tli chi presiede , o dui 
Alaestro del Coro a contenere i Frati non 
men nel dovere , che nel silenzio. 

174'^el mentre salmeggiasi iiiun esca 
se non per necessità da accennarsi al Su- 
periore |>er averne licenza. 

175 Giunto al termine r Officio , niun 
sorga prima che il SiijK’riore, eTCddo- 
inadario ne dia segno. Ed allora salutan- 
dosi scambievolmente , non già con pa- 
role , ma bensì con reciproca significazio- 
ne di benevolenza , pai tan dal Coro con 
quieti sentimenti, e con quella stessa mo- 
ueslia , con coi vi entrarono. 

17G Ke’ capitoli provinciali si destini 
jirincipalmente )>er gli conventi maggio- 
ri il Vicario , o Moderator del Coro , il 
quale sia egregiamente istruito , ed abi- 
Lssiino per tanta importanza. 'Jiillii' ub- 
bidiscano in ciò , che sjiettasi al Coro : 
ma egli sarà nell’ obbligo di osservare con 
ogni diligenza quanto al suo impiego ap>- 
]>ai'iiene, e come è pre. crilio nelgià rain- 
luentalo cerimoniale. 

177 Per gli conventi di S. Maria di 
Araceli , e di S. Maria della Porziunco- 
la , possa il Supcrior Geneiale jireiulere 
i Moderatori ilei coro da qualunque pro- 
viacia della Famiglia : i quali quandoal)- 
Liano bene , e lodevobuenle esercilaloquel- 
1’ impiego per anni sei senza inierjiola- 
alone di Avvento , e di Quaresima , in 
premio della loro fatica ^lossono goilere 
de’ privilegj de’ Padri aggregati alla clas- 
se de’ Definitori. 11 qual premio sotto le 
condizioni medesime stendesi a tulli gli 
altri , i quali per dieci anni avranno ser- 



vilo al coro del principal convento di 
qualsivogUa provincia. 

_ 178 A prevenire moltissimi inconve- 
nienti si ordina , die in verun tempo , 
e per qualunque pretesto nel cantarsi gli 
OlJicj } e le Messe nelle nostre chiese sia 
de’ Fi ali, sia delle Monache, non s’in- 
lioducaiio musicali istru.nenti , eccellna- 
to 1’ organo , e quel che dicono regale , 
wtlq jieiia di sosjiensione da incorrersi 
issolulio a’ Snpenori de’ Frati , c delle 
Moiiache se pennelleranno -il contrario. 
11 l' rale jtoi , c la Monaca , che conlrav- 
venà , sia privo por tre anni del dritto 
de’ suilragj : ed inoltre la Monaca sia per 
un mese jiriva del velo, cd il Frale vada 
prigione ad arbitrio del Superiore. Sotto 
le peno medesime è interdetto il canto 
fialio , che tliiamano figurato. 

§■ HI. 

Della mondezza , e. venerazione 
delle Chiese. 

179 Provvedendo alla santità, ed al 
decoro de’ sacri Temjili ordiniamo , che 
ninno vi dorma , vi mangi , vi beva , o 
rida, o corra 5 in una parola, che niun 
vi commetta azione qualunque non de- 
conie alla Casa di Dio. Kò vi sia clii va- 
da in Chiesa a tenere ablxxv'ainenti con 
donne senza sjiccial licenza del Siiperior 
locale , sotto jiena di disciplina in pub- 
blica mensa , e di esilio dal convento. 

180 Che se nel mentre si sian cele- 
liraiido i divini iiffu j , c la Messa siavi 
nev-cssilà j)cl Sagrestano , o per altro Sa- 
cerdote , o Chierico, o Jjaicodi cammi- 
nar jier la Chiesa , vadasi con gravità , e 
con divozione , nè sia loro lecito di par- 
lare con uomo , o con donna. 

181 Nel mentre si celebrano 1 divini 
ofllcj sia chiuso per gli secolari ogn’ in- 
grosso alle parli interne del Coro. Chi 
v’ entrerà per ignoranza , sia tosto am- 
mollilo ad uscire: ed intanto ognunoap- 
prenda a ripeter quell’ Oracolo : Non ti 
afsjtrcssar (juh, perchè è luogo Santo. 
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i 83 QuesUi medesima Regola sia per- 
netiiameiue osservala anche in ordine al- 
la Sagrestia , talché nel mentre si celebra- 
no le° Messe, o stanno in essa i Sacer- 
doti preparandosi acelebtarei divini Mi- 
steri, i secolari se ne rimangau di Inori, 
c ne sieno tenuti lontani conciosiaccliò 
indegnissima cosa ella sia, ed allallocon- 
traria alla maestà delle cose sacre , che 
gli uomini laici vadati dentro guardando 
i luoghi segreti , e vadano investigando 
gli arcani de’ Saccriloli. 

1 83 Similmente non sia lecito a’ seco- 
lari , ancorché l’anciulli , o gioviiièlli , 
senza somma necessità , servire al Sacer- 
dote celebrante , se non sieao ascritti al- 
la milizia chiericale : ed in questo caso 
sieno in veste talare , e colta. Impercioc- 
ché iratlin pure le cose sacre le sacre per- 
sone , e le cose profane i prolani. 

1 84 Proccuri con diligenza il Sagrestano, 
che gli uomini laici , e mollo più le don- 
ne , sieno tenuti lungi dall altare, special- 
mente in tempo di Messa ; e vieti assolu- 
tamente, che verna vis’ appoggi. Se talu- 
no resisterà contumace , facciasi sapere al 
Vescovo. Non permetta , che alcuno va- 
da chiedendo limosina pei ladiiesa, ma que' 
che la cliieggono ne sieno allatto fuori. 

i8j Badino eziandio i Sagrestani , che 
due volte ]ier settimana il Coro , ed una 
volta almeno tutta la Chiesa venga sc(> 
jiala , nettata , spazzata , e tolta ne sia 
l’iinmondiglia, lisciatoli pavimento, etut- 
ti gli angoli sieno d’ognicosa , eJaiichcdel- 
le tele di ragno sgombrati. Sopra lutto però 
usino la massima attenzione perchè tut- 
to sia nitido , e splenda , e rilulga intor- 
no al Divinissimo Sacramento del Cor- 
]io del Signore , affinchè per Uil mezzo 
quasi con mulo linguaggio, o piuttosto 
con angelico oracolo venga intimato a 
tulli con riverenza : Qui adora Iddio. 

i8G I Ministri provinciali , ed i Visi- 
tatori dieno opera diligente per ijuanto sa- 
rà possibile osi offrirà loro propizia l’occa- 
sione ,clie sia eseguito quanto sulle Chiese , 
e Cappelle , ed Altari , c sagre vesti, e 



vasi , e libri , ed ogni altra eccksiastica 
suppellcuile , e quant’ altro per qualun- 
que mollo speltaute al cullo di Dio , jier 
auloriià della Visita Apostolica , o in 
altre circostanze fu saulaiuenle decretato. 

187 Per conservar alle nostre Chiese 
ed ornamento , e vencrazion ragguarde- 
vole , sotto pena di privazione degli uf- 
ficj dell’Urdme da incorrersi sul punto 
viene proibito a’ Superiori , ed a’ sudditi 
il consentire , o condiscendere jicr ijua- 
luiiqne occasione, o pretesto ad istanza 
o preghiera di qualsivoglia persona , che 
le suppellettili , i vasi, e gli oniameiili, 
le vesti , e qualunque altra cosa ^iettan- 
te per qualche modo alle delle Chiese , 
Capiielle , Altari , Oralorj , Sagrestie sia 
data fuori , o distratta ad uso altrui , o 
imprestata ad altri senza aversi prima il 
consenso di oltre a due parti dell’ intiero 
capitolo di ciascun convento per mezzo 
di voti segreti da raccogliersi ogni volta, 
e da coiilerinarsi autenticamente dal Mi- 
nisti'O Provinciale. 

§. IV. 

Delle cause de’ Servi di Dio. 

188 Affinchè nel trattarsi le cause dei 
Servi di Dio , e nel proccurarsi , o solen- 
nizzarsi la loro Bealilicazione , oSanlilica- 
^ìone uou abbian ira noi a sentirsi scissure, 
ma bensì come avverte l’Apostolo , tut- 
to proceda con ordine, cd onestà, linda 
ora avvisatamente e con maturità decre- 
tiauio , che qualora il Servo di Dio , di 
cui si tratta , sia dell’ Osservanza , e sia 
morto figlio di qualche provincia , e Cu- 
stodia Osservante , tanto negli alti della 
causa, quanto nelle pitture , scoi tuie, la- 
mine , libri , scritture , elogi , e fogli , ed 
in qualunque altra cosa , si esprima , es- 
ser de’ muori Osservanti. Se sarà de’ 
Riformali, si spieghi, esser della/iiùitcet- 
ia Osservanza , o de’ Minori Osservan- 
ti Riformati. Se poi sarà delie provi ucie 
tlegb Scalzetlì , o Recorielti , dicasi del- 
r Ordine de’ Minori Osservanti Scalzet- 
ti , 0 Recolletti : il che dovrà aggiunger- 
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si ancora se sarà nominato della più stret- 
ta Osservanza : di maniera che non si tra- 
lasci di esprimere lo stato particolare , in 
cui il Servo di Dio morì , nè uno stalo , 
si confonda coll' altro. 

189 I Procuratori delle già dette cau- 
se nulla ardiscano di fine senza il consi- 
glio del rispettivo Ollicial Generale di Cu- 
ria: e ciò precipuamente debba intender- 
si delle spese tu qualunque genere : in- 
caricandosi la coscienza degli stessi Odi- 
ciali che a verun patto permettano del- 
le spese , che non rispondano alla deli- 
catezza della nostra povertà. 

190 Tutti, e singoli Procuratori del- 
le dette cause dimoranti in Roma nel Con- 
vento d’Araceli debbono osservare le co- 
se seguenti. Primo : Non abbiano Sinda- 
co particolare , presso cui di lor privato 
comando facciau de|>ositar le limosine spet- 
tanti alla causa, o , serbata la forma del- 
le costituzioni , destinate per sovvenir al- 
le private loro necessità : ma tutte inte- 
ramente ad una ad una facciano conse- 
gnarle nelle mani del solo Sindaco gene- 
rale dell’Ordine , istituito , o da istituirsi 
dal Ministro Generale pio tempore. 

191 Secondo sotto peim dovuta a’ pro- 
prietarj , non ardiscano di comandare al 
Sindaco qualunque spesa , qualora le apo- 
che soscritte nonsienodal Ministro Gene- 
rale , o in costui assenza, dall’ Oificial di 
Curia di quella Famiglia , cui appartie- 
ne la causa ^ eccettuati i casi di quelle 
spese che non oltrepassai! la somma di 
cinque scudi romani , }>cr le quali si dà 
loro facoltà di sottoscriverle apoche. Nel- 
le patenti poi della istituzione s’ intimi al 
Sindaco Apostolico , ovvero gli si faccia 
intendere per mezzo d’ una copia del pre- 
sente decreto , che se farà spese contra- 
rie a questa determinazione , lutto andrà 
a suo danno , td interesse, e senza re- 
star obbligata la Religione , o la Causa 
a soddisfare quanto si sarà speso sot- 
to altra forma diversa della prescritta. 

192 Terzo: Sotto privazion dell’ 0111 - 
• cio di Procuralor della Causa , ogni Pro- 



curatore per ogni sei mesi dovrà render 
conto tanto delle limosine avute, quanto 
delle sjicse fatte , alla presenza delSupe- 
rior Generale , e dell’ Olliciale di Curia 
della Famiglia, e d’altri Padri deputa- 
li a giudizio dello stesso Generale all' uf- 
ficio di computisti , e dovrà esigere il de- 
creto dell’ammissione de’ conti di mesi sei 
nel libro delle spese medesimo da sotto- 
scriversi dal Generale , Olliciale , e Pa- 
dri sudetti. Che se si trovassero nell’ am- 
ministrazioue infedeli , o di aver consu- 
mate le limosine in cose superlluc , e non 
appartenenti alla causa sottoposti alle pene 
stabilite dalle costituzioni dell’ Ordine con- 
tro i Guardiani dilapidatori , debbano ri- 
muoversi dall’ amministrazione , odali’ uf- 
ficio di procuratore. 

193 Quat to : Non abbia die un solo 
Compagno Sacerdote, o Laico professo , 
non già Cliierico, cd al più un terziario j 
in niun conto jierò alcun servo secolare. 
Le provinciepoi , alle quali speltan leCau- 
se , facciano celebrare ogni di una Mes- 
sa a vantaggio degli obblighi del Con- 
vento d’ Araceli pel vitto del Terziario : 
lo stesso dovrà farsi pel Compagno , qua- 
lora sia Laico : della qual celebrazione 
jier ogni sei mesi lo stesso Procuratore 
dovrà far certo il Guardiano d’ Araceli 
per mezzo cl’ una fede giurata da sotto- 
scriversi di projirio pugno. 

294 Tanto i Procuratoli , quanto i lo- 
ro coni])agni debbano intervenire agli at- 
ti comuni dei coro , della chiesa , del re- 
fettorio , cd alle jiubbliclie funzioni de 
convento, salvo il lernjio, nel quale ver- 
ranno legittimamente )iu])edili dall’ attuai 
maneggio delle loro incninbenze : su die 
incarichiamo le loro coscienze. I negligen- 
ti poi sieno puniti , e corretti da’ loro jue- 
lati : e qualora la negligenza sia ecceden- 
te così , che ne resti la Comunità scan- 
dalizzata, sieno cscmjdaruienle castigati. 

190 Gli stessi Procuratori ancorché alj- 
bian da trattare più cause , anche d’ una 
intiera Nazione, o Famiglia, non ardi- 
scano per verun conto di usurpare il li- 
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lolo di Commissario , di Agente , o di 
Procuralor Generale della tal nazione, cau- 
sa , o cause, sotto pena della privazione 
degli atti legittimi })cr sei anni , c del- 
la privazioa dell’ Ullicio. 

19G Si dichiara , spettarsi al Procura- 
tor Generale dell’ Oi'dine le istanze , dio 
soglion farsi nella Cappella Pontificia jier 
l’ atto della Beatificazione , o Canonizza- 
zione de' Servi di Dio : purché non vi 
sieno i Postillatori con ispeclalilà insti- 
tuiti a tal uopo. 

197 La solennità della healificazione , 
o della canonizzazione del Servo di Dio 
spettante a tutto il corpo Osservante , e 
la processione solila a farsi in quella oc- 
casione , prima si solennizzi nel Gmven- 
to di quel membro , di cui il Servo di 
Dio era parte mentre vivea , cioè de’Ri- 
formati , se morì Riformato ^ degli Os- 
servanti , se Osservante ; degli Scalzctti, 
o Rccolletti , se passò al Cielo Scalzetto , 
o Recolleito. E se vi saran jiiù Conven- 
ti sjieUaiui al membro medesimo, prima 
si solennizzi nel principale ; quindi sia li- 
Ihto a’ rimanenti anche degli altri ntetn- 
hri , ed anche contemporaneamente co- 
gli altri conventi ('non mai però col prin- 
cipale già detto di quel membro, cui il 
Santo più immediatamente appartiene) ce- 
lebrare la stessa solennità. 

198 Sieno poi tenute le Comunità degli 
alil i conventi concorrere alla processione , 
che si fa dal principal convento : e del>- 
liano intervenirvi i Superiori colle loro 
ramiglic , sotto pena di privazion dell' uf- 
ficio , e di voce attiva , e passiva per 
tre anni. 

199 Se poi nel Paese non esisto con- 
vento del più immediato istituto del nuo- 
vo Santo; la solennità , e la processio- 
ne , cui gli altri conventi ivi esistenti sot- 
to le medesime pene dovranno inlerve- 
iiire , si faccia primieramente dal conven- 
to il più antico dell’ Ordine di qualun- 
que membro dell’ Osservanza egli sia ; 
|)urchè nelle Immagini , ne’ libri , ed in 
qualunque foglio si esprima di qual mem- 



bro del coiqx) dell’ Osservanza fosse figlio 
quel Santo , o Beato , allorché giunse al- 
la preziosa sua morte. 

aoo Quelli [xii , che sono ascritti già , 
o dovranno ascriversi al numero de’ San- 
ti , se morirono prima del Concilio di 
Costanza , debbano nominarsi , ed inti- 
tolarsi soltanto deW Ordine de’ Mittori, 



REGOLA. 

E preghino per gli Defunti. 



5. V. 



De’ suffragi a prò de’ Defunti. 

aoi La condizione della carità e della 
eiptità cristiana esige , che se di tutti co- 
loro sia da far rimembranza, i quali ci 
andarono innanzi col segnai della Fede 
e nel sonno della pace riixisano , di 
loro peraltro più special memoria debba- 
si tenero , a’ quali siam jiiù per ogni ra- 
gione obbligati. Adunque in fgni Sagre- 
stia in luogo aperto e visibile a lutti ten- 
gansl le tabelle co’ nomi de* nostri Padri, 
i quali governarono o tutto l’Ordine, o 
la Cismontana Famiglia ; similmente iW 
Protettori , e de' rispettivi Provinciali , 
affinchè i Sacerdoti per tal mezzo pia- 
mente avvertiti , ed eccitati nel celebrare 
la Messa olìVano voti ]>er loro , onde la 
misericordia di Dio gli ammetta oe’ Ta- 
bernacoli eterni. 

2oa Tosto che si avrà l’annunzio di 
morte del Romano Pontefice cornuti Pa- 
dre di tutti , c Pastore ilella Santa Chie- 
sa universale , in ogni convento si fac- 
ciano solenni i funerali , e per nove gior- 
ni continui ogni Sacerdote celebri la Mes- 
sa per tal fine , o dica almeno l’Orazione 
a ciò stabilita. I Chierici preghino per 
l'anima di Ini recitando l’ Officio de’Mor- 
tf, ed i Laici dicendo cento Pater, cen- 
to A</e colla piccola preghiera requiem 
aeternam. 

2 o3 Morendo nell’ impiego il Mini- 
stro Generale , ogni Sacerdote dica per 
lui due Messe: tulli i conventi uaaMefp 
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Sa solenne coirìnlitro Officio de’ Morii: 
i Chierici , lo Monache , ed i Laici, tre 
corone della Vergine, e due stazioni. Pel 
Vicario Generale i Sacerdoti diranno una 
Messa , i conventi una Messa solenne 
col notturno de’ Morti : i chierici , ed i 
Laici due corone. Per 1 ’ Lx-Ministro, o 
Ex- Vicario Generale i Sacerdoti una 
Messa: I conventi un’altra solenne col 
notturno de’ Morti : i Chierici , e Laici 
una corona, ed una stazione. Pel Com- 
missario , o Vicecommlssarlo Generale 
della Famiglia , i Sacerdoti della stessa 
Famiglia una Messa : i conventi una so- 
lenne coll’Oilicio grande de’ Defunti : I 
Chierici , le Monaclie , ed i Laici due 
corone , e due stazioni. Per 1 ’ Ex-com- 
missario , o Ex-vicecommissario Gene- 
rale, i ^cerdoti della Famiglia una Mes- 
sa: i conventi una solenne: i Chierici, 
e Laici una corona , ed una stazione. 
Nelle relazioni, che dalle proslncie si 
manderanno a' Capitoli Generali , si.avi 
r attestato di essersi pienamente adempi- 
ti i predetti sulfragj. 

ao 4 II Vicario Generale , ed il Vice- 
commissario Generale avviseranno re- 
sjiettivamento per lettere stampate l’ Or- 
dine, o la Famiglia sul passaggio de’Su- 
periorl Generali , affinchè sieno con sol- 
lecitudine suffragati. Gli altri Superiori 
Prelati avviseranno l’Ordine, o la Fa- 
miglia sulla morte de' Padri , i quali o 
r Ordine , o la Famiglia governarono. 

ao 5 Pel Ministro Provinciale, in cia- 
scun convento della provìncia si faccia- 
no per tre giorni i funerali colla Messa 
cantala : i Sacerdoti tutti celebrino : i 
Chierici tlican l'Officio dc'Morti: i Laici 
cento Pater , A^<e, e Requiem. aefernam. 

ao6 A prò degli altri P.adri , c Frati 
come prima giungerà avviso della lor 
morte , in og'ni convento della provincia 
si facciano i suQ'ragj colla recita dell’Of- 
ficio de’ Morti incoro, e colla Messa so- 
lenne : ogni Sacerdote celebri : i Chierici 
ed i Laici una volta sola, come sopra 
fu detto , reciiioo l’ Officio , e dicano lo 



59 

prescritta preghiere. 11 Guardiano sia 
pronto a dar avviso al Provinciale della 
morte de Frali. 

207 Chi sarà in tutto ciò trasc tiralo , 
sia ]>enitenziato ad arbiliio del Provin- 
ciale , a proporzion della negligenza. 

208 Inoltre per lutti gli antidetti, non- 
ché per gli Genitori, Parenti, e nostri 
Benefattori , ogni anno nel primo gior- 
no non impedito dopo la solennitii di 
lutti i Santi dell’ Ordine nostro ilicciasi 
rOllicio generalissimo con Messa solen- 
ne , come nel di della commemomzione 
di tutti i Defonii : c ne’ giorni stabiliti 
infra l'anno altri generali ollicj si faccia- 
no Segnati per costituzioni antiche del- 
l’Ordine nel nostro Bre\ iario : e lo stesso 
olficio di pietà si adempia nel primo gior- 
no non impedito di ciascun mese. 

§. VI. 

« Dell'Orazione, ed altri esercizj 
di divozione. 

209 A’ divini olficj è d’uopo unire l'O- 
razioii mentale, quella cioè , <li cui non 
v’ Ita pialica jiiìi opportun.2 per accoglier 
lumi dal Cielo, ed iiuàtaniento alla vir- 
tù j e niente crediamo più necessario a 
rendere stabile la discijtlina della regola- 
re osservanza, ed a mantenere, <k 1 an- 
cora a fiir rifiorire il religioso istituto. E 
certamente degno non è del nome Reli- 
gioso colui, che non è fervente nella pra- 
tica della Santa Orazione. 

210 Sicché lutti i Frati secondo la 
lodevole, ed approvala consuetudine di 
ciascuna provincia in luoghi, e tempi 
o|)portuni insiem concorrendo , in ogni 
giorno attendano per un’ ora almeno al 
meditare , premessa la discreta lezione 
d’alcun libro, Il quale in preparazione, 
ed argomento della contemplazione da 
farsi contenga , c spieghi in volgar lin- 
gua i misteri della Fede. A questa spe- 
ciale obbligazione non possa soddisfarsi 
per mezzo delle piv>cessioni dentro la 
Chiesa t o pei chiostro, oè per la recita 
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della suzione del Santissimo Sagramen- 
to , nè jier pualunque altra simile occu- 
pazione. 

211 Clii .sarà trascurato ad intervenir- 
vi siiliisca la pena della disciplina nel ca- 
pitolo de’ Frati: e se ammonito sia con- 
tumace , sia privo ])er tre anni del dirit- 
to de’ suftVagi , c sia punito ancora di 
prigionia ad arbitrio del Provinciale. 

212 Sieiio i Superiori locali somma- 
mente solleciti di questo santo esercizio; 
■♦i spronino i Frati colle parole, e col- 
r esempio : jniniscano i negligenti colle 
pene già stabilite. Che se pur essi saranno 
in ciò colpevoli , sieno punici ad arbitrio 
del Provinciale colla privazion dell’ofli- 
cio , ed ancora più giavemcnte , secondo 
la qualità della negligenza. 

213 Gli stessi Provinciali con tutti i 
sentimenti del cuore rivolti in Cristo, e 
con tutto r impegno procurino 1’ osser- 
vanza di questi utilissimi decreti riguar- 
«lanti l’Orazione: e sapjiiano cosi facen- 
do , che niente di più grato a Dio, o di 
j)iù vantaggioso alla Ileligione verrà fat- 
to da loro. 

2 1 4 Tutti i Frati due volte , e più 
ancora jwr settimana debbano confessa- 
re le lor col|ie al Siqieriore , o ad altro 
Sacerdote dell’ Ordine legittimamente a|>- 
provato. 1 Sacerdoti celebrino ogni di : 
j Chierici , ed i Laici si accostino alla 
santa Eucaristia nelle Domeniche alme- 
no , e nelle solennità principali. 

21.^ Tre volte ]>er settimana , nel Lu- 
nedi cioè , Mercoldi , c Venerdì dato- 
si il segno ad ora opportuna concorrano 
tutti in Chiesa jmjI salutare esercizio del- 
la conmn disciplina , purché ne’ detti 
giorni non cada una qualche festa di pre- 
cetto, o doppio di prima , o seconda 
classe , o dojipio maggiore di Cristo Si- 
gnore , o ileila sua Santissima Madre. 
Sono similmente eccettuate le Ottave del- 
la Natività del Signore, della Epifania, 
<li Pasqua, deU’Asiensione , della Pen- 
teco.ste , della Immacolata Concezione , 
l’d Assiiozione della Peata Y«tgiue Ma- 



ria , del nostro Padre S. Francesco , C 
d’ Ognissanti. 

216 Tre volte ancora per settimana o 
in refettorio , o in alto luogo capitolare 
tengasi il capitolo per dire , e per ascol- 
tar le colpe , cui lutti dehitano interve- 
nire. I Guardiani , i quali trascureranno 
l’esercizio di questo capitolo, e della di- 
sci])lina in comune , sieno privati del- 
l’uilìcio. Nella Riforma il Superiore loca- 
le notabilmente negligente in ordine al- 
lo stesso capitolo , che dee puntualmen- 
te osservarsi , sia punito per tre mesi 
colla soMicnsion dall’ ufficio. 

217 Essendo poi antichissima l’usan- 
za del detto capitolo, tenuto in gran 
pregio da’ Santi Padri , e convenientis- 
simo aliavita regolare; attesa lasuaim- 
portanz.a , e dignità si decreta , che al- 
meno una volta al mese con maggior so- 
lennità sia praticato , cioè con quella 
grave , e religiosa forma , che si ha de- 
scritta ne’ decreti Napolitani , e di Va- 
gliadolid. 

218 A nome del Signore inculchia*- 
nio a tutti la frequenza dell’ esercizio 
della Viacrucis utilisimo alle Anime , 
ed a Dio gratissimo. I Superiori poi tut- 
to quello osservando , che sojira ciò fu 
santamente stabilito , jiroccurino , clic sia 
frequentato, e promosso; c sieno accor- 
ti , perchè gli estranei , come è loro vie- 
tato , non s’ ingeriscano , nè presumano 
di trarre a loro questo particolare orna- 
mento dell’ Ordine nostro. 

219 Tutti i Frati per la loro divozio- 
ne verso la Madre di Dio non tralascino 
di recitare ogni giorno la Corona de’ set- 
te gaiidj della Reala Vergine , falla cele- 
bre per memoria de’ nostri Padi i , e de- 
corata colla largizione di celesti tesori dai 
Sommi Pontefici. 

220 Conciosiaccliè inestimabile sia il 
frutto degli spirituali esercizi , i quali , 
rimola ogni occupazione in altre faccen- 
de , soglion praticarsi con più rigoroso, 
e santo ritiro del corpo , c dell’ animo ; 
questi ancora , ad intuito de’ quali vei;;T 



Digìtized by Coogle 




ne a noi concessa altresì plenaria indul- 
genza , per lo spazio di dieci, o otto gior- 
ni in un dato tempo dell'anno non deli- 
ba niun trascurarli , secondo le regole , 
e le Ibrnie , die verrau da’ Provinciali , 
e dal Definitorio prescritte. 

221 In ogni Domenica a luogo , e tem- 

r stabilito , facciasi la Jicliiarazione del 
Dottrina, alla quale e Ciiierici , e Lai- 
ci , e Terziarj , eif altri inservienti il con- 
vento , se mai vi saranno, debbano in- 
tervenire. Per la qualcosa ne’ P i ovinciali 
Capitoli sia assointaniente destinato un 
qualche pio , e dotto Sacerdote , il qua- 
le attenda a quést’ opera ; puix'hè lo stes- 
so Superiore stimolato dalla sua carità in- 
verso i suo! , non ami meglio di conqiie- 
re egli stesso questa sì pia , e necessaria 
istituzione. 

regola. 

E digiunino dalla festa d’Ognissanti ec, 

§. VII. 

Del digiuno. 

222 Quante volte debbano i Frati di- 
giunare sia per precetto della Chiesa, sia 
]>er disjiosizion della Regola, debbono aste- 
nersi non solo dalle carni , ma dalle uo- 
va altresì , dal formaggio, e da ogni ge- 
nere di latticiii). I Superiori locali , che 
in comunità permetteranno il contrario , 
o provvederanno sì fatte vivande , sieuo 
privi dell’uilÌL'io. 1 Frati , che le man- 
geranno , sieno privi del diritto de’ suf- 
fragi ì nè sieno mai promossi agli ullicj 
dell’ordine. Quando siavi necessità rico- 
nosciuta da’ Medici , ed apjwovatadal Su- 
periore, sia lecito cibarsi nella Inferme- 
ria delle necessarie vivande. 

223 Chi senza tale necessità, e senza 
licenza scritta del Superiore non digiune- 
rà dalla festa d’ Ognissanti sino alla jNa- 
tività del Signore , venga giudicato , c sia 
inabile agli ullicj dell’OrJiue. Ciudi Ve- 
nerdì oserà cenare , ancorché nella pro- 
pria cella , o nell’ ospizio , sia punito qual 
manifesto trasgressor della Regola. Gc- 
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neralmente , chi frangerà il digiuno co- 
mandalo , sia gravemente punito ad ar- 
bitrio del Superiore. 

224 filino venga costretto a digiunar 
la quaresima della Epifania , chiamata la 
Benedetta’, ma a que’ , che vorranno,, 
sieno in obbligo i Superiori di provvederli. 

2 a 5 Da tutti , sia dentro , sia fuori del 
chiostro si consagri col digiuno la Vigi- 
lia del nostro Padre S. Francesco. 

226 Invigilino iGuardiani , che da’ Sud- 
diti non sia rotto il digiuno; ed è perciò, 
che debbono suflicientemento provvederli, 

227 Di sera ne’ giorni di digiuno nien- 
te , che sia cotto in cucina , si sommi- 
nistri per colezionej eccettuati gli Ospi- 
ti giunti in quel giorno , che avranno ue- 
cessitii di mangiare. 

5. Vili. 

Del silenzio , e modo di pwlare. 

228 Comandiamo , che il sacro , e re- 
golar silenzio , come nel Coro , nella Chiu- 
sa , e nella Sagrestia, così inviolabil- 
mente nel dormitorio, e nel refettorio 
ancora si osservi. 

229 Nella sera ad ora staìiilita dapj)er- 
tutto diasi il segno del commi silenzio ti* 
serbarsi generalmente sinoa Prima del gior- 
no seguente. Si eccettuano gli Ospiti giun- 
ti di fresco , e colom , che con licenza del 
Superiore dovranno jirestar loro servigio, 
a’ quali sarà pcrmessojiarlarmodesiameu- 
te , e sotto voce ]ier quanto è possibile. 
Similmente da Pasiiua , o dalla Invenzion 
della Croce sino alla festività dell'Esal- 
tazione della medesima , dopo la Mensa 
datosi il segno del riposo comune , stia- 
si da tutti in silenzio linchè si dia segno 
di sorgere. Chi romperà il silenzio dovrà 
dire sua colpa in pieno comunità , e su- 
bir la pena, che gl’ imporràil Superiore. 

a 3 o Ove la necessità lo esiga sia jiur 
lecito, il parlare , ma brevemente , ed a 
bassa voce. Anzi ammoniamo tutti nel Si- 
gnore , e caldamente li esortiamo , che 
sempre , e dajipertutto ciocché dir del>- 
bouo per necessità , sì avczziiio a dirlo 
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tempre fon voce lìassa , e moderala. 

33 1 E peivlic ne insegna r esj)erieiiza, 
mancarsi in ciò con iropjia facilità , e fie- 
guenza , id estinguersi per molto parla- 
re il ferxorc della pietà, i Superiori lo- 
cali , e l’ixjvinciidi jwngano ogni o]iera a 
toglier gli almsi conlrarj , ed a tener sal- 
da la discijilina d’ un rigoroso silenzio. 

a3» Esortiamo ancor tutti a non fre- 
fjuentare le celle altrui j ed i giovani 
)irincij>almcnte , a’ quali non sia lecito 
di entrare nelle altrui camere , nè rice- 
vere altrui nelle jrrojnie , eccettuati sol- 
tanto i maestri, ed i Superiori per ese- 
guire il jnddilico lor ministero. Ma in- 
timatosi il silenzio col suono del campa- 
nello , niimo ardisca di entrar 1' altrui 
(ella ]>cr tenervi colloquio. 

a33 Nelle conversazioni ]ioi , c negli 
S( ainbicvoli ublioccamcnli usino lutti one- 
ste , religiose, e modeste parole; c si guar- 
dino foi'temenle da osceni , prol'an! , ridi- 
coli , ed anche oziosi parlari. Chi sarà in 
i|ueslo mancante , sia gravemente ripreso. 
Se ammonito non si vedrà emendato, sia 
castigalo a tenor della colpa. Se taluno 
sarà così vizioso, che dia scandalo ad al- 
tri , sia jmnito di carcere , e jhù grave- 
mente ancora ad nrhitrio de’ Siijxcriori. 

a.3.'| Ahliorriscano jioi il conversare con 
secolari persone , e non solo con donne , 
ina con uomini altresì come nocevole al- 
lo sjiìrito ridia divozione ; nè trattili con 
essi , se non quando la necessità il ri- 
cliiegga : ed in questi casi sia tale la lo- 
ro modoslia , < d onestà , che risponda .ri- 
la qualità di Figli del l*adie S, Francesco, 
c vaglia a foiucnlar la pietà. 

s- IX. 

Dilla ossen'aiiza della conventual 
Clausura. 

a33 Essendo la Clausura tonveuluale 
un terlo ]>rcsidio , ad oriiainenlo della \ir 
la religiosa , è dolere , che poiiiam(> ogni 
ilidiislria , c vigilanza in custodirla. J)a]>- 
perli.llo perciò vi sieno i Portinai , due 



ne’ grandi conventi , uno ne’ piccioli , per 
(hligcuza , e per integrità di costumi sora- 
maiuente specchiali. Assistan essi alla jior- 
la , la quale esser dee per|ieiiiameDle chiu- 
sa. Sicuo pronti a chi picchia: con li- 
cenza del Guardiano chiamino il Frate 
richiesto : non aprano a chi vuol uscire , 
se non abbia il compagno , ed il permes- 
so. Clii con avvertenza diversamente fa- 
rà , vada soggetto a quella j>cna , eh’ è 
stabilita a chi esce senza permesso. ‘ 
a36 A ninno jKii di qualunque grado, e 
dignità egli sia, sarà lecito uscir senza com- 
pagno , e senza licenza impetrala ogni vol- 
ta dal Superiore, e senza la cosini bene- 
dizione. 11 Superiore non la (xmeeda sen- 
za causa lodevole : ed assegni il comjia- 
giio non a jiiacere del postulante , ma 
liensì a sua scelta , nè sju'sso il medesi- 
mo. Non si (xmeedano a veruno le li- 
cenze generali di uscire. Chi mancherà 
sia punito con gravepena, anche di car- 
cere ad arbitrio del Superiore. 

i3G Ma gli ex-Mi lustri , cd ancora 
gli Ex-Commissarj Generali , attesa la 
jireminenza dell’ Officio da lor sostenu- 
to , possano lecitamente uscire con 
compagno da loro scelto senza 1’ altrui 
licenza. A coloro altresì , cui per jir»- 
scrillo delle Costituzioni è ronccsso il 
coinjiagno ad essi grato, sia lecito uscir 
txil medesimo , ma con licenza del Su- 
periore impetrata ogni volta. 

a38 Questo permesso sia chiesto da 
tutti cmi quella umiltà , e rivci«nza , 
con cui si conviene , e sia negato a chi 
diversamente lo implora. Del rimanente 
i Su [Seriori medesimi nel condiscendere 
dehixino avere il necessario riguardo se- 
condo la qualità delle persone. 

aSg lùl affinchè non vada crescendo 
la lihcilà di vagabondare o jier impor- 
tunità de’ Frati , o ancora j>er indulgenza 
de’ Superiori , torniamo ad inculcar loro 
a nome del Signore, clic non dieno h- 
cenza di uscire per bevi cagioni. Nel che 
se saranno troppo facili , sieno privati ad 
arbitrio de’ Provinciali della facoltà di 
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dar queste licenze : i quali inoltre poll- 
ano freno con ellicacia all’ importunità 
i chi la cliietle , e puniscano con seve- 
rità que’ Guardiani , i quali [winiette- 
ranno altrui di andar soli. 

a 4 o Que’ , che sono usciti , come pri- 
ma torneranno in convento si jnesenti- 
no al Superiore e per largii couesccre il 
lor ritorno , e per implorar da lui la be- 
nedizione. Chi sarà in ciò trascurato , 
sia privo per tre mesi del permesso di 
uscire , ed alla presenza della intiera 
Comunità faccia la discliplina : e sia più 
gravemente punito dal Provinciale se du- 
rerà nella contumacia. 

a 4 i 11 Superiore ricerchi con diligen- 
za dal compagno la causa delLi uscita, e 
qual aliare siasi trattato. 1 Frati siano 
nell’ obbligo di far palesi con seeretezza 
al Superiore gli eccessi notabili de’ lor 
compagni. 

242 Nè soltanto per l’uscita de’ Fra- 
ti , ma per 1 ’ ingresso altresì degli estra- 
nei dee aversi in custodia la clausura. 
I Secolari pertanto non sieno mai am- 
messi alle parti interne del chiostro , uè 
alle interiori officine. Sia loro perpetua- 
mente interdetto 1 ’ ingresso a’ dormen- 
tori : laonde il Portinajo non permetta 
loro che scorrano oltre al primo chiostro. 

243 Con matura ponderazione decre- 
tiamo altresì , che non sia lecito a veru- 
no ammettere quai commensali de’ Frati 
per qualunque motivo , ed occtisione i 
Secolari ancorché consanguinei , aJlini , 
o amici : nè tal condiscendenza si usi con 
persona qualunque , quando non fosse 
un qualche Prelato , o Signore di gran 
riguardo , il quale per la sua dignità fos- 
se per essere di onore a’ Frati , e cui i 
Frati fossero per esser di esempio. I Guar- 
diani , che faranno il contrario , sieno 
privati dell’ officio : e gli altri j>er tre an- 
ni rimangnn senza il diritto de’ suilrag). 

244 Inoltre sotto pena della privazio- 
ne degli officj dell’ Ordine da incorrersi 
immediatamente , nè i Superiori Provin- 
ciali , nè i conventuali , nè i sudditi in 



33 

vemn tempo , sotto verun pretesto , nè 
per qualunque altro titolo pcrmattan mai, 
o consentano , che qualsivoglia persona 
secolare Cecceltuati unicamente i Sin- 
daci Apostolici ) penetri i recinti de’ con- 
venti jiortando seco schioppi , od altre 
arme da caccia nella selva , nell’ orto , o 
ne jirali : e^ di deporle j’resso i Frati , 
sieno Superiori , sieno sudditi , o giuo- 
care iu qualunque guisa nel chiostro , o 
ili qualunque luogo jiuhblico, o privato 
del convento ^ o convivere , e jiernot- 
tare in essi oltre a tre giorni unicamen- 
te ad_ onesto titolo di ospitalità. 

245 Sia j)oi iuviolabiliucnte osservato 
quanto i Sommi Pontefici santamente, e 
jirndenteinente decretarono sull’ ingresso 
da vietarsi alle donne ne’ Monasteri , c 
nelle Case de’ Regolari. Giù contravver- 
rà , oltre alle pene stabilite nelle Ponti- 
ficie Costituzioni , sia punito ancora di 
carcere ad arbitrio de’ Superiori. 

regola. 

Consiglio inoltre, ammonisco, ed esorto 
nel Signor Ciesù Cristo i miei Fruii, 
che (filando vanno pel Mondo non ab- 
bi un litiga, ec. 

S- X. 

Della vagabondila da rimuoversi. 

246 Avendo la Santa Sede Apostolica 
all’Ordine nostro concessi tanti , e così 
segnalati privilegi, onde togliere ulil- 
meiiie l’inutile , o svagato vagabondare, 
e stabilirsi nel suo Angore la regolar di- 
sciplina ^ si alfaticliiiio i Superiori , per 
quanto j)ossano, onde frenino dall’an- 
dar vagando i h rati , e con ogni mezzo, 
e diligenza li contengono ne’ lor doveri. 

247 Non sia permesso al Stq)erior lo- 
cale mandare i suoi sudditi oltre i con- 
fini del suo convento , se non gli sia stata 
tal facoltà specialmente concessa : in caso 
contrario, chi manda sia privato dell’ of- 
ficio , ed il mandato sia considerato reo 
almeno di apostasia leggiera. 
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2 48 Sul libero a’ Provinciali il per- 
mettere a’ Superiori locali , che possano 
in certi casi mandare i loro Frati a' luo- 
ghi più vicini , ed anche alla loro pre- 
senza : ma m questo caso col consiglio 
de’ Discreti se ne dia in iscritto la facol- 
tà , esprimendovi la cagione. 

249 Allorquando sarà taluno in ne- 
cessità di uscu-e oltre i confini de’ con- 
venti , o delle provincia , sotto pena di 
apostasia da incorrersi issofatto non gli 
sia lecito, se non colla facoltà scritta da’ 
respettivi Superiori. 

a5o Consigliamo peraltro a tutti i Pre- 
lati , che non senza regola , nò sotto a- 
spelto di pellegrinaggio , nò sotto pre- 
testo di pietà concedano coleste licenze j 
ma bensì parcamente , e solo richieden- 
dolo una necessità , c legittima causa ; 
conciossiachè dagl* inutili discorrimenti 
mille Incomodi al Frate vagabondo, ed 
all’Ordine derivino, non senza dispendio 
della vita spirtuale , ed ammirazione de’ 
Secolari. 

25 1 I Ministri Provinciali non han 
facoltà di mandare alcuno fuori la pro- 

I iria provincia, se non fosse a’iuoghi del- 
e provIncie contigue , e più vicine j>er 
pubblica , e grave necessità: non posso- 
no per altro mandarvi a questuare, se 
non col consenso di chi v’ ha interesse. 
Coloro, che mandati dovran trattenersi 
nella vicina provincia più di un mese , 
ne faccian consapevole il di lei Ministro: 
nè costui possa mandarli oltre i limiti 
della propria provincia. I Visitatori si a- 
stengano affatto dal concedere slmili let- 
tere obbedienziali : c durante la Visita , 
nel caso solo di urgente necessità , co- 
me più sopra fu detto , o di pubblica 
utilità possan concederle i Provinciali col 
consenso degli stessi Visitatori. 

252 Quante volte giudicheranno i Pre- 
bti di concedere sì fatte licenze, sopra- 
tutto sieguano l’ inviolabil costume di 
prescrivere in esse , e di segnarvi il tem- 
po preciso, avutosi riguardo alla qualità 
de’ viandanti , e delle vie da percorrersi: 



ed ingiungano nel tempo stesso a’ Supe- 
riori conventuali , che fedelmente notino 
nella stessa facoltà il giorno dell’ arrivo, 
e della partenza. 

253 Inoltre a riguardo del religioso 
decoro , e per desiderio di veder conser- 
vata la consuetudine antica , si stabilisce, 
non esser lecito a veruno il viaggiar sen- 
za compagno , sotto pena di apostasia 
da incorrersi issofatto. Il perchè nellu 
stesse Lettere obbedienziali debbe asse- 
gnarsi il compagno, od almeno ad arbi- 
trio de’ Prelati inferiori, i quali assolu- 
tamente sotto le pene ad arbitrio del Su- 
perior Generale debbano assegnarlo 5 ed 
il Superior locale sotto privazion dell’of- 
ficio non permetta , che il Frate parta 
senza il compagno. Chi poi giungerà so- 
lo, ancorché presenti le Lettere legitti- 
me , sia riguardato , o punito come apo- 
stata. Si eccettua il caso di urgente ne- 
cessità , giudicata come tale da’ Prelati, 
e spiegata chiaramente nel loro consenso 
dato in iscritto , è nella loro commissione. 

a54 Le Lettere obbedienziali de’ Su- 
periori Generali non abbiano vigore , se 
non avutasi risposta del Provinciale , ed 
il consenso in iscritto , che i Frati do- 
vran mostrare per viaggio Insieme coll» 
obbedienziali : queste altrimente s’abbia- 
no come illegittirac , e chi se ne servii^ 
sia punito quale apostata. E colui , che 
partirà senza il detto consenso , oltre le 
pene deli’ apostasia , tornando alla sua 
provincia per tanto tempo abbia l’ultimo 
luogo, quanto ne fu lontano. Questa pe- 
na medesima Incontrino coloro , che par- 
tiranno senza Lettere obbedienziali se 
saranno Sacerdoti ; se Chierici , non si 
promuovano agli Ordini j se Laici, pu- 
niscansi con pene equivalenti. Nel caso 
però di urgente necessità , la quale a giu- 
dizio del Superior locale , e de’ Discreti, 
non soffra dilazione , prima di partire dal 
convento se ne renda avvisato il Provin- 
ciale, e dì questo stesso giudizio diasi in 
iscritto un attestato , che il viaggiante 
dovrà mostrare nel suo cammino, comt 
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fu (letto In proposito del consenso. Que- 
sto consenso dichiarasi doversi ottenere 
non solo dal Provinciale , di cui il Frate 
è suddito legittimo per titolo di figliolan- 
sa , quando prenda a viaggiar dalla pro- 
pria provincia, ma da quello altresì, di 
cui sarà suddito per cagione di domicilio, 
so parta da provincia aliena. Ad impedi- 
re però le negative non giuste , si co- 
manda a’ Provinciali ricusanti il consen- 
so , che manifestino con prestezza alSu- 

I ierior Generale la ragion che li mosse, 
a quale se non sia approvata , debba to- 
sto dare il consenso : ed in coutravvcn- 
zione il Superior Generale vi provvederà 
con opportuno c»rreggiraento. 

a 55 Similmente sotto pene di aposta- 
sia grave non sia lecito a veruno tisiure 
<dtre i limiti del convento per licenza a- 
vnta dal Provinciale, se non la mostro 
rà prima al Superior locale , o non al>- 
bia da lui avuta la benediziou di partire. 

a 56 Le licenze debbono eseguirsi en- 
tro lo spazio di mesi due : scorso quel 
termine siono nulle. Fiè possa veruno 
mettersi in viaggio , e godere della im- 
petrala facoltà, se prima le Lettere obbe- 
dienziali non saran registrate , e respettiva- 
mente sottoscritte dal Ministro , e dal 
Guardiano , segnando in esse il giorno 
della partenza. 

aS-j Come prima sarà giunto cliiun- 
que alla città , o paese , dove esista un 
nostro convento , sotto pena di apostasia 
a questo vada dirittamente , jier render 
la dovala oliljedienza al Sujieriore. A lui 
mostri le lettere obbedienziali : il che se 
non farà , il Prelato lo esiga , e ripugnan- 
dovi , nella prossima reiezione lo condan- 
ni alla disciplina. Senza licenza del Supe- 
rior medesimo nè mangi, nè dorma in 
casa di secolari ancorché parenti ; nè il 
Superiore dia tal licenza fuor d’ una ur- 
gente necessità. Se ha da spedire aO'ari, 
prima li faccia palesi al Sujieriore , affin- 
ché col suo jiennesso , se giudicherà espe- 
diente, jiossa trattarli , avutosi un com- 
pagno della famiglia del Sujieriore. Si ac- 
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ceUuano peraltro i Padri dell* Ordine , e 
gli Ex-Miiiislri Provinciali. 

a 58 Chi andrà alli-ove , o per altra 
via diversa da quella , che gli venne ai- 
segiiata, e chi senza approvata necessità 
oltrepassa il temjx) prescritto , a projior- 
zion della colpa incorrerà nell’ apostasia, 
come altrove fu detto. 

aS9 Per prevenire molli abusi, e pe- 
ricoli , i Superiori Wali debbono segna- 
re nelle Lettere ebhedienziali il giórno 
dell’arrivo , e della jiartenza ; edi viag- 
giatori medesimi debbono farne istanza. 
Se ciò si trascuri , il Superiore sia sosjie- 
so jier un mese dall’ ollicio , ed il viag- 
giatore punito sia quale ajwstata. 

a6o Sotto jiena di privazion degli offi- 
cj si jiroibisce a’Provinciali , ed a’ Guardia- 
ni il ritenere oltre a tre giorni i Frati di 
aliena jirovincia, se non ne mostrino 
Sjiccial làcoltà. 

a6i A tener lungi il vagabondare , ed 
altri inconvenienti de’Frati , si comanda 
per Santa Obbedienza a’ Ministri Pro- 
vinciali a non mutarli in mezzo aH’aniio 
dal luogo , ove furono stabiliti dal Ca- 
pitolo , o dalla Congregazione , se nou 
Jier servizio delle proviucie. 

_ 262 Coloro jxii , che viaggiano , al>- 
biano tutti jierjietuamente nell’ animo il 
salutare avviso registrato nella Regola 
per coloro , che vanno in mezzo al Afon- 
do , e tali si mostrino , quali deblxmo 
Jier la santità del professato istituto. Va- 
ilan jiertanto sempre , e dappertutto con 
modestia, e religiosità, colle mani com- 
jioste setxindo il religioso costume <xin 
jiasso grave , con volto liasso , cogli oc- 
chi rattenuti , in guisa che sieno al jio- 
jiolo esempio di santità , e facciano ap- 
jiarirc quella S. Dignità , c quella condi- 
zione , di cui son rivestiti. 

5. XI. 

De’ Frati , che vanno a Roma. 

263 I Ministri provinciali non mandi- 
no Frati alla Corte Romana sciata sjk- 
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cial facoltà del Superior Generale : nè 
senza facoltà scritta del medesimo , vi si 
destinino Procuratori delle provincie. In 
caso di trasgi'essione , i medesimi sieno 
puniti quali apostati , c tosto sieno riman- 
dati alle loro provincie senza essere in- 
tesi. Possa però il Ministro , col consen- 
so del Definitorio mandarsi taluno ]>er 
pubblici afl'ari della ]>ruvincia. 

a 64 I Frati ]K)i, a’ cjuali dalle provin- 
cie distinte dalla Iloinana , sarà concessa 
licenza di recarsi alla Santa Città , come 
vi saran giunti , alTrettandusi a dirittura 
al luogo di residenza dell’ Officiai Gene- 
rale di Curia della loro Famiglia, a lui 
si presentino , e (salvo in altre cose l’ob- 
bligo degli ospiti verso il convento , in 
cui saranno alloggiati) debbano essere a 
lui soggetti, come a vero, e legitimolor 
Superiore iu tutte lo cose : nè per qua- 
lunque pretesto senza licenza di lui sa- 
rà loro lecito uscir di convento sotto pe- 
na di apostasia. Questa suggezioue deb- 
bono ritenere gli Osservanti liucliè di- 
moreranno in Roma : i Riformati però , 
per soli tre giorni , dovendo in appresso 
esser soggetti , ed ubbidire al Guardiano 
di S. Francesco a Ripa. 

aG 5 Coloro eziandio , die vanno a 
Terra Santa, e cbeneritornano,nell’u- 
scir di txmveuto, e nel ritornarvi , peraver- 
si la benedizione sieno soggetti come gli 
altri Forestieri all’ Officiale di Curia. 

a66 Ciascuno sugli aliar! da trattarsi , 
con sincerità, c fedeltà Detenga discor- 
so coll’ Officiale di Curia , ed osservi in- 
violabilmente quanto verrà da lui stabi- 
lito : e sappia , essergli vietato il trattar 
tjualunque affare nella Curia, su non col 
«■ouseuso dell’ Officiale medesimo , o col 
la espressa facoltà del Generale. 

i 6 'j L’Officiai di Curia preso in con- 
siderazione il tempo assegnato nelle Let- 
tere obbedienziah faccia partir quanto 
prima coloro , che vengono in Roma , se 
non giudicherà diversamente il Superior 
Generale : e jirotTuri di far registrare nel 
libro a ciò destinato il giorno dell’ arri- 



vo e della partenza dell’ Ospite. Perloo- 
chè ninno dovrà partire , se non datone 
prima a lui avviso. 

a68 I Riformati venendo in Roma sia 
per divozione , sia per all’ari non jios- 
sono dimorare più di quindici giorni nel 
Convento di San Francesco a Ripa , o di 
San Pietro Molitorio. 1 Guardiani , che 
permetteranno diversamente, e i Sacerdo- 
ti , o Chierici, che vi faranno più lunga 
dimora , sieno issofatto puniti colla pri- 
vazione di voce attiva , e passiva , e d&- 
gli officj in cui sono : i Laici vadan sog- 
getti alia carcere , e ad altre pene a be- 
neplacito del Sommo Pontefice. E per- 
chè non si ojieri iu frode di questo di- 
vieto ,andran soggetti alle stesse pene co- 
loro, che partiti dopo quindici giorni po- 
co dopo ritornino in Roma : e similmen- 
te i Superiori de’detti conventi , che non 
farai! petto a tali furberie. 

261J Que’che verranno in Roma senza 
legittima facoltà , oltre a quelle altre pe- 
ne , che loro daranno ad arbitrio i Su- 
periori , sieno privi j>er due anni di vo- 
ce attiva , e passiva : riservato alla Sede 
Ajiostolica il moderare , o il condonare 
queste pene : assoluti quindi dall’ aposta- 
sia , e puniti a norma delle leggi deb- 
bono tosto rispingersi alla propria pro- 
vincia , onde da’ Superiori veugan puniti 
degli altri delitti, se maine commisero. 

REGOLA. 

E non debbano cavalcare se non vi sie- 
no costretti da una manifesta neces- 
sità , o infermità . 

J. XII. 

Del non cavalcare. 

270 Ninno senza grave , e manifesta ne- 
cessità , e senza licenza scritta del Provin- 
ciale, o , in caso urgente, del Superior lo- 
cale col consiglio di tre Discreti , ardisca 
viaggiare a cavallo , in calesse, in carezza. 

271 Sappiano i Prelati , non potersi 
da loro concedere sì fatta licenza se non 



Digitized by Google 




Tie’casi necessari • che sè saran troppo 
facili, sieno privati degli ofiicj come tras- 
gressori di-lla Regola. Psè si conceda que- 
sta licenza in qualundue tempo , ma 
quando la necessità sia presente. Il Pro- 
vinciale non 1’ accordi senza che la neces- 
sità sia legalmente contestata dal Guar- 
diano , e dalla maggior |iarte de’ Discre- 
ti, 11 Guardiano ])er concederla ricorra 
al consiglio , ed al giudizio de’ Discreti del 
convento , e con essi nelle lettere del 
Prelato maggiore a|)j)oiiga 1 ’ attestato del 
la vera necessità. 11 Frate avuta la licen- 
za vada con somma umiltà , e modestia, 
e sotto pena di apostasia prima di entra- 
re nella Gittà , o nel Paese debba allon- 
tanarsi dal giumento, e<l andare a piedi. 

372 Clii poi ardirà di usar cavallo sen- 
za manifesta , e vera , e grave necessità, 
o infermità , e senza la già detta L’cen- 
za , incorra issofatto nelle pene della 
privazion degli ullicj , e di per]>elua in- 
abilità a qualunque altro uitìcio, grado, 
e dignità; a condonar la quale j;er qual- 
che volta, e per ragionevol motivo va- 
glia solo l’autorità del Jlinislro, e del 
Commissario Generale. Di più stia per ' 
due mesi prigione, e se ricadrà , per sei 
anni sia privo d’ ogni diritto di dar suf- 
fragio. Similmente dii cavalcherà sen- 
za licenza , e senza l’attestalo della ne- 
cessità sia punito qual apostata dal Guar- 
dian del convento , dove arriverà. Chi 
sarà trascurato in punire, sia privo del- 
i’ ufficio. 

273 E perchè di questo precetto si è 
trovata facile, e frequente la tiasgressio- 
ne, i Visitatori ne iàcciano special ricer- 
ca, e puniscano gravemente i trasgressori. 

274 Finalmente con calore restano 
ammoniti i Superiori Generali, e Pro- 
vinciali , e Coiiimissarj , e chiunque sa- 
rà trascelto a trattar gravi affari , che In 
caso urgente e permesso dalla Regola , 
memori della umiltà, e povertà, e pa- 
zienza di Cristo Signore sieno coutenti 
di usare umili , e vili giumenti: e pre- 
venendo gli altri col proprio esempio , 



si avvezzino a dar licenza di cavalcare 
Soltanto ne’ casi permessi. 

CAPO IV. 

REGOLA. 

Comando fermamente a tutti i Frati di 
non ricevere in verun modo denari , 
o pecunia , ne immediatamente per 
se stessi , nè per interposta persona. 

5. I. 

Del divieto del denaro. 

275 E Principal precetto della no- 
stra Religione , che i Frali nè essi me- 
desimi , nè col mezzo di altra persona 
ricevan denari. Perciocché delle altre co- 
se necessarie se aver non possiamo il do- 
minio , possiamo averne alinen 1 ’ uso : 
ma de’ denari nè dominio , nè uso : il 
percliè qualunque maneggia mento di ]>e- 
cunia, o di denari , che non sin ]>ura- 
menle naturale , o che sia in qnalunqua 
ntodo politico, siane chiunque il padro- 
ne , è per noi affatto vietato. 

276 Chiuii(£ue pertanto riceverà dena- 
ri , o pecunia, o sostituirà altri d’ auto- 
rità propria a riceverli per quindi sjjcu- 
dersi a proprio mso j chi li terrà dejrosi- 
tatl nella propria persona , o in tasca, o 
sopra il giumento, o in cella, o in al- 
tro luogo , o |nesso de’ secolari , sog- 
giaccia alle ]>eiie decretate contro i pro- 
prietai'j , e nel tribunal della penitenza 
non possa , salvo 1’ articolo di morte , 
essere assoluto se non dal Provinciale. 
Che se di tanta malvagità sarà dichiaralo 
reo anche nell’ esterior tribunale , stia 
j)cr un mese prigione , e sia |)arpetua- 
meute privo d’ ogni diritto de’ siilfragj , 
o ancora più gravemente jrunito a pro- 
porzion deldelitio: e contro de’ recidivi 
si raddoppii ogni volta la pena ad arbi- 
trio de’ Superiori. 

277 Sotto le pene merlesime dovute 
a’ proprietarj ninno ardisca di procciira- 
re a vantaggio proprio, o d’altri Frali, 
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0 eli ])ersoue secolari , limosina pecunia- 
ria , nè (li acceliarla , o impiegarla co- 
me ofTerta j>er le necessità jìreseuli , o 
imminenti , ancorché vengano osservati 

1 modi tutti prescritti dalle sanzioni ajx>- 
sloliche , senza special licenza del suo 
Prelato. Il Prelato jioi a ninno de’ Sud- 
diti dia questa licenza generale, ma sia 
sempre necessaria una licenza speciale a 
provv'cder cose ancorché minime. Le pe- 
ne stabilite contro chi peccherà in que- 
sta materia sieno indispensabili. 

978 Sotto jìena d’ inobbidienza , e di 
scoinuuica maggiore , rigorosamente si 
vietano le casse , o le bussole destinate | 
a ricever liinosine pecuniarie ancorché 
oflerta per Messe , non solo in Chiesa , 
ma in Sagrestia altresì , ed in qualun- 
({ue altro luogo entro la clausura del 
convento. 

9^9 Nè in oceasionc di Messe novel- 
le si permettano oblazioni jrecuniarie , 
sotto pena dovuta .V proprietarj , tanto 
j)el Sacerdote novello , quanto pel Su- 
jìerlor locale. 

980 Non si permetta questua pecu- 
niaria nelle nostre chiese , ]>er qualun- 
que pretesto , o titolo , neppure in mez- 
zo alle jirediche , o in qualsivoglia altro 
tempo. 11 Guardiano, o il Vicario , die 
lo jiermetteià , resti privo dell’ ulflcio. 

981 Per rimuovere ogni cagione val(?- 
vole ad indurre la trasgressione di (]ue- 
slo singoiar |)i-cvetto , tutti i Superiori 
in virtù di santa ubbidienza, e sotto pe- 
na di esser privati dell’olficio si asterran- 
no dal |>erineltere a cliiuiujuc de’suoi 
Frati raniniiiiistrazion de’ lòndi , delle 
rendite , e di altra cjiialumpie cosa, o 
beni, sieno mobili , sieno immobili, c 
di qualsivoglia padrone essi sieno : sopra 
tutto de’lieni temporali di alcun mona- 
stero di Monache , sotto qualunque pnv 
lesto, o titolo, )>er esempio , di Ammi- 
nistratole , Sindaco , Castaldo , o (jua- 
luiKjne altra possibile appellazione. 

aSa Per togliere a’ Frali <pialunque 
occasione di ricorso agli amici spiritua- 



li o senza licenza del Guardiano, o col 
non osservar la forma prescritta dalle 
Costituzioni A|X)Stoliche , e di adunare , 
o conservare liraosine pecuniarie in ma- 
no dei Sindaco Apostolico , o di altro 
Sostituto, o interposta persona j si rio- 
novano tutti gli Statuti , e Decreti , co’ 
quali s' inculca a' Guardiani di provve- 
dere intieramente tutti , e ciascun de* 
loro sudditi di quanto è necessario , e 
sufliciente a vivere decentemente. 

983 Affinchè tutto ciò venga asatta- 
niente osservalo , debbono i Provinciali, 
ed i Visitatori nelle loro visite fare sopra 
questo punto speciale ricerca, e fame 
relazione al Dennitorio nella ]>rossima 
Congregazione, o Capitolo: nel quale 
provata la negligenza del Guardiano , 
non possa continuar nell’ ufficio. Inoltre 
non si ammettano a dar voto in Capito- 
lo provinciale i Guardiani se prima per 
giurale testimonianze de’ loro Rel-giosi , 
e del Sindaco non sia chiaro al Presiden- 
te del Cajiitolo, ed al Definitorio di ave- 
re somministrato a’ bisognosi lutto il ne- 
cessario, secondo il metodo prescritto. 
Chi non recherà a’ Capitoli i g à detti at- 
testati , sia in essi privo di voce passiva, 
e sia inabile a qualuntpe officio da di- 
stribuii visi, sotto ]>ena di nullità: e 
quindi jicr gli seguenti due Iriennj sola- 
ri resti privo di socc attiva, e passls-a. 

984 Anzi sotto pena di privazion del- 
r officio comandasi a’ Siqieriori conven- 
tuali , (he nel temjK) della refezione spes- 
so a\visino i loro sudditi; c gli esortioc, 
c gl’ invitino , e gli stimolino , eli pre- 
ghino a manifestar lorocon franchezza le 
jiroprie necessità , pronti a lionignamen- 
te , c tostamente provvederli. I sudditi 
poi per santa Ohbedicnza sieno obblig.i- 
li a recarsi da’ Sujieriori , ed asvelarlo- 
ro con confidenza le ordinarie necessità. 

985 Chi poi verrà trovalo in qualun- 
que inatiìem mancante nella sommini- 
strazione delle cose necessarie , incorra 
nell’ infamia d’inumano, e di crudele , 
ed irrcmisibilmente , c perpetuamente sia 
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dichiaralo privo , ed inabile a tutti gli 
oflicj. Alle stesse infamie, ed alle sles- 
»e pene vadali soggetti i Ministri Provin- 
ciali , che trascureranno di punire i Guar- 
diani jier qualunque modo Irasgrcssori 
delle cose suddette; o che non avraii cu- 
ra , come piii degli altri sono essi ob- 
bligali in virtù della Regola, in ordine 
alle necessità de’ Frati, 

a86 E per tMpere ogni riparo alle fri- 
vole scuse de’ Guardiani , debbonsi as- 
tolutamente osservare i decreti riguar- 
danti la proporz’one del numero de' Fra- 
ti al confronto delle limosine consuete. 
Ed i Superiori Generali abbian cura di 
farli osservare , scemando ancora , se lo 
vorrà il bisogno , la recezion de’ Novizj. 

aS? Quanto poi alle inevitabili neces- 
sità di vitto , di vestito , di medicazio- 
ne, e di abitazione ; e per l’adempimen- 
to decente dell’ officio sia ordinano , sia 
straordinario da eseguirsi per comando 
de’ Prelati da ciascun Religioso , se le li- 
mosine del convento non sieno bastanti ; 
il Superior medesimo , a norma delle già 
rammentate dichiarazioni , o per se stes- 
so , o per mezzo del Frate bisognoso , o 
per mezzo di altro da deputarsi da lui 
specialmente , tassata prima da se stesso 
là quantità della limosina da proccurarsi, 
che non ecceda la misura della necessità; 
ricorra agli Amici spirituali unicamente 
per la necessità vera , presente, o imminen- 
te, non già perla fulura , possibile, ricer- 
cata, incerta, oGuizia almeno in quanto 
al tempo, o puramente arbitraria , e molto 
meno per cose superflue : osservandosi al- 
tronde le forme prescritte nelle dichiara- 
zioni Apostoliche di Mictx>lò III, e di 
Clemente Y riguardanti la sostanza di ta- 
li ricorsi , e le circostanze di spendersi 
.tali limosine raccolte dagli Amici spiri- 
tuali, per soddisfare a tali necessità. 

.388 affinchè peraltro non sia il con- 
vento defraudato di qualche limosina , 
che giustamente gli appartiene , e così 
o sia , o si pretenda inabile all’ adempi- 
mento delle sopradelte preKrizIoni , in- 
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timiamo di nuovo a tutti solennemente, 
che tutte , e singole limosine , le quali 
da particolari persone , e benefattori spon- 
taneamente , e graziosamente o sotto qua- 
lunque altra forma si danno a qualche 
Frate , o a prò di lui al Sinduro del con- 
vento , o a riguardo delle là lithc de’Fra- 
ti prl colari , cioè a riguardo della pre- 
dicazione quaresimale, o dell’ Avvento , 
o annuale , o occasionale ; ossia di lettu- 
ra pubblica , o privata tanto nelle Uni- 
versità , e Collegj , quanto in qualunque 
altro luogo esercitata, sia dentro sia Ino- 
ri dell’ Ordino ; del suono dell’ organo , 
di Cappellania , dell’ impiego di Teologo , 
di confessione , o di altra qualsivogllaoc- 
cnpazlone , chiamata con qiialumpic al- 
tro nome di esercizio , d’ iilTicio , d’ in- 
cumbenza , c di azione, cui sia stabili- 
ta qualche mercede , o douo , sia certo , 
sia incerto in qualunque moderala , e 
picciolissima quantità , tutte si apparten- 
gono interamente al convento ; e che la 
proprietà di quelle limosine , purché da 
modi , e titoli leciti provenienti spellasi 
alla Sede Apostolica , e che in conseguen- 
za sulle medesime nou ha il Frate par- 
ticolare neppure iu quanto all’uso giuri- 
sdizione veruna , ma doversi dejMsilare 
In mano del Sindaco , e dal medesimo 
senza dipendenza veruna , o vermi ri- 
guardo del Frate particolare , doversi 
ricevere come limosine del convento , e 
doversi assegnare , ed incorporare, e mi- 
schiare, c confondere con tutte le altre, 
come per natura delle medesime nell'at- 
to stesso , che da’ Benefattori vengono 
erogate , sono , e rimangon confuse , c 
miste , ed incorporate ; e da spendersi 
per mezzo de’ Sindacl a disposizion dei 
Prelati per le necessità tanto della Co- 
munità del convento , quanto per le per- 
sone singolari del medesimo , come a prò 
di quelle , a cui riguardo , e per cui fa- 
tica furon date , ed acquistate , così an- 
cor delle altre. 

289 I Frati poi particolari , i quali ar- 
diranno di ritenere come propria nelle 
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mani del Sindaco Apostolico j, o di qua- 
lunque altra persona la limosina , sia ac- 
quistata con sua fatica , sia donata per 
suo vantaggio (porcliè non sia per qual- 
clic speciale , c vera , e presente , o im- 
minente nocessitii approvata dal Guardia- 
no , ed avutasi con sua licenza come so- 
pra lu detto)j e scandalosamente preten- 
dano di filila s|)cndere a projirio uso , e 
non come limosina del convento , e con 
licenza del Guardiano ; sono jiroprieta- 
rj , e dilapidatori delle comuni liiiiosine: 
e delilwii quindi punirsi colle pene de’ 
jiroprietarj e secondo il prescritto delle 
nostre Costituzioni se mai Celie Iddio non 
voglia) in tale stato morissero , sono in- 
capaci della Ecclesiastica Sepoltura. Ed 
oltre alle ]ieiie de’ proprietaij , a propor- 
zion della contumacia sieno privi per tre 
anni degli atti legittimi, e di voce atti- 
tiva , e passiva ; e se saian Padri del- 
r Ordine o delle Provincie, pel detto spa- 
zio di tempo rimangano privi della sostitu- 
zione , e (Iella surrogazione nel Definitorio 
si generale , che provinciale , nè sienoam- 
messi al discrclorio della Provincia , o al 
Capitolo l(x ale da adunarsi jier qualsiv o- 
glia ragione sotto nullità dell’ alto. 

ago 11 Guardiano poi, clieciò permet- 
terà , ed il sindaco Apostolico ,cliecon- 
tm la forma sialiilita dalle Dichiarazioni 
Pontificie conserverà o sjiendeià fcliiuo- 
sine ad arliilrio del Erate particolare, se 
ne sarà legittimamente convinto , sieno 
privati de'loro ullicj dal Provinciale colDe- 
linitorio , e ancora da’ Prelati Generali , 
chiamata a loro stessi la causa ^ e sieno 
dichiarati inaliili ad esercitarli in qualun- 
que luogo , e vengano giudicati come coo- 
|>eratori d’ un sacrilego latrocinio. 

agi I Provinciali , che ammoniti della 
trasgression di qualcuno sulle prescrizitj- 
ni siiddeUe coljievolnieiite trascureranno 
di esiger le pene tassate tanto su’ rei di 
proprietà , quanto su t Gnaidiani , e su 
i Siiid.ici , die son d’ accordo co’ rei j dal 
Prelato (ienerale , dojK) di averne ordi- 
nala , c conosciuta , e discussa la causa 



per mezzo di un Commissario special- 
mente delegato , o del Visitatore della 
provincia, debbono irremisibilmente pri- 
varsi degli ufficj , e dichiararsi inabili a’ 
medesimi, e ad ottenerne de’ simili an- 
che in apjiresso. 

aga Ed alfinchè l’Ordine con maggior 
sicurezza, e facilità ottenga T intento, il 
Commissario Visitatore nella visita di 
ciascun convento precisamente prenda 
inlbrmazione su questo articolo , e ne 
chiegga conto nella sindicazioue del Pro- 
vinciale. 

5. II. 



Del Sindaco Apostolico. 



ag3 L’ uso del Sindaco Apostolico non 
è già lina disjieiisa della Regola, ma lien- 
si un provveiliniento de'Romain Ponte- 
fici per pii\ puramente osservarla , o si 
adotti il Sindaco a nonna delle prescri- 
zioni di INiccolò 111, e di Clemente V 5 o 
secondo le Costituzioni di Martino IV , 
di Martino V, di Paolo IV, secondo che 
l’uso del Sindaco sarà stato ricevuto re- 
sprttivaivicnie in ciascuna famiglia, o 
provincia. 

ag4 La nomina , e l’istituzione, e la 
destituzione d'iin Sindaco già nominato, 
ed instituito spettasi al Prelato Genera- 
le , o Provinciale , o anche al Custode, 
se jircsicde a’ frali, ed a’cnnveiili a no- 
me della Custodia. E’ poi in lilicrtà del 
Sindaco il costituire in sua vece altri, c 
chi vorrà , e quali vorrà per adempiere 
a suo nome quanto questo suo ufficio ri- 
chiede. 

ago Qualunque convento , o luogo ab- 
bia il Sindaco , o Procuratore. Presso lui 
si conservi ogni limosina jieciiniaria da 
qualunque canale derivi , c jier esso , o J 
]>el suo sostituto debba spendersi per le 
necessità de’ l'rali , e de’ luoghi , a giu- 
dizio de’Superiori. Il Guardiano , che sa- 
rà trovato di avere altrove la delta limo- 
sina , sia jmnilo qual |iroprielario. 

ag 6 Sotto la pena medesima nulla ]k>- 
Irà vendersi , o comperarsi , se non dal 
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detto ProcuMlore , o Sostituto : nè si 
facciali contralti , istruiuenti , o scrittu- 
re di qualunque genere spettanti all’am- 
niinistrazione, od all’uso del denaro, die 
se talvolta sia d’ uopo , che facciasi da’ 
Frati una qualche scrittura , sia tale, che 
non disconvenga allo stato j per esem- 
pio , se un Guardiano dica semplicemen- 
te , che fu ricevuta una qualche somma 
di denaro. 

397 Sieno avvisati i Sindaci sulla na- 
tura , e sulla condizione del loro ufficio 
a norma delle concessioni Apostoliche , 
ai&nchè essi ancora operino regolarmen- 
te , e ixissano i Frati senza inciampo ser- 
virsi (leir opera loro. Sopra ogni altra 
cosa sieno fatti accorti a non patrocina- 
re , o dissimular tacendo qualunque Fra- 
te volesse in ciò inconsioeratainenie in- 
gerirsi , ma debbano anzi svelarli tosto 
a’ Superiori. 

298 1 Frati usino co’ Sindaci preghie- 
re , non comandi ; non come Padroni 
co’ servi , ina come Poveri di Cristo coi 
loro Benefattori. Che se stimino benfat- 
to i Sindaci di registrare nel libro i conti 
delle limosine, usino tal forma, che dalla 
parte de’ Fiati non mostrino indizio di 
padronanza. 

CAPO V. 

REGOLA. 

Que' Frati , cui diede il Signore grazia 
di faticare^ fatighino con fedeltà , e 
con divozione , talché tolto l'ozio ec. 

. 5. I. 

DeUa fatica, e del modo di falicare. 

399 Avendo l'ozio in somma detesta- 
zione , come sentina de'mali , peste della 
virtù, e sepolcro dell’ uomo vivente; co- 
mandiamo, che tutti i Frali, ed i Chie- 
rici Principal niente , ed i Laici sieno oc- 
cupali da’ loro Superiori in oneste fati- 
che , e confacevoh al loro stato. Coloro, 
che saran trovati notabibiientc oziosi , 
fieno jirivi del diritto de'sufifagj, aggiun- 
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te ancora pene ]iiù gravi , ed anche cor- 
porali a proporzion della negligenza. 

3 oo JNe intendiamo obligare al lavo- 
ro manuale coloro , i quali addetti agli 
idficii e ministeri Divini, attendono al- 
lo studio della Sacra Scrittura , e dello 
belle arti; conciossiacchè questo medesi- 
mo studio sia occupazione onestissima , 
ed utilissima all’ Ordine. Tutti jierò deli- 
bonu concorrere a quegli esercizj, i qua- 
li soglion prescriversi a tutti. 

Sol Coloro, i quali avendo il dono 
della fatica san fabbricare sportelle, cap- 
pelli, corde, e cose simili , nè ardisca- 
no di farle vendere , nè di commutarlo 
a projirio talento. E perchè tutto ciò sia 
puntualmente eseguito , si decreta , che 
ninno ardisca di occuparsi , se non in 
ciò , che verrà coiiiandato dal Superiore: 
i lavori poi, tostoehè saran fatti , si con- 
segnino ai Superiore da distribuirsi a’Frali 
a ragion del bisogno. Chi farà diversa- 
mente, sia punito come proprietario. 

302 Per Santa Obbedienza , e sotto 
iiena di carcere comandasi agli Spezia- 
li, che non ardiscano di vendere nè me- 
dicine, nè checchessia di ciò, che si trova 
fatte , o che si farà nelle loro officine. 

3 0 3 Non sia lecito a veruno di eser- 
citare la Medicina fuori dell’Ordine , pre- 
scriver rimedj , ne' praticar la Flebotomia. 

I Ministri invigilino sopra di ciò, e puni- 
scano di carcere ancora i delinquenti. 

3 0 4 Similmente i lavori , e le occu- 
pazioni , che non portan 1’ impronto 
dell'onestà, e molto più quelle, che son 
contrarie alla purità della Regola , ed al 
religioso decoro , restano del tutto proi- 
bite : ed in primo luogo l’ Arte dell’Al- 
chimia tanto detestata, e qualunque al- 
tra occupazione in dottrine , ed in arti 
sospette, le quali non sono pubblica- 
mente insegnate , o non è lecito inse- 
gnarle , o sono riprovate dalla Chiesa. 
Chi ardirà di apprendere, e di esercita- 
re , e d’ insegnare arti sì fatte , e ritene- 
re avvedutamente libri , e scritture , cl>e 
ne tialliuo , incorra issofatto nella sen- 

8 
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lenza della scoimmica. Chi sarà giudica- 
to reo di tali delitti , sia [losto in carce- 
re , e sia privo in perjretuo del diritto 
de’ suffragi. sopra taluno cadrà pro- 
babile , o grave suspicione , sia a misu- 
ra della suspicione ristretto. 

3o5 So sarà in denari la mercede d’un 
onesto lavoro , si dia al Siiulaco Aposto- 
lico da coloro , che 2 )agano. Se non siiià 
in denari , gli autori stessi del lavoro la 
consegnino interamente, o facciano, che 
sia consegnata al Sujx,TÌore , a comune 
utilità del convento. Chi contravverià , 
sia punito colle ]iene de’ proprietarj , e 
con altre ancora iu proporzion della cou- 
tumacia. 

3oG Niuno , sotto pena di privazione 
degli atti legittimi ardisca di tenere scuo- 
la di fanciulli, u di secolari i>ersone, sia 
in convento , sia fuori di esso. 

307 Niuno dia opera , nè profitti del- 
r opera altrui perchè a se stesso , o ad al- 
tro Frate sia commessa 1’ agenzia di alfa- 
ri a nome de’ Re , de’ Principi , de’Pre- 
lati, delle Comunità. Chi vi si presterà, 
o cercherà di far sua dimora fuori del- 
l’Ordine presso secolari persone , sia giu- 
dicato indegno di tutti gli ufficj. 

308 si astengano inolue i Frali da 
brighe secolaresche, nè sieno di tali bri- 
ghe giudici , o arbitri , nè s’ ingeriscano 
in alni ulficj indecenti al nostro stato. 
Chi senza comandamento del Ministro 
diversamente farà , sia privo degli alti 
legittimi. 

309 Proibendo rigorosamente il dete- 
stabile giuoco delle carte di ([ualunque 
genere ei sia , non che de’ dadi come con- 
trario alla pietà , ed alla disciplina rego- 
lare , decretiamo , che se taluno oserà di 
giuocarc a carte , o a dadi , o ancora a 
scacchi , e ne sarà convinto legittima- 
mente , sia punito di carcere ad arbitrio 
de’ SujKiriori , e per tre anni sia privo 
del diritto de’suQragj. 

3 IO A motivo però di ricreare onesta- 
mente l’animo in tempo di caldo ecces- 
sivo, o di carnevale, permettiamo, e con- 



discendiamo al giuoco di scacchi , pur- 
ché non si trascurino le ojiere di pietà , 
e principalmente quelle , che per qual- 
sivoglia modo appartengono al culto di- 
vino ; e purché per allettamento di ri- 
creazioni sì fatte non sieno trasandati gli 
affari iiiù gravi, e non ne sorgali tumul- 
ti , e litigi . Nel tempo medesimo {lerò , 
affinchè per ogni verso non si trascurino 
i riguardi dovuti allo stalo religioso , i 
Su[ierIori locali in virtù del loro ufficio 
useranno ogni industria , perchè non sie- 
uo ammessi secolari dentro de’ chiostri. 

5- II. 

Degli Studj. 

3ii Gli studj delle sacre, e delle uma- 
ne lettere , i quali di lor natura se divisi 
non sieno dalla pietà , fanno loro pro- 
]>ria la santa onestà , e furon sempre di 
vantaggio , e di ornamento alla Chiesa 
di Dio , ed alla nostra Religione j deb- 
lionsi con ispeclal cura coltivare , e fo- 
mentare, alliuchè Sempre più ablion- 
danti sen (lossano a suo temjio raccoglie- 
re ,i fruiti sperati. Quindi esortiamo lutti 
a voler porgere ogni ajuto, e favore a 
coloro, che secondo la loro capacità si 
vedranno idonei a profittar nelle scienze. 

3ia Ne’ conventi opportuni abbia o- 
gni provincia stabiliti gu studi delle lettere 
umane, della Filosofia , della Teologia. 
Quella provincia , che non avrà alnien 
tre conventi, ne’ quali s’insegnino ledet- 
te facoltà , co’ necessari Maestri, secondo 
la Costituzione di Pio V non possa chia- 
marsi provincia. Si eccettuano le pro- 
vincic d’ oltremare , le quali non possa- 
no comodamente stabilir quelle scuole. 
I Superiori Generali provveggano per le 
provincie , che non hanno maestri , e 
j)er gli studenti di quelle , che nelle par- 
ti sono degl' lefedeti. 

3i3 Veglino con diligenza i Ministri 
sugli studj delle loro provincie. Quel 
Guardiano, il quale ricusa di ammettere. 
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o di conservare nel suo convento lo stu- 
dio destinatovi dal Definitorio , sia pri- 
valo dell’ ufficio. 1 Lettori , e gli Stu- 
denti , i quali trasgrediranno le Costi- 
tuzioni appartenenti agli studj , sieno 
puniti non solo colle ]>ene tassale nel- 
le Costituzioni medesime, ma con più 
gravi ancora ad arbitrio del Superior Ge- 
nerale. 

314 In tutti 1 conventi si faccia ezian- 
dio lezion di Canonica, e de’ casi di co- 
scienza, alla quale i Frati tutti debbano 
intervenire : e terminata che sia , si fer- 
mino nell’ utile esercizio delle scambievo- 
li conferenze sullo spiegato argomento. 

315 Dappertutto ancora una \olta al- 
meno per settimana siavi la lezione di 
mistica Teologia, cui lotti sieno obbli- 
gati tl’ intervenire. Coloro , che colj'.evol- 
mento se ne terranno lontani , j>er la 

f irima volta sieno notati d'indivoti : nel- 
a seconda, dican la propria col]>a alla 
j)rcscnza de* F rati nella prima reiezione: 
nella terza sieno scacciati con vergogna 
da’ conventi , ne’ quali dimorano. I Su- 
periori , che non saran premurosi di 

3 uesta lezione , o che in qualunque mo- 
o la impediranno, o trascureranno d’im- 
jKjrre le pene già stabilite sieno jirivi 
dell’ ufficio issofatto. Le quali cose voglia- 
mo, che si osservino ancora io ordine 
alla lezion della nostra Regola, la quale 
si farà da coloro , che avTà determinati 
il Capitolo. 

3i6 Conciossiacchè coi ta cosa sia , che 
dalla nostra Gioventù bene istruita in 
Filosofia , ed in Teologia derivi al nostr’ 
Ordine gran decoro, ed utilità ; quindi 
oltre agli studi comuni eretti dappertutto 
ci è piaciuto di erigerne degli speciali in 
certi determinati conventi a maggiore , 
c più jirofonda erudizione de’ nostri gio- 
vani 5 i quali studj jjerciò Scuole Gene- 
rali , e privilegiale fossero chiamate. 

Si-j Gli studj Generali di Filosofia 
eretti nelle principali Città d’Italia, cui 
suole provveder di Lettori il Generale , 
si ritengano , é si conservino nella lor 
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dignità. Spellasi poi al Capitolo , o alla 
Congregazion Generale l’ erezion degli 
studj generali di Teologia, colla cui au- 
torità non pochi di tratto in tratto fatta 
la scelta di luoghi opportuni ne furono 
stabiliti , altri chiamati di Giubilazione , 
e ili prima Classe; altri semplicemente 
Generali , e di seconda Classe. 

318 Or secondo il motuproprio di 
Urbano Vili , non dovendosi introdurre 
lezion di Teologia in orifiue olla futura 
Giubilazione , se non dove sono in vigo- 
re gli studj generali , e formati : si di- 
chiara , non doversi giudicar formato , 
nè genei-ale veruno studio, ancorché sta- 
hilito da’Cajiitoli, o Congregazioni gene- 
rali j>er avventura male inlbrmali, qua- 
lora , oltre i Suj>eriori , e Lettori , ed 
altri Frali necessarj al servizio del con- 
vento , non vi si possano alimentare col- 
le consuete limosine dieci Studenti al- 
meno di Sacra Teologia , parte Sacer- 
doti , c jiarte Chierici , o- tulli Chierici 
almeno , o tutti Sacerdoti , colla solita 
scambievole comunicazione delle provin- 
cle ad arbitrio del Siijvorior Generale : 
principalmente se , avendosi ancora tal 
numero di Studenti , non esistono in 
quel Paese altri conventi di Regolari, 
che abbiano lo studio , o Università , on- 
de aversi conferenze scolastiche cogli e- 
stranei : sab a sempre l’ autorità del Su- 
])erior Generale di provvedere , e dispor- 
re ne’ casi particolari , in cui avvenisse , 
che quel numerodi Studenti fosse impedito. 

319 In quelle Provincie de’ Riforma- 
ti , che ammettono i Lettori Emeriti , 
Lebbono esservi due Studj di Teologia 
a queir intento medesimo da stabilirsi 
dal Superior Generale , in unione de’ 
Discreti Generali della Riforma. Ne’ qua- 
li se v i sia un sol Lettore , debbono es- 
servi almen quattro Sludcnil : se due 
Lettori , alincn sci Studenti : se tre Let- 
tori, dieci Studenti, ovvero otto alme- 
no. Quella Provincia , che non ha con- 
venti capaci di tal numero di Studenti, 
si dichiara priva de’prlvilegj dell’ Eine- 
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renza : salva peraltro, come or ora fu 
detto , l’ autorità del Superior Generale ! 
ne’ casi jjarticolari. 

320 Ailinchè nelle nostre scuole leg- : 
gaiisl nel tempo stesso i niedeslini trai- i 
tali, c materie, tanto per vantaggio de’ 
Lettori , die degli Studenti qualora si ; 
trasferiscano da uno studio all altro, il 
Superior Generale della Famiglia prò 
tempore assegni per ogni anno , e man- 
di alle Provincie le materie , ed i trat- 
tati con elenco stamjiaLo. 

Sai Abbiasi altresì grandissima cura 
degli Studj , o sia Collegj delle Contro- 
versie , e delle lingue j di che parleremo 
orora nel 5 . Vili. _ . 

Saa Non s’imprimano Conclusiom sen- 
za licenza del Ministro Provinciale ; nè 
sieno fregiate d’immagini pulsile, ancor- 
ché un qualche Amico spirituale soggiac- 
cia alle spese; ma sieno impresse cosem- 
iilici caratteri secondo 1 antica coiisuetn- 
lline dell’Ordine. Quelle medesime, le 
«luali dovran disputarsi ne’ Capitoli , o 
Congregazioni Generali , o Provinciali , 
ancore hè dedicate a qualche gran Mece- 
nate , non sieno ornale d’ immagini in- 
cise in rame , o in lamine in qualunque 
modo dispendiose , ma sieno in caratteri 
comuni. Chi diveisamente farà, sia iua- 
làlitato a difenderle , privato di lettura 
se già r ottenne ; ovvero sia inabile ad 
ottenerla. Il Ministro, o Prelato , che 
jiermetterà il contrario , sia sospeso dal- 
l’ufficio ad arbiuio del Superiore. 

3a3 In tutte le scuole , tanto di Filo- 
sofia , che di Teologia , dalla Natività 
della Beata Vergine Mar ia , donde è co- 
stume di dar principio all’ anno scola- 
stico , sino alla Festività di San Bona- 
ventura , deblxino continuamente darsi 
le lezioni , e tenersi gli altri esercizj sco- 
lastici , nè dovrà darsi vacanza fuorché 
ne’ giorni qui sotto segnati : cioè. 

I Dalla Festa di San Pietro d’Alcantra fino 
a tutto il secondo giorno di Novembre. 

II Dalla Festa di San Tommaso Apo- 
stolo sino al primo di Gennaro, 



III Dal Giovedì dopo la Domenica di 
Sessagesima sino al dì delle ceneri. 

IV Dalla Domenica delle palme sino 
alla feria quarta dopo Pasqua esclusiva- 
mente. 

V' Nle tre giorni delle Rogazioni , dove 
per altro i Frati costumano d’intervenire 
alle solenni Processioni, ed unicamente per 
le lezioni della mattina , e per le dispute 
eddomadali. La lezione vespertina però 
non sarà omessa: e dove saranno più let- 
tori , faranno scuola a v'icenda. 

VI Nelle Feste di precetto occorrenti 
nell’ anno : e siuiilmente nella festa del 
nostro Padre Saii Francesco , tlelle Sa- 
cre Slimmate , di Sant’ Antonio , di San 
Bernardino , di San Diego , di San Pa- 
squale , di SantaGalarina Vergine e Mar- 
tire , e nel giorno ottavo di Novembre, 

\TI In ogni giovedi , purché nella setti- 
mana non cada una delle Peste rammentate. 

3a4 Per meglio giovare e promnove- 
re le scienze , sia libero al Siqierior Ge- 
nerale deputare per ogni Studio genera- 
le un qualche Padre , per probità , e per 
dottrina insigne , e Lettor Giubilalo di 
sacra Teologia , e distinguerlo coll’ ono- 
rifico titolo di Prefetto degli Studj : le 
cui parli sieno quelle di dirigere le fun- 
zioni scolastiche , amniom're gli studen- 
ti , ed anche i Lettori ; eccitarli all’ a- 
dempimenlo esatto delle loro incomben- 
ze ; e mantener tulli e ciascuno nel pro- 
prio dovere in ciò che si prescrive dalle 
Costituzioni dell’Ordine, e dall’ .attuale 
Superior Generale. 

5- IH. 

Degli Studenti. 

3a5 Qualunque Giovane dovrà desti- 
narsi allo studio, sia dentro, sia fuori 
della sua provincia , dovrà prima diligen- 
temente esaminarsi , ed ajiprovarsi da’ Mi- 
nistri , e da’ Definitori. 

3a6 Nè sarà lecito achiunque far jias- 
saggio dall’ una all’altra facoltà se non 
sìa approvato da’ Padri scelti a quesl’og- 
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gcUo nc’C*|)Iloli Provlociali. Nè si ara- Compieta: ma ne’ dì di vacanza debbano 
metta veruno a studiar Teologia, se jrri- tutti inlci venirvi. Sieno ancora esenti 
ma non alibia con profitto terminato il dallo Messe fuor di convento, accetiiiati 
corso della Filosolia , e non sarà dal De- i casi di manifesta nc-cessità : nè possa- 
finitorio della provincia approvalo e per no predicare,’ nè asi'oltar confessioni. La 
Siidicienza di lettere , e per integrità di loro princijiale occupazione pertanto sa- 
costumi. Dicliiariaino poi , che il corso rà nell’orazione, e uell’actpiisio de’buo- 
di h’ilosofia esser dee di tre anni compi- ni costumi : quindi nello studio , ma 
ti : del che lo Stuelente dee presentare in guisa , che non si estingua jtcr esso 
autentico attestato de’ suoi Lettori. lo spirito di pietà ; c si diportitio in tut- 

3aj Per evitare gl’ incomodi, che na- te le cose, c verso tutti in modo , che 
scono dal destinare i Giovani agli studj riescano grati a Dio , ed agli uomini , e 
delle altre provincie, si decreta, non do- possano servire con utilità alla Chiesa di 
t ersene matidar verutto fuori della jtro- Dio. Sia jR'iisiero de’Miuisti i Provincia- 
pria per apj>render le scienze, se tion li lo stabilire il tempo, in cui gli Stiidcn- 
a petizione del Delinitorio della sua jtro- li |X)Ssano attendere agli esercizi Ictlera- 
vincia, o per urgente necessità , o per de- rj senza trascurare la frequenza <lel Coro, 
atinarli unicamente agli Studj generali. 33 1 Ciascuno con ordine, edaviccu- 

3a8 I Provinciali sotto pena di rima- da sostenga le Conclusioni. Chi ricust;- 
nere per mesi due sosjxisi dall’ ufficio , rà , sia privato dello studio a giudizio 
non permettano , che i loro Religiosi del Su|x;rior Generale,cui i Lettori rende- 
vadano a studiare in altre provincie , se ranno informato della negligenza , o re- 
jirima o con tutto il Definitorio, o con sistenza degli Studenti. Intervenganoatico- 
iina parte almeno, ovvero, in assenza , ra, e con animo iui|K;giialo,a tutti gli eser- 
€on alcuni Lettori non li avranno esami- cizj lettererj : e chi senza legittimo im- 
nati : e se troveranno , alcuni non esse- pedimenlo sarà trascuralo, v ada soggetto 
re idonei, facciano ]jalese a’ Superiori alla disciplina, e ad altre penead arbitrio. 
Generali la loro inabilità , nè dieno loro 33a Itioltre perciiè non abbiano a 
licenza di partire senza un nuovo orditie spender temjw , ed occupar |iosto iimtil- 
de’ Superiori sudetti. Lascino poi anda- mente, non si dia licenza a veruno Stu- 
re gl’idonei muniti dell’ attestalo dell’ e- dente di uscir fuori per affari partii ola- 
sainc , e dell’ approvazione : senza cui , ri , o ancor del convento , se non fosse 
o senza un nuovo , e special comando j>er intervenire a processioni , a funerali, 
del Prelato Generale, i Superiori delle o cose simili , o )ier causa gravissima aj»- 
provincie , cui sono mandati, non pos- provata (hV Discreti del convento: nel 
sano sotto le stesse jjcne riceverli, mali qual caso il solo Guardiano , o il V'ica- 
riniandino tosto alle loro provincie. rio ]K)lrà seco condurre lo Studente. 

329 Ciascun Chierico Riformato stu- Laonde è vietato a cliiunque altro aver- 

dii nella jirovincia propria, essendo lo- si per compagno uno studente nell’iiseir 
ro vietato il jiassaggio ad un’ altra. di convento ; e dii contravverrà , s’ in- 

330 Gli studenti generali dcblwno tiil- tenda ^irivo del proprio ufficio. Nè pos- 
ti intervenir di notte al Mattutino , on- sa il Guardiano mandarli fuori senza gra- 
do raccomandarsi a quel Dio , da cui ve necessità. Due volle al mese però sia 
viene ogni sapienza. Chi vi inanellerà , loro lecito uscire in. compagnia del Mae- 
per la prima volta sia jvrivo della metà stro de’ Koviz.j , o di qualche altro Padre 
della porzion del vino : nella seconda , grave da desiiiiaisi dal Guaidino. 

o terza gli si dia l’acqua sola nella refe- 333 Non ostino i Superiori perchè gli 
zione. Sieno poi esenti da Prima, e da Studenti non gcdaiio de’ comedi , e de’ 
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pri\ilegi, die loro concedono > genera- 
li Statuti. Ma non vogliamo , die sotto 
tale jiretesto allorché il Sujieriorc ortli- 
iicrà loro qualche cosa , ancorché con- 
traria alle foro esen/ion , ardiscano di- 
sul)bi(lire.]Ne))])nre gli stessi Lettori prega- 
ti che sieno ardiscano (li ripugnare : ina 
dopo il fatto jKitranno muover querele 
presso al Ministro Provinciale, affinchè, se 
lo crederà ginsto,punisca il SuperiorlcKale. 

334 I Prelati jiroccnriiio con diligen- 
za , che gli Studenti sieno provveduti 
delle cose necessarie allo studio. La pro- 
jiria provincia provvegga di vestimento , 
e di altre cose necessarie in maniera con- 
veniente alla Ilcgola , lo Studente che 
dimora in provincia aliena. Il jieso di 
jirovvcderli incornile al Ministro, il (]ua- 
le dovrà soddisfare a. quest’ obbligo col- 
lecomuni limosine della provincia da rac- 
cogliersi a giudizio del Definitorio: e ciò 
sotto le pene stabilite da’ generali statu- 
ti contro i Prelati , che non prov'vego- 
110 i Sudditi del netcssario. 

335 Se taluno di loro sarà insolente, 
o negligente nello studio generale di alie- 
na jirovincia , si renda consapevole de 
demeriti di lui il Superior Generale. 

336 Tutti coloro, che a causa di stu- 
dio dimoreranno fuori delle loro provin- 
cie , terminato legittimamente il corso , 
dovranno dal Ministro, sotto la cui ubbi- 
dienza studieranno , rimandarsi alla j>ro- 
ju'ia con una ubbidienza lodevole, se l’a- 
vran meritata. Chi oltre a (piatti’ anni sa- 
rà dimorato nello studio di sacra Teo- 
logia , e non avrà sostenute pubbliche 
Conclusioni , nè avrà fatte le altre solite 
funzioni^ sotto pena di jirivazion dell’ulfi- 
cio sia tenuto il Provinciale a mandarlo alla 
projnia , e sia collocalo Aioli degli studi. 

s- IV. 

De’ Lettori in genere, 

33 ~ iXiuno studente possa istituirsi 
Lettore , se quattr’ anni indispeiisabil- 
iiicnie coiiijiiti non abbia spesi nello stu- j 



I dio della Teologia , e non abbia pubbli- 
camente difese le conclusioni generali , 
e non sia ajqirovato in dottrina, ed in 
integrità di costumi jier (ximune, e scrit- 
ta , ed autentica testimonianza di tutti i 
suoi Lettori. Si eccettua il caso , in coi 
il Siqierior generale estimasse apportnno 
il dispensare al jiiù per quattro , o jier 
sei mesi con qualcuno di raro ingegno , 
e di sicuro riuscimenlo : la (piai grazia 
però jireghiamo , che non sia concessa 
senza grande ponderazione. Nella Rifor- 
ma non jxissa vernn dispensarsi se non 
per mesi, come dianzi si è detto , ma 
premesso il sentimento del Provinciale , 
e r attestato d’ ingegno eecellenle a fa- 
vor (li colui , che dovrà dispensarsi : e 
(dò sotto nullità delle dispense date sot- 
to altra forma. Intorno all’ uso ]>oI del 
nome , c del titolo di Lettore si r.igio- 
nerà (b pro]iosito nel paragrafo de'litoli. 

338 Qualsivoglia provincia ha facoltà 
d’istituir Jier se stessa i Lettori di Filo- 
sofia , e di sacra Teologia in Cajiilolo , 
o Congregazione Provinciale , secondo il 
merito della dottrina , e de’ costumi de’ 
Frali da istituirsi. 

33 q Se qualche provincia sarà man- 
cante di Lettori liastanti , se ne avvisi 
dal Ministro il Sujierior Generale , che 
come Padre comune avrà cura di jirov- 
vederla come a lui verrà dettalo dalla 
sua pietà , e jiateriia sollecitudine. 

340 Negli studj si dejmtino Ijettori i 
pili degni cd i jiiii abili , commendati 
Jier costumi , e per scienza : cioè i Let- 
tori provinciali sieno apjirovati jier esa- 
me ila’ Ministri , e da’ Definitori : i Ge- 
nerali jioi saranno scelti (xin diligenza 
dal Sujierior Generale. 

341 Quest’ esame peraltro , e questa 
scelta facciasi assolutamente , ed _ indi- 
sjiensabilnienle jier concorso , ossia per 
ojiposizione , lalcbè ninno possa esser 
jiromosso alla Lettura di l'ilosofia, odi 
reologia se non previa l’ opjijisizione: c 
trascurata , 1 ’ atto sia dichiaralo nullo. 

34 a È questa jioi la forma della op- 
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posizione. Clascano de’ concorrenti alla 
presenza do' Giudici , o del Prefetto del- 
resarae trarrà a sorte i punti della di- 
sputa , e di tre sceltone uno qual più gli 
piaccia vi si preparerà per veiuiquattr’ ore 
ad ispicgarlo. Scorso quel teni[io , e dato 
il seguo nella sala della disputa alla pre- 
seuza do’ Padri trascelti a giudicare , e 
degli altri concorrenti , proporrà 1 ’ argo- 
mento , su cui disserterà j>er inezz’ ora: 
quindi due emoli prima cavati a sorte , 
disputeranno in contrario l’un dopo l’altro. 

Ascoltati tutti, ciascun de’Giu- 
dici segnerà separatamente nella sclicdo- 
la il suo giudizio. Ciò eseguirà , coin' è 
già in uso , col numero di dieci punti , 
dandone a ciascuno più o meno , secon- 
do il merito de’ Candidati. Dieci punti 
esprimono l’ ottimo , e tra gli altri il più 
degno del premio della Lettura otto 
punti sono bastanti afiìncbè uno ne sia 
riputato idoneo , e capace : qualunque 
minima mancanza a taf numero esclude 
dal premio. Laonde ninno verrà giudica- 
to idoneo a conseguir alcuna delle Cat- 
tedre proposte al concorso , se non avrà 
riportati luterameute tanti punti , quanti 
ne sorgono se ognuno de’Giudici ne darà 
otto: a cagion d’ esempio, se i Giudici 
saranno sei , richieggousi alla inclusiva , 
come suol dirsi , quarantotto punti. Le 
schcdolc sottoscritte da tutti 4 proprio 
pugno , c cliiuse debbano mandarsi al 
Superiore , il quale alla presenza di due, 
o tre Padri le esaminerà attentamente : 
e fatta la somma di tutti i punti , tra 
quelli, ch’ebbero l’inclusiva alle letture 
vacanti , o che dal giorno del concorso 
saran jicr vacare entro dell’anno, assume- 
rà per grado coloro , che saraii trovati più 
favoriti per numero maggiore di punti. 

344 Gli Statuti , i quali vogliono i 
Definitori per Giudici all’ esame , ed al- 
la istituzion de’ Lettori , debbono inten- 
deisi colla condizione eh’ essi , e gli al- 
tri ancora, che verran chiamati a giudi- 
care , sieno periti-: vale a dire, che ab- 
biano letta, ed iseguata Filosofia , e Teo- 



logia. Altrimenti i Superiori Generali , 
c Provinciali , col roiislgliu , e col con- 
senso di due Padri almen i jiiù degni 
della provincia dovranno deputare per- 
sone perite. 

34^ r'.icciansi coscienza i Giudici il 
dar voli tliversamenie da quel , clic esi- 
ga il merito dc’concorrenli : e coloro, die 
saran trovali rei di violata giustizia sieno 
jmiiili ad arbitrio de’Superiori Generali. 

34 f> Comandiamo a tutti i Lettori , 
che nell’esercizio del loro impiego ali- 
bian per guida, e per Maestro il J)ottor 
Sottile , e tutto insegnino secondo la 
mente di lui , omesse le materie jn-olis- 
se , e meno utib , aflindiè nel tein|>o 
prefìsso jxissano gli Studenti apprender 
la generale cognizione di tutta la scola- 
stica disciplina : nè dal solo Scoto , ma 
sopra tutto dalla Scrittura, da’ Padri , 
da’Concilj, ed anche dagli altri Scola- 
stici prendano l' erudizione : e non o- 
mettano le dispute , e mosslinameute le 
vantaggiose ripetizioni. 

547 In virtù di santa Obbedienza , e 
sotto pena di scomunica latae scntentiae 
si comanda loro, e ad ogni altro Frate 
eziandio , che nè in pubblico , nè in pri- 
vato ardiscano insegnare , difendere , ed 
approvare alcuna dottrina, conclusione, 
o sentenza erronea, sospetta in fede , 
contraria a’ buoni costumi, o degna di 
altra siniile , o più grave censura ^ come 
ancora il prestar favore , o usar fami- 
gliarità con coloro , che tali dottrine in- 
segnassero , difendessero , approvassero. 
Si guardino inoltre dalla soverchia , e 
sempre dall’ Oidine nostro odiata libertà 
di opinare , S]>ecialinenie In doltriue 
spettanti a’ costumi : laonde rinnov.ni , 
c confermati i decreti altre volle stabiliti 
della giudiziosa scelta da farsi su questi 
argomenti , debbon sempre scegliere , e 
seguire le sentenze più sicure •, e più 
probabili : e ad ogni jMitlo debbono aver 
riguardo a’ Decreti della Sede Apostoli- 
ca , e conformai'visi. 

348 A’ Lettori , die leggeranno in a- 
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liena provincia , la stessa provincia m 

cui leggono , dovrà dare il vestiario co- 
me suol praticare co’ proprj ligli, sotto 
]>ena iiiij>osta a qiie' Prelati, che i Sud- 
illli non provvedono del necessario. 



$. V. 

De Lettori di Filosofia. 

349 ^011 si possa veruno istituire Let- 
tor di Filosofia , che non si trovi pro- 
mosso al Sacerdozio. Un solo ve n’ abbia 
in ogni Seminario , o Studio di Filosofia, 
o nejipur negli Studj generali vi sia il 
secondo, sotto pena di sospension dal- 
ruflicio da incorrersi issofatto per mesi 
tre da’ Su|>eriori Provinciali , che per- 
metteranno , o faranno il contrario. 

350 Finalmente dovranno esser tutti 
istituiti , premessa , come abbiam detto, 
la pubblica opjvosizione , por mezzo del- 
la quale si faccia chiara la loro abilità. 
Senza questa coudizione niuno sia ripu- 
tato validamente , e legittimamente isti- 
tuito , e non giovi la Lettura per la giu- 
bilazione , nè ]X)ssa computarglisi pel 
grado sessennale. 

35 1 Per gli Studj provinciali facciasi 
la opposizione , o sia il concorso da’più 
periti Studenti , e da’ più approvati ne’ 
costumi, ninno escluso di coloro, i quali 
avranno compili gli studj predetti ^ se 
jHire non fosse pubblicamente noto, es- 
sere imperiti , e «li depravati costumi. 

35a Saranno Giudici il Ministro Pro- 
vinciale coir intiero Definitorio, i Pailri 
F.xprovintiali, e due Lettori giubilati , 
o emeriti i più antichi. Il Ministro de- 
stinerà il convento , dove jxissano i Giu- 
dici più comodamente portarsi: c quindi 
osservando quanto in proposito abbiamo 
J10C0 sopra jirescritto , istituirà Lettori 
que’ , che per numero di suffragj saran 
trovati vincitori. 

353 Ma sul concorso per gli Studj, o 
Seminarj generali il Superior Generale 
darà le disjrosizioni op|>ortune c-ome gli 
vena dalla sua prudenza dettalo. 



334 II Lettor di filosofia dovrà in tre 
anni compire il «xirso intiero filosofico , 
leggendo ne’ giorni , e ne’lempi prescrit- 
ti , e quegli autori interpretando , che 
secondo la mente di Scoto stimerà i più 
utili, c«l i più ojqxrrtuni : dovrà fare per 
ogni settimana , c per ogni mese gli eser- 
cizj letterarj tra le dispute delle tesi co* 
suoi discepoli 5 ed in ogni anno , od al- 
meno al finire del corso difender jiubbli- 
camente le tesi stanqiate colla presenza , 
e colla opjxrsizion degli estranei. Chi 
trascurerà «{ualunque delle funzioni pre- 
scritte , non possa legger Teolirgia , nè 
si ammetta al concoi-so per la Lettura 
T«xilogica. 

355 Non dimentichi giammai , farsi 
da lui profession d’ una scienza, eh’ è 
serva della Teologia. Sicché insegni tale 
Filosofia , qual merita coltivarsi da uo- 
mini lidi’ órdine Ecclesiastico , e dello 
stato religioso : e tolte le inutili , e va- 
ne quistioni , faccia moltissima stima di 
quella parte della Filosofia , che tratta 
della scienza de’ costumi ^ ed abbia prin- 
cipal cura di ciò , che a])]>iana la strada, 
e più vantaggioso riesce alla Teologìa. 

VI. 

De' lettori di Teologia. 

356 Niuno dalla lettura di Filosofia 
sia promosso a quella di Teologia , se 
non avrà presentate fedi giurate sulla mo- 
rigeratezza della sua vita , e sull’ esattez- 
za della regolar disciplina nel corso del- 
la prima lettura , sottoscritte dal Guar- 
diano, e da’ discreti del convento, in 
cui dettò Filosofia : nè coloro dovran 
sottoscriverle , se il Lettore jier mancan- 
ze commesse in ordine alla regolar di- 
sciplina venne rimosso dal convento , o 
sospeso dalla lettura. Di più dovran pre- 
sentarsi ancora dal Candidato gli attesta- 
li similmente giurati di avere per un tri- 
ennio dettato Filosofia in tutte le sue ])ar- 
ti , e con profitto de’ giovani, e culla di- 
fesa di pubbliche tesi. Chi non sarà mu- 
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nità di questi attestati , non possono am- 
mettersi al concorso : nè il buperior Ge 
nerale negli Studj generali , nè il Pro- 
vinciale ne’ Provinciali possa destinar ve- 
runo ad insegnare senza il previo con- 
corso , ed opjìosizione , sotto nullità del 
fatto , e deposizione del promosso : del 
che abbiasi special ragione nelle sindaca- 
zioni de’ Generali , e de’ Provinciali. 
Similmente coloro , die sono Lettori at- 
tuali negli Studj provinciali non possono 
promuoseisl a dettare negli Studj gene- 
rali senza concorso , ed opposizione, co- 
me sopra fu detto. Col Lettore peraltro 
del Seminario d’ Araceli jxissa dispensar- 
si circa il concorso, dapoichè avrà pre- 
stata assistenza alla pubblica difesa di 
molte Conclusioni. 

337 Similmente nella Rifoona in ve- 
run conto sarau destinati i Lettori a leg- 
ger Teologia j>er iiKzzo d’ e^ame pri^ a- 
to \ ma bensì unicamente per opposi- 
zione , c concorso da tenersi alla presen- 
za del pieno Deliiiitorio o jier Capitoli, 
o per Congregazioni , o j»er altre cause 
cofiegialmeiite adunato. 

338 AT'gli Studj scelti per la Clubila- 
ssione , ossia generali di ptiina classe, si 
destinino tre Lettori: nè sia Lcito accre- 
scer mai questo numero: e se taluno per 
violenza di mendicati la voti procurerà 
d’ esservi istituito quarto Lettore , oltre 
.alle jieue cxmtro chi implora i fa-, ori de’ 
Secolari , non possa essergli coi putato 
alla giubilazione, o al grado di pafrrni- 
tà sessennale il tempo consumalo nell’e- 
sercizio di quarto Lettore. Le letture pa- 
ternali , che computeranno il tempo con- 
tro il tenore di questo statuto , siano nul- 
le j e gli altri Lettori , e Padri sessenna- 
li abbiano l’azione libera c'oatro quelle 
jiatenti : perciochè il premio ilella lettu- 
ra si dà principalissimuinente pel prolitto 
comune degli Studenti 5 ed è chiaro jier 
es]>erienza , che essendo costoro obbliga- 
ti nel temjx) stesso al servizio del coro, 
e del convento, non possono ritrar jiro- 
fìtto da quattro lezioni quotidiane. 



- . . 4o 

. 3^9 Negli altri Studi generali o 1 10- 
vinciaii sieno due soli Lettori. Ed affin- 
chè venga ciò inviolabilmente osservato 
negli studj provinciali , si decreta , non 
doversi dare precedenza veruna al teizo 
Lettore , non giovargli la lettura per la 
paternità sessennale , ed esser di niuu 
valore le patenti specL'te contro , ovvero 
olire il tenore di questo statuto. 

3 (io Negli Studi de’ Riformali il nu- 
mero de’ Lettori dovrà esser proporzio- 
nato al numero degli Studenti com’ è 
detto più sirpra {'§.11. n. 319;.- ed i 
Leilon non possono usurpare il utolo , 
o il nome di Lettor Generale; siccome 
iiepjrure i loio Studj si dicono , o sono 
generali. 

36 i Ninno sìa destinato ad insegnare 
negli Studj di prima chusse , il r^uale pri- 
ma per sei armi, o per tre, o quattro 
almeno non abbia lodevolmente Ietto al- 
trove : jjurcbè il SujH^rior Generale se- 
comlo il dettarne tifila sua prudenza , e 
tvjscieiiza non credrisse dispensare da que- 
sta legge con alcuni Lettori d’ ingegm) 
preclaro per maggior prolitto degli stu- 
diosi , e per maggior decoro dell' Ordine; 
e salvo la dic'Tat azione della Sacra Con- 
gregazione de’'\’escovi , e Regolari dell’ 
anno iG8y a favor del Lettore del Se- 
minario d’ Alaceli. 

3 (Ja 1 Leitori non dovendo allontariar- 
si dal metodo prescritto dalla s. me. di 
Ut niente \111, h ggeranuo le materie 
t-oiog.(he SCI 01. do il metodo ile’ mod r- 
r;I a norma dii ?.i:.e6tio sottile , c di 1- 
1 ’ elenco da jircscriversi dal Sujierior Ge- 
neiaie pio l. n ooie. 

3 G 3 lutti 1 ;.geranuo indefessamente , 
avranno le conlercuze ogni dì, le jmb- 
bJicbc Conclusioni ogni mese, eie staim- 
2<ate ogni anno. I ihovinciali jruniranno 
eseii)[)larmentc anche i Lettori generali 
se saran negligenti; e ijualora non si e- 
racndiuo , gli denun/ino al Generale , 
onde abbiano pena più grave. Il Gene- 
rale per mezzo de’ Commissari V isitato- 
ri , e per altre vie prenda inlòrmazione 
9 
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rigoiosa sull’ assiduità , sugli esercizj let- 
tei-aij , sulla vita , su i costumi de’Lct- 
tori; c rimuova i rei, onde griiulegni non 
al)biano il premio della giubilazione. Non 
possano avere altro officio, die unirsi non 
possa a quello di Lettore ,r[uale è quel- 
lo di Guardiano, e di Segretario. 

364 J Lettori generali possono aver 
un comjiagno del corpo dello studio , 
ma non Chierico. 

36 J I Lettori attuali di Teologia pre- 
cedano i Segretari Curia Romana, 

e delle provincie , e gli Ex-Definitori , 
e gli Ex-Custoili , non ostante qualunque 
contraria consuetudine. 

366 dii avià letta Teologia per sei 
anni , sia annoverato tra coloro, che fu- 
rono Definitori a tenore dello Statuto 
Romano del i6ói intorno all' aggrega- 
zione de’ Padri. Clii poi per dieci anni 
avrà letto negli Studj generali , ottenga 
il grado di giubilazione , di cui si par- 
lerà nel seguente paragrafo. 

367 11 numero degli anni non potrà 
compensarsi col legger due volte al gior- 
no , cosicché con tal pretesto vogliasi 
computare un anno per due j ma lo Sta- 
tuto <lee osservarsi a rigore. Le iuteriio- 
lazioni poi , se mai vi saranno, debbano 
supplirsi aritmeticamente , sotto nullità 
sia di giubilazione , sia di aggregazione : 
e nella stessa maniera debbono sujiplirsi 
le mancanze , che sogliono accadere in 
occasione di dovere dar voto nel Capito- 
lo Generale , o di una qualche commis- 
siono di visita per voler del Prelato. Va- 
glia però per la giuljilazione a favor del 
supplente quel tempo , scorrendo il qua- 
le avrà legittimamente insegnato in uno 
Studio generale in vece di altrui. 

§. VII. 

De’ Lettori Giubilali , ed Emeriti. 

368 Non jmò introdursi lezion di Teo- 
logia in ordine alla giubilazione futura , 
se non dove sono in vigore gli Studj for- 



mati , o generali stabiliti dal C.ipitolo , 
o Congregazion Generale. 

36g AlJinchè jxii possa uno ammetter- 
si alla giubilazione , esser dee chiaro au- 
tenticamente di avere per tre anni detta- 
ta Filosofia , e per dieci anni continui 
la Teologia, o se vi fu interruzione, di 
ai’er comjiensato aritmeticamente negli 
Studi generali il tempo ommesso j e per 
tre anni almeno averla insegnata in uno 
di quelli , che dieonsi pro])riameate di 
giubilazione, o di prima classe. Di que- 
ste cose in ogni anno si faccia [uibblico , 
ed autentico attestato sottoscritto di pro- 
prio pugno dal Guardiano , e da’ Discre- 
ti , conlermato altresì con giuramento , 
e segnato pur col sigillo del convento da 
conservarsi nel pubblico archivio , onde 
aversi jironto se sorga il bisogno. Coloro, 
che saranno ammessi alla giubilazione sen- 
za le condizioni predette , si abbiano as- 
solutamente come non giubilati. 

370 I Lettori giubilati istituiti a teiwr 
delle leggi usino , e godano liberamente, 
lecitamente , validamente di tutte , e 
singole prerogative , preminenze , privi- 
legj , grazie , ed indulti , di cui tanto 
in virili di diritto , d’ uso , e di consue- 
tudine , quanto per altra qualunque via 
usano , c godano , e possono , c potran- 
no usare , e godere in futuro i Dottori 
in Filosofia , ed i Maestri in Sacra Teo- 
logia degli altri Ordini. 

371 Similmente jicrchè per semenza 
dell’Apostolo son degni di doppio onore 
coloro , che si affaticano a prò del Van- 
gelo , godano eziandio de’ privilegi, esen- 
zioni , e prerogative tutte , ed in ogni 
incontro , di tutti coloro, che furono 
Ministri Provinciali : con questa limita- 
zione però , che in t^nl provincia per 
ogni studio generale si permettano due 
soli Giubilati: e qualunque mancando, 
succeda colui , che prima avrà ultimato 
il suo corso. 

372 Gli altri poi , se pur vene saran- 
no , precedano a Lettori generali , ed 
agli Excustodi , salvo il diritto di coloro. 
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die (lieikT siifTiagìo nel Capitolo Gene- 
ralo : serljino tra loro in parità di con- 
dizioni , 1 ’ ordine dell’aniichità della giu- 
bilazione. Similmente abbiano il titolo , 
che compete a’ Giubilali di numero , 
senza il dritto di surrogazione , ]>urcliè 
per altro titolo lor non si debba. 

3^3 1 Giubilali di numero, come so- 
pra indicati debbon ]>receder ad altri 
qualunque , che per grazia , o per pri- 
vilegio persranale godono delle prerogati- 
ve di ]‘.x-Minisiri Provinciali. 

374 l'uori della loro jrrovinda tanto 
i Giubilali di numero , quanto i rima- 
nenti slan dopo i loro simili , ciascuno 
nella sua categoria. 

375 Nella Riforma que’ Lettori Teo- 
logi , che vengono ammessi alla pater- 
nità della provincia , non mai Giubilati, 
ma Ixtnsì deblron chiamarsi Emeriti : ed 
ottengono la jiaterniià avendo luogo im- 
mediatamente dopo gli Ex-Guardiani di 
Gerusalemme , e gli J’.x-Segretarj Gene- 
rali , senza diritto di surrogazione : e 
colla legge altresì , che uno soltanto , cioè 
il più antico nell’ ullìcio terminato possa 
godere della «letta preminenza. Alle pro- 
vincie però di Germania si permette il dirit- 
to di surrogazione secondo il loro costume. 

3;6 Essendo poi concessi i privilegi 
per rimunerazione della virtù , e premio 
delle fatiche , i Lettori non polran con- 
seguire il grado di Emeriti , se a norma 
dello Statuto , che lo concede , per un 
iutiero triennio almeno non abbiano det- 
tata Letica , e Filosofia , e per dodici 
anni la Teologia: e se due volle per set- 
timana non abbiano insistilo ]>er le ripc- 
fizioni , ed esercizi di argomentazione 
scolastiche tra i discepoli : se nel fine 
d' ogni mese fuori le solite vacanze non 
abbian difese le Conclusioni jirivate col- 
l’invitarvi Lettori, o Studenti d'altre Re- 
Ugioni per arguenti^ e se per due volte in 
ogni anno non abbian tenute le pubbliche 
difese. 1 Superiori locali sieno obbligati a far 
gli attestati a'Lettori sulle funzioni predet- 
te, colla soscrizione ancora de’ Discreti. 
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1877. Similmente è d'uopo, che abbiano 
insegnato ne' conventi destinati a tal’ ef- 
fetto : a’ quali però non deblxmo am- 
mettersi per r ultimo sessennio , se non 
per mezzo d’ un nuovo concorso , ed oj)- 
posi zinne da eseguirsi nel Capitolo , o 
nella Congregazione provinciale interme- 
dia alla ]>rcscnza del Definitorio , de’Pa- 
dri di provincia esistenti in convento , 
ed aventi i legittimi requisiti. 

378 Di più i dodici anni debbono de- 
correre senza interruzione. I Lettori ]ier- 
altro , i quali unicamente in tempo di 
«{uaresiina avverrà , die predichino nel- 
le Chiese Cattedrali , non si abbiano co- 
me intermittenti. 

5. Vili. 

De' Lettori di Lingue , di Controversie, 
di Canonica : e degli Scrittori del- 
V Ordine , e delle Provincie , e de' 
Cronologi. 

379 Perchè colla notizia delle varie 
lingue i Predicatori , ed i Teologi con 
maggior comodo , ad ampiezza conse- 
guir possano la sacra erudizione^ e per- 
chè il nostro Ordine, alla cui tutela per 
divina clemenza , e per benignità della 
S. Sede sono da tanti secoli affitlati i Luo- 
ghi sacri della Palestina, e sono com- 
messe non pcx;he Missioni fuori della me- 
desima, con maggior frullo attender pos- 
sa dajipertutto alla salvezza delle aniincj 
i Superiori Generali proccurrino di gio- 
vare, e di promuovere ancor ampiamente 
per mezzo di Lettori idonei da esaminarsi 
da perite persone alla sua jiresenza gli stu- 
dj delle lingue, c specialmente dell’li- 
braica , dell’ Araba , e della Greca. 

38 0 Nel Collegio Romano non si am- 
metta Lettore di lingua Araba senza es- 
ser prima esaminalo , ed approvato dal- 
la Congregazione De proposanda fide : 
il «piale se sarà Lettor Giubilato , o ses- 
sennale , jirecederà come il Lettor «H 
Controversie , di cui jiarleremo : se sia 
unicamente istituito Lettor di Teologia , 
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avià luogo fra gli Ex-definitori , secon- 
do ranticliità dell’abito. Se neppur sia 
istituito tale , abbia però compilo l’anno 
trentesimo , stia immediatamente dopo il 
Vicario. Se sia . minore di treni’ anni , 
stia fra 1 Lettori di Filosofia colle pre- 
rogative competenti e jjer costume, e per 
Costituzioni deir Ordine. 

38 1 II Lettor attuale di Controversie 
nello stesso Collegio se sia Giubilato fuo- 
ri di numero , sia nell’ ultimo luogo ira 
i Giubilati di numero ; se sarà unicamente 
sessennale, preceda tutti gli Ex-definitori. 

38i Questo medesimo Lettore di Con- 
troversie compiti lode\olmeute dodici an- 
ni, se jrrima non era Giubilato, ottenga 
il grado di Giubilalo fuor di numero: se 
lo fòsse , compilo un sessennio sia com- 
treso fra i Giubilali di numero, ma so- 
o in ordine alla jtrecedeuza , senza il di- 
ritto di surrogazione. 

383 II Lettore jioi , come fu detto , 
di lingua Araba , se avea luogo fra gli 
Ex-dilinitori , compilo l’ottavo anno en- 
tri fra gli Ex-custodi : se fosse senza gra- 
do, compito il detto tempo si computi 
tra gb Ex-defim'tori. 

384 Ne’ Capitoli, e nelle Congrega- 
zioni intermedie si dieno le provvidenze 
in ordine a’ Lettori di Canonica , di Re- 
gola , di Mistica. Abbiasi cura jjerò , che 
bieno destinati a spiegar Mistica coloro 
sopra tutti, i quali non solo splendano 
per sufficienza di dottrina , ma che piti 
degli altri sieno imjtegnati nello studio 
della cristiana , e religiosa perfezione. 
Dap)>ertutto la spieghino in lingua vol- 
gare acciocché il pane della vita spiri- 
tuale venga spezzato ]>er tutti. 

383 Allinchè jterò il numero de’ Let- 
tori non si accresca superfluamente , do- 
ve esistono tre Lettori di Teologia , il 
primo dovrà legger Mistica una volta per 
settimana , il secondo la Regola , il ter- 
zo i casi di coscienza , sotto jiena di pri- 
vazione della lettura. Dove sondne, an- 
che negli studj provinciali, una volta la 
settimana , e sotto la stessa peua U primo 



spiegherà la Regola , l’altro i casi di co- 
scienza. Dove non è Lettor Teologo, e 
solo esiste il Lettore di Filosofia, costui 
meilesimo sotto la stessa pena sia obbli- 
gato a spiegar la Regola una volta j>er 
settimana : tolti aflàtlo ne’ delti luoghi i 
Lettori particolari di Mistica , di Regola, 
e de’ casi. E p>er l’osservanza di questo 
statuto, i Frati non sono obbligali ad ac- 
cordar procedenza veruna a’ Lettori sta- 
biliti contro il suo tenore. 

38G Per soddisfar poi respettivamente 
a’ decreti sulla lezione de’ casi , e della 
Mistica ne’ conventi |>ocofà nominali^ in 
quanto a’ casi , essi stessi i Superiori loca- 
li, o per mezzo di altri idonei, e ver- 
sati vi suppliscano : in ordine poi alla Mi- 
stica, o laccian lo stesso, o almeno faccia- 
no legger qualche libro di autore appro- 
vato , che tratti di ciò. 

387 Negli altri conventi chi sarà Let- 
tor de’ casi, lo sia pur della Regola, e 
della Mistica. 

388 Ma negli studj primarj espressi 
nella Costituzione di Clemente Vili , e 
n^li atti del Capitolo Toletano nel i658 
possono i Provinciali jier sollevio de’ Let- 
tori Generali col consenso del definitorio 
destinare un Lettor Teologo legittima- 
mente istituito a far quelle tre lezioni , 
il quale secondo gli statuti generali pre- 
ceila a’ Lettori di Filosofia. Costui se per 
dieci anni avrà senza interruzione spie- 
gata la Mistica , e la Regola , ed i casi 
morali 5 o se essendovi stata interruzione 
abbia supplito aritmeticamente al tempo 
interrotto , goda delle preminenze de’Pa- 
dri aggregati , colla precedenza tra loro 
dal giorno della istituzione: purché sia 
chiaro per legittimi attestati di aver letto 
con impano , e con diligenza , senza 
altra vacanza che quella dalla Festività 
di S. Bonaventura a quella della Natività 
della Beata Vergine Maria. Lo stesso in- 
tendasi stabilito da' Lettori per siiuil mo- 
do istituiti per gli conventi di Recolle- 
zione, se l^peranno per tutto il detto tem- 
po, e nelle forme, e nel tenore suddetto , 
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salvo le costitazioni della Recollezione. 

389 Si concede a’ Capitoli Provincia- 
li , o al Discretoiio Capitolare coll’ a[>- 
provazioiie del Definitorio il distribuir 
privilegi , e precedenze secondo il loro 
merito a’ Lettori pubblici , pri nei pai nien- 
te a’ Cronologi delle provincie , dopo che 
lodevolmente avranno pubblicati i loro 
scritti almeno in due tomi in lòglio. 

390 La storia generale della nostra Re- 
ligione essendo per lei di molto vantag- 
gio , affinchè non rimanga senza un qual- 
che premio la fatica nel t-omporla , il 
Cronologo Generale dell’ Urebne dopo 
aver dato alla luce una qualche o[>era 
degna di lode a giudizio del Ministro 
Generale , goda del titolo , e della pre- 
cedenza di Padre della Provincia , im- 
mediatamente dopo gli Esprovinciali. 

§. IX. 

De/le Biblioteche , e de’ libri. 

391 Abbia ogni convento un qualche 
numero di libri per uso , e comodo di 
coloro, i quali ne abbisognano per ap- 
plicare allo stadio. In modo speciale pe- 
rù proccurino i Superiori di conservare , 
e di accrescere le comuni , ossia forma- 
li Biblioteche. 

393 Quindi sotto pena di privazion de- 
gli ulficj da incorrersi irremisibilmente , 
i Ministri Provinciali facciano sollecita- 
mente, e fedelmente trasmettere i libri 
de’ Frati defunti nelle biblioteche di que’ 
conventi, ne’quali morranno. Che se in 
esse già ve ne fossero, li ascrivano alla 
biblioteca di altro più bisognoso conven- 
to , ma con quest’ordine, che sieno pri- 
ma provveduti que’ luoghi , ove esistono 
gli Studj: corredate poi tutte le bibliote- 
che comuni , se ne stabiliscano delle pri- 
vate nelle camere de’ Lettori, e de’ Pre- 
dicatori, fattone l'inventario, onde si sappia 
que' che ricevono , e que’ che rendono. 

393 T utti i Superiori , e Sudditi , sot- 
to pena di scomunica da incorrersi isso- 
fatto , ed altre gravissime da imporsi ad 
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arbitrio de’ Superiori , in verun modo , 
nè per opera loro, nè per mezzo del 
Sindaco Apostolico sotto qualunque pre- 
testo, titolo, o cagione alienino, ven- 
dano , mutino , o in qualunque altra 
maniera distraggano i lil i de’ Frati de- 
fonti , o quelli , che j)er qualunque ra- 
gione spettano alle librerie particolari , 

0 fossero in qualunque maniera o titolo 
acquistati ]>el convento. 

394 I Ministri Provinciali in tempo 
del Capitolo , o della Congregazione proc- 
eiirino di stabilire j>er le comuni Libre- 
rie i Uibliotecarj , che o sieno Predicato- 
ri , o valenti per universale , e compe- 
tente notizia delle scienze , e de’ libri j 

1 quali i libri medesimi dispongano , e 
meltau per ordine , e distribuiscano in 
classi, e li ripurghino , e li racconcino, 
e li rijiarino, e faccian tutt’ altro, onde per 
essi le Biblioteche o ricuperino il perduto 
splendore, o lo conservino non perduto. 

395 Possati servirsi de’ libri in esse 
contenuti i Predicatori principalmente , 
ed i Lettori , colla legge peraltro , che 
il Bibliotecario (il quale non può dar 
libri , che per un mese ) abbia una li- 
sta contenente il numero de’ libri, esot- 
toscritta da colui , che li prese. Scorso il 
mese li richiegga , onde ritornarli alla li- 
breria a comun uso degli altri Frati. Quel 
Bibliotecario , il quale sarà trascurato in 
ripeterli , sia privato dell’ officio : ed il 
Frate , che non vorrà renderli , sia ina- 
bile a riceverne altri. 

396 I Sujicriori Provinciali , e locali 
sotto pena di privazione si dieno cura di far 
osservare gli stabilimenti fatti per la con- 
servazione delle Librerie. Sotto la stessa pe- 
na i Prelati locali rendan ragione per mez- 
zo di scritti attestati in ogni Congregazio- 
ne , e Capitolo sulla loro osservanza : il 
che non dc-e intendersi delle sole grandi , 
e formali Librerie, ma delle altre anco- 
ra, per quanto j>iccole esse sieno. 

397 Sieno esattamente oss<?rvati i de- 
creti contenuti nella Costituzione di Si- 
sto V. in ordine alle Librerie formali j 
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Jtia colla moderazione stabilita appresso 
ila Clemente Vili. 

3 y 8 I Libri lecitamente acquistati per 
onesta fatica da un Frate , che in aliena 
jirovincia dimori , sono della jnovincia 
jiropria di lai. Laonde morto fuori di 
essa, \i tornino i libri da distribuirsi , 
come sopra fu d(Uto , dal suo Ministro. 

399 L’uso de’ libri sia conveulente al- 
lo stato della jirofessata ]>overtà , secon- 
do r impiego ,e 1’ ulllcio dicIasi?uno. ?iiu- 
110 pertanto ne abbia , o j)ossa ai eroe 
jilù di quelli , che II Generale , o il Pro- 
vinciale giudieberà , e concederà secon- 
do la necessità jrropria dell' impiego , e 
delle qualità di ciascuno. 

4rx) IN ili no nè coll’ opera sua , nè per 
mezzo altrui farà stampane, o pubblicar 
libri senza la facoltà scritta dell' Ordina- 
rio, e del Generale. Kè il Generale la 
concederà a veruno , se prima non alr- 
Iiiadata commis-slone di esaminarli , edap- 
jirovarli da jiiaibc , e dotte persone. Chi 
iàrà altrimenti , sia privo issofatto degli 
atti legittimi. 

401 Sotto la pena medesima , cd an- 
che sotto scomunica riserbata al Supe- 
rior Generale , ninno ardirà senza la elet- 
ta licenza di stamjwr memoriali , rela- 
zioni, libri, neppur sotto pretesto di ven- 
dicare il jiroprio onore. E se la ragion 
di scrivere sarà d’ interesse di lutto l’ Or- 
dine , siavi bisogno della licenza del^li- 
m'stro Generale ; se Sjietti alla Famiglia 
debba chiedersi dal General Prelato del- 
la Famiglia. Se polsi tratti di aliare del- 
la jirovincia , che non soffra dilazione , 
cd a giudizio del Dclinitoriogiovi il met- 
ter fuori un qualche scritto, in questo 
caso possa il Ministro Provinciale dar li- 
cenza della stampa. Lo stesso possono 
gli Ofliciali di Curia in ordine alle scrit- 
ture per cause graziose , o contenziose 
appartenenti alle provincie di loro spet- 
tanza : imrcliè prima l’esaminino, ed in 
iscritto l’apjirovmo coll’ obbligo , di ren- 
der ragione al Su]>erior Generale , se per- 
inetterauno la stampa di qualche su'illu- 
ra fatta con imprudenza. 



4 oa Clii senza tal facoltà farà stampa- 
re qualunque scrittura , se la mancanza 
sarà nelle Corti o del Pajia , o dell’lin- 
peralore , o de’ Re , o de’ Princijii , ol- 
tre alle pene predette , vada soggetto an- 
coi'9 alla rimozione perpetua da quelle 
Corti ; se ne mancherà Inori cfelle Corti, 
oltre alle già dette pene , incorra in al- 
ile ancora ad arbitrio del Superior Ge- 
nerale. Alle quali vadan altresì soggetti 
i Provinciali , che fuori il caso già det- 
to , e senza il consenso del Delinilorio 
daran licenza per qualche stampa : ec- 
cettuate le Tesi scolastiche , le (piali co- 
me già porta 1’ uso possono stamjiarsi col 
permesso del solo Provinciale. 

CAPO VI. 
regola. 



I Frali nulla abbian di proprio, ne 
casa , nè luogo , nè altra cosa. 



s. I. 

Della rinunzia di tutte le cose. 



4 o 3 J.L nostro Beatissimo Padre Fran- 
cesco per innalzar tanto meglio i suo Fra- 
ti a cose celesti , quanto jiiù li alienasse 
dalle cose terrene , sentenziò , essere la 
porzion loro l'alussima povertà : e volle, 
che , .sia in pai lieolare , sia in comune , 
nulla aves.ser di proprio iij questo Mondo. 

4 0 4 Quindi se i nostri conventi abbian 
terrette , jirall , giardini , orti ; niente 
di ciò, neppure per mezzo del Sindaco 
Apostolico ]>ossa darsi ad allìuo: non 
coltivarsi in essi frumento, nè grano di 
qualsivoglia genere , se non )>er avven- 
tura erbe , orzo , fruita , fieno per uso 
de’ Frati, e de’ loro giumenti. ISè lele- 
gne il fieno , 0 quanto nasce negli orti 
|K>ssa vendersi , neppure col mezzo del 
Sindaco Ajxislolico. Chi contravverrà , in- 
contri la jiena de' proprietarj. Se vi ibs- 
,scr mai delle vigne , debban somministrar 
frutta , non vino. 

4 0 5 Da’ Frati capitolarmente coiigreg.-i- 
li , o in qualunque altro modo essi si 
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trovino , non si facciano Istrumenti , in 
virtù de’ (filali si trasferisca il dominio , 

0 la proprietà di (fnalclic Cappella , o Se- 
]>oItura; cliiaro essendo, die ciò ripu- 
gna al nostro Istituto. Che se talvolta è 
necessità di soddisfare alla pia volontà 
de’ Feildi , facciasi per modo , che alla 
nostra Regola non disconvenga. 

4 o 0 ^ioa sia lecito a’ Superiori locali 
dar cosa veruna in pegno , se non per 
causa grave , c col consenso della mag- 
gior jiarte della Comunità. 

407 Ne’ nostri conventi non si riceva 
cosa alcuna d’ oro , di argento , o preziosa 
per qualunque altra ragione , sottotitolo 
di deposito,' pun-liè non sia tale il caso, 
che senza gravo incomodo non fxissano 

1 Frati farne di meno. Ed inqnestocaso 
non si condiscenda senza consiglio de’Di- 
screti , e licenza del Superiore, i quali veg- 
gano ciò , che vuoisi depositare , c sappia- 
no a chi, o come debuasi rendere : e tut- 
to si_ eseguisca con autentica scrittura , o 
col sigillo del Deponente f protestandogli 
j>erò , che i Frati non saranno obbligati ai 
doveri del tlepositario. La cosa peraltro 
depositata debba conservarsi in luogo ri- 
saputo , assegnato dal Superiore : e come 
fu ricevuta , così si renda , ricevendone 
i Frati à cautela una poliza. 

408 Senza licenza del Ministro ,0 del 
Guardiano , e senza farne consapevoli al- 
cuni Padri del convento, a niun Frate, 
sotto pena di proprietà , sia lecito depo- 
sitare fuori cosa veruna destinata a suo 
uso j nè farne limosina, nè donarla, nè 
venderla , nè alienarla , nè commutarla , 
nò darla in pegno , nè contrarre debiti, 
sia per se , sia per altri. 

409 Similmente ninno si approprii uè 
casa nè luogo. È da riputarsi come 
proprietario del luogo , chi , avuto co- 
mando di partirne, ricorre a’ secolari per 
farlo revocare : e colui altresì , che nel 
luogo della sua padria rigetta , o solfre 
di malanimo Prelati e sudditi estranei. Chi 
mancherà nelle suddette cose , oltre alla 
jiena dovuta a’ propietarj , sia tosto ri- 
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mosso da quel luogo. Ciò ch'è detto del 
luogo , dee intendersi detto , e decretato 
ancor della cella. 

4 to I privilegj jjersonali di conventua- 
lità perpetua sono a noi rijuignanti jier 
le generali , ed Apostoliche Costituzioni. 
Quindi se mai il Superior Generale con- 
cedesse a taluno una tale conventualità , 
anche colla clausola esclusiva , che a niu- 
no cioè degli inferiori sia leiito rimuo- 
verlo dal luogo assegnato , sarà affatto nul- 
la in ordine al favore del Religioso col- 
locato, o da collocarsi: e sarà quindi le- 
cito al Superior Provinciale rimuover quel 
Frate, e destinarlo altro' e. Ma perchè 
dee giudicarsi , che tal collocazione fatta 
dal legittimo Superiore sia piuttosto in 
bene della Religione , che del Religioso 5 
il Prelato inferiore dovrà astenersi dalla 
rimozione del Frate , senza causa alme- 
no di buon governo : e se con ragione il 
rimuoverà , sia neU’obbligodirendercon- 
sapevole il Generale e della rimozione , 
e della causa. 

4 11 Niun Frate ardisca di esser Proc- 
enratore per esiger legati di (fualunque 
natura essi sieno , o di comparire in giu- 
dizio. Chi lo farà sia punito di carcere, 
ed i Prelati, che gli consentono, sieno 
privati dell’ ufiicio. 

412 S’intima una rigorosa osservanza 
delle Costituzioni del Venerabile Inno- 
cenzo XI , che cominciano Milihintis , 
e SolUcitudo in quelle cose jirincipalmen- 
te , che riguardano l’ altissima povertà 
prescritta dalla nostra Regola : e contro 
i trasgressori si duplican le jiene decre- 
tate per gli proprietarj , e per gli trasgres- 
sori della povertà da’ generali Statuti. 

4 1 3 Si proibisce ancora a qualumfue 
Superiore , che nè per se stesso , nè per 
mezzo del Sindaco , o di qualunque altra 
persona possa far sì , che per ragione di 
qualunque debito , o di beni temporali 
sta taluno scomunicato , arrestato, o ves- 
sato. Coloro , che faranno diversamente 
sieno puniti come propietarj : ed i sud- 
diti , che ciò proccuretanno , oltre alla 
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alla pena de’proprietarj ad arLitrio del 
Provinciale. 

Sia per ugual modo punito dii 
furtivamente si approprierà ciò, che fu 
destinato o ad uso comune, o ad uso 
altrui particolare ; e chi oltre a quanto 
gli fu da’ Superiori jierinesso , oserà ri- 
tenere altra cosa. 

422 Facciasi fedele inventario da’ Su- 
periori locali , e Discreti dello spoglio dei 
Defunti da consegnarsi al Provinciale : 
nè ardiscano prenderne per se , o per al- 
tri. 11 provinciale poi conosciuto l’inven- 
tario , ne disporrà in questo modo. Se 
il Frate sarà morto nella infermeria , a 
questa si lascino tutti i panni lini , os- 
sia fatti di tela: se fuori delt'infermeria, 
sì destinino alla comunità del convento, 
ov'era di famiglia, ed allo stesso si as- 
segnino Io vestimenta di lana. 1 libri ri- 
pongansi nella Libreria dello stesso con- 
vento. Se mai si troverà denaro , il Pro- 
vinciale faccia depositarlo presso al Sin- 
daco della provincia per le sue spese ne- 
cessarie , e per gli comuni bisogni ; avu- 
tone il Guardiano, ed i Discreti attesta- 
to sulla quantità jier renderne conto a 
suo tempo: Faccia lo stesso se vi si tro- 
verà cosa di prezzo notabile. Se mai vi 
fosser c[uadri , sieno situati in Sagrestia. 
Le cose di lieve momento si distribuisca- 
no tra i Frati dello stesso convento col 
consiglio del Guardiano. I .\L‘iiistri , ed 
i Guardiani , che diversamente faranno , 
incontrino per sei mesi la sospension 
dell’ officio. 

4 a 3 I Professori della nostra Regola 
rammentino , da’ Superiori , non già da 
altri , doversi provvedere alle loro neces- 
sità ; dovendo quelli giudicare di tali ne- 
cessita secondo le varie condizioni de’ 
luoglii , tle’tcmpi , e delle persone. Laon- 
de in caso di strettezza svelino i Frati 
liberamente ad essi i loro bisogni j e da 
loi-o umilmente , e pazientemente etten- 
dano d’ esser provveduti come sarà da 
loro giudicalo, e per maniere alla Rego- 
la convenevoli. 



4^4 I Superiori nel formare sì fatto 
giudizio sieno sopra tutto solleciti della 
Regola , prudenti , discreti : conoscano 
qual uso sia lecito ed illecito , moderato 
ed eccessivo j qual sia la necessità pre- 
sente , o imminente, e qual sia la vera: 
iirendaiio in considerazione lo stato del- 
la povertà , che santamente professiamo: 
e quindi per tal modo procciirino di prov- 
vedere colle limositie comuni per quan- 
to sarà possihile alle necessità di tutti , 
che noti restia permesse le cose super- 
llue , nè le necessarie negate. 

4^5 la stessa cagione abbiansi le 
comunità a continuo uso de’ Frati , per 
mezzo delle quali sieno tutti sufficiente- 
niente iirovvctluti di abiti , di cappucci , 
di tonache , di mantelli , di capperoni , 
di cingoli, di mutande, e di altri pan- 
ni Imi minori; ed in queste comunità si 
conservino iiiUe le vesti di lino, e di la- 
na , e di qualunque altro genere, desti- 
nando ili e.sse dii diligentemente locnsto- 
disca , le scuota , e le lavi , e le risarcisca, 
e le distribuisca a tutti , secondo il co- 
stume j al che sieuo deputati ancoia i 
Prefetti, i quali se ricuseranno, ocoiipo- 
co studio, e carità adempiranno a quest’ 
ufficio, incorreranno per sei anni la pri- 
vazione degli ufficj dell’ Ordine , se Sa- 
cerdoti : se poi saran Laici , per tutto il 
detto tempo nou potrai! destinarsi come 
Capi a vei un ministero , nè possano es- 
se compgni di Confessori di Monache, 
ed abbiano 1 ultimo posto nel loro gra- 
do. I Superiori Provinciali , e locali se 
saran negligenti nella prescritta destina- 
zione , e nell esecuzione di quelle pne, 
si abbiano come privali del toro ufficio. 

42G 1 Superiori locali in ogni mese 
alla presenza de’ 1‘ rati capitolarmente ri- 
uniti esattamente , e con chiarezza , e 
con ogni distinzione conteggino, e ren- 
dan ragione del come , e donde vennero 
le liiDosine , e come sieno spese. I Mi- 
nistri deponpn dall’ ufficio coloro , che 
saian trovati negligenti nell’ osservanza 
di questo statuto , e pifi gravemente ali- 
lo 
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COI- li puniscano a pro]X)rzion della nc- 
gllgeuza : Iti essi altresì , se saraii li a- 
scuiali nell’ esiger le pene , incorrano 
issofatto nella privazion deirullicio. Le 
jiartite jxji d’ introito, ed esito segnate 
da’ Superiori , e da’ Procuratori dc^bnono 
esser sottoscritte di proprio pugno al- 
uieno da cinque Discreti del convento , 
ovvero, qualora tanti non se ne abbiano, 
da cinrjue Frati i più provetti. Allorché 
jjoi i Sujteriori dovranno andare al Ca- 
pitolo Provinciale , proccurino , che il 
conto dell’intiera amministrazione nota- 
ta con diligenza , come sopra abbiain 
detto , sia sottoscritta da tutti i Frati 
della famiglia. Chi sarà trascurato , sia 
privo dairufficio a giudizio del Provincia- 
le, e del Definitorio; c sia anche più se- 
veramente punito. 

Che se legittimamente appari- 
sca , non aver taluno impiegate a coiiuiu 
Iteneficio del convento , od a sovvenire 
alle comuni necessità de’ Frati , e di 
averne per qualunque modo abusato 
in doni , e maniere illecite ; oltre alla 
pena della scomunica da incorrersi is- 
sofatto riservata al Provinciale , sia pri- 
vato in perpetuo del diritto del vo- 
to, e di lutti gli ollicj, e gradi della 
Religione ; e sia messo in caixero secon- 
do la qualità della fiode , o dello scia- 
la«(uainento. 

4a8 Nella Riforma abbian del pari i 
Superiori locali il libro , nel quale da 
un lato sieno distiniainente di giorno in 
giorno notate le liniosiuc pccuniarie pro- 
venienti sia da fatiche , sia da pura libe- 
ralità , colla nomina del Benefattore se 
vorrà esser nominato ; o se noi voglia , 
accennandolo colla lettera N. , c col fi- 
ne per cui vennero date , iter csenijtio , 
]ier fabbrica, libri, o simili: dall'altro 
lato ])OÌ si descrivano non alla rinfusa , 
ina bensì per singolo , c distintamente le 
sjK'Se quotidiane , col diebiararv i la cau- 
sa , j>er cui vennero fatte : e costando 
della spesa fatta, o ilella limosina data, 
e non jiosia nel Registro , procedasi con- 



tro di loro come frodatori, c scialncqna- 
lori. Laonde jier ogni mese sullo pena 
di privazion dell’ ollirio da incorrei si ir- 
reniisìbiliiientc , debbano render conto 
alla presenza di tre Discreti almeno del 
convento, de’ quali resta gravemente iu- 
earìeata la coscienza ; ed anche alla pre- 
senza del Sindaco Apostolico come So- 
stituto de’ Danti. Che se non possa es- 
servi jireseiite il Sindaco perchè impe- 
dito , non perciò saranno scusati dal ren- 
derlo avanti i Discreti. 1 Provinciali jioi, 
se non esìgeranno le jieoe da’ negligenti , 
ed i complici ancora , sieno jier cgual 
mudo puniti. 

4ay Badino i Guanliani a non sot- 
toporre , ed a non perinettcru , che sia 
sottoposto alcun luogo a debiti onerosi , 
senza il consiglio , ed il consenso del 
Ministro. Nel Capitolo Provinciale fac- 
ciasi sopra ciò ricerca , cd i delinquen- 
ti sieno puniti. 

4'3o Aè senza il consiglio dc’Discreti 
mandino ad altro convento cosa veruna 
di qualche riguaido : altrimenti sieno dal 
Provinciale gravemente puniti. Simil- 
mente a nonna del Decreto di Urba- 
no Vili vada soggelto alle pene, ehi 
manderà donativi a qualche Patire , o 
Frate singolare. 

43l Tanto i Sudditi , che i Siijieriori, 
secondo che jieruielteran loro le occupa- 
zioni , in luogo , e tempo comune a tulli 
mangino, e bevano : nè senza pia, e ra- 
gioiicvol cagione si thrà a chiccliessia li- 
cenza di cibarsi fuori della comunità. Si- 
milmente dorman tutti nel comun dor- 
mentorio , eccettuati gli ospiti, ed i mal 
.sani. Tutti ' inoltre , e principalmente i 
Prelati, coll’esempio de’ quali iiiassinia- 
mente regge la regolar osservanza , si 
uniformino alla comunità nel vitto, nelle 
vesti, cd intuii’ altro, che all’uso della 
vita appartengasi: nè Ira’Frati in cosa al- 
cuna vi sia differenza, nè l’uno sia al- 
l’altro anteposto, o posposto , se non lo 
esigerà una necessità manifesta. Chi poi 
iti ordine al Coro, Oratorio , alla mensa. 
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alle vpm! , c ad altro non osserveni , o 
non jxjtià osservare la iletta Jiianiera di 
vita comune , non possa esser promosso 
a vermi oiiicio, e dignità dell Ordine. 

43 a !Niuno jiossa aver il compagno di 
suo genio, se non a chi vien concesso 
dagli Statuti. Il coniiiagno poi presti pu- 
ro servigio a chi jmó goderne nelle do- 
mestiche e privato necessità ; ma sia nel 
rimanente soggetto al Superior locale. 
Nè chierico sia, uè minore d'anni ven- 
tici □(tue. 

§. HI. 

De' Legati , c delle Messe. 

433 Si comanda per obbedienza, die 
ninno, sia coll’ opera sua , sia per mezzo 
altrui insinui a chiun([uu il fare, ovvero 
ordinare una qualche limosina perjietua, 
o tcmjioranca a vantaggio proprio, o di 
altro Frate, od ancora dell’ Ordine , o 
del convento. Che se taluna ne fosse or- 
dinata , nè da’ Frau , nè da altro in loro 
nome non si esiga , nè si possa in ve- 
runa maniera esigere in giudizio, se non 
per modo di limosina. Chi ardirà di là- 
!'• il contrario persuadendo, esigendo, o 
facendo esigere a posta , incorra nella sen- 
tenza della scomunica issofatto. 

434 Sono par legge invalidi , e nulli 
rpie’ Legati , la sorte principale de’ quali 
sta scritta in dominio de’ conventi, delle 
proviiicie, de’ Frati , o del loro Sindaco 
come tale : e niun diritto hanno i Frati, 
onde poterne far rinunzia a favore degli 
eredi , o di altra persona qualunque. 

43Ó Quante volte poi avvenga , che 
si faccian Legati col ritenere la proprietà 
della sorte i Leganti medesimi , o i loro 
eredi , o ascrivendola ad un Ospedale , 
^ad un Collegio , ad un Luogo Pio, o ad 
una terza ]>ersoua , colla legge , che in 
ogni anno debba darsi a’ Frati una certa 
limosina affatto gratuitamente, o per 01 - 
flcj , Messe, od altra opera pia a noi im- 
posta; il Guardiano per santa obbedien- 
za sia obbligalo a protestare presso gli 
esecutori testaiueutarj , che iu virtù di 
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tal Legato non hanno alcun diritto alla 
stabilita limosina , nè possono obbligarsi 
alle opere imposte. Premessa questa ne- 
cessaria jirotesta per insegna mento di S. 
Bonaventura, se l’Erede spontaneamen- 
te , c liberaincutc vorrà dare quella li- 
mosina a’ Frati , sia col detto jieso , sia 
gratuitamente, possano in tal caso i Frati 
senza scrupolo, e lecitamente riceverla. 
Quella protesta peraltro sottoscritta '«lai 
Guardiano, e da’ Discreti, c segnata col 
sigillo del convento dovrà consegnarsi a 
colui , che dee adempiere la volontà del 
Testatore , e dee notarsi ancora a jrerpe- 
tua memoria nel libro del convento. Con 
queste sole cautele adunque sono a noi 
jieriiicfsi i Legati. 

43 tì Pioibiaino accettar capjrellanie , 
che dicon perpetue, per mezzo »li jiatti 
ed istruiiieiui pubblici. A custodire anzi 
la Solitudine , che moltissimo alla sjn’ri- 
tual vita è giovev ole, comandasi , che non 
si abbiano capjiellanie fuori di convento, 
se non dove Principi, o Comunità vo- 
gliali, che celebrino soltanto i nostii Fra- 
li per divota all’ezione verso dell’Ordine: 
e se pur non si tratti ili Oralorj , o coii- 
frateriiile , che abbiano i nostri Padri 
fondate , e di cui già da gran tempo ab- 
biano avuta cura. K perchè si presti ser- 
vigio alle nostre Chiese, non si mandino 
a dir Messa fuori i Sacerdoti , se non vi 
sarà una causa urgentissima: ed il Provin- 
ciale tenga in freno con pena a suo ar- 
bitrio i trasgressori. 

437 Del rimanente in ogni luogo , c 
da tutti sieiio inviolabilmente os^rvati i 
Decreti Apostobei in ordine alla celebra- 
zione delle Messe. A noi peraltro a cau- 
sa dell’ Istituto , che professiamo, è vie- 
tato di aver la cassa per l’ elemosina del- 
le Mi-sse prescritta dalla Costituzione In- 
nocenziana. 

§. IV. 

De’ Luoghi , e delle Fàbbriche. 

438 Non possono accettarsi nuovi con- 
venti senza il consenso del Provinciale , 
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e de' Djfiulton, e senza espressa, e scnl- 
ta licenza del Generale ; cui inoltre del>- 
1 )’ esser congiunto il consenso scritto del 
Vescovo , e della S. Sede Apostolica : 
nè si ainniettano , se non vi sia la di- 
stanza dichiarala , e prescritta dalle Co- 
stituzioni Apostoliche : le quali Costitu- 
zioni debbano sopra ogni altra cosa at- 
tendersi, ed osser\arsi per tali ricevimenti. 

439 II Generale poi non conceda fa- 
coltà di accettarli , se non gli sia legilli- 
nianientc manifesto polervisi onestamen- 
te alimentare, e vivere dodici Frali, ^- 
iìncliè per tal mo<lo , e con maggior jiie- 
tà jxissa ("coni’ è giusto) inantenervisi la di- 
sciplina della vita regolare. Non visi man- 
dino però Frati, se prima il Provinciale 
non Io avrà diligentemente esaminalo , e 
non avrà con prudenza giudicato , che 
possono onestamente , e decentemente di- 
niorai-vi. Nè tali conventi debbono deco- 
rarsi col titolo di Guardiania , se da otto 
Frati almeno non possa osservarvisi la co- 
munità nella Chiesa, nel Dormitorio, nel 
Refettorio in fino a tanto che possa sta- 
bilirvisi il prescritto numero di dodici. 

440 In niun luogo dimorino più Fra- 
ti di quelli , che onestamente jiossono 
alimentarvisi , e mantenervisi colle con- 
suete limosine. Un cotal numero pre- 
scritto per ciascun convento col comun 
consiglio , e consenso de’ Provinciali , e 
de’ Padri della provincia si serbi nell’ ai^ 
chivio provinciale) o si descriva negli 
statuti provinciali : nè i Provinciali 1 ’ ac- 
crescano , se non col consiglio , e con- 
senso de’ Padri secondo la qualità dc’luo- 
ghi , e de’ tempi , c secondo la misura 
tlelle facoltà. L sotto queste condizioni 
desideriamo, e comandiamo, che ne’ più 
piccoli conventi si accresca , affinchè pro- 
speri ed il buon esemjùo per gli F'ede- 
li, e la regolar discqtlina. 

441 Iti quanto alla collocazione de’ 
Frati, ne’ più famosi conventi, e città, 
jion essendovi ragion contraria, si pre-' 
feriscano i letterati, e dotti : (Iella qual 
dottrina , e probità debbono giudicare i 



Provinciali , e i Definitori in Capitolo, 
Ksseiido noi peraltro debitori a tulli , e 
conoscendo ,ciie qualora ()uasi tutti i Fra- 
ti di un qualche nome dimorassero nelle 
città , e negli altri luoglii non si lascias- 
sero fuorché i semplici , c gl’idioti, da 
cui non potessero avere i pojioli verun 
consiglio opimi tuno , non si verrebbe da 
noi a dar provvedimento a quelle anime , 
in ajuto delle quali siam destinati ) quin- 
di i Ministri sieno nell’ obbligo (li stabi- 
lire , che in ciascun (xmvento vi sia un 
Predicatore, o allr’uomo probo, maturo, 
erudito , che vaglia a dar soddifazioue al 
po|K)lo ; distribuendoli con equità , on- 
de iiiuno sia più del dovere gravato, ma 
porli ciascuuo il suo peso : e per santa 
Ubjjidienza , e sotto j>ene ad arbitrio os- 
servino , e facciali del lutto osservar que- 
sta legge. A niuiio , poi , se non per cau- 
sa gravissima da approvarsi dalla S. Se- 
de , possa darsi licenza di dimorare fuo- 
ri del chiostro. 

44 ^ Vietiamo la fabbrica di chiese, o 
di altri edificj , che a confronto del nu- 
mero de’ Frati da abitarvi sieno merita- 
mente giudicati eccessivi, E nelle fabbri- 
che si usi cautela , che le finestre , le 
quali han la veduta nelle vie pubbliche, 
o nelle vicine case de’ secolari , sieno per 
tal modo clriuse, che totalmente impe- 
discasi quella veduta. 

443 Niun Guardiano , sotto pena di 
privazione , e di carcere per un mese , 
senza licenza scritta del Ministro ardisca 
di demolire, o mutar una fabbrica inco- 
minciata dall’ antecessore. E ]>ercliè av- 
viene non di rado , che ergendosi delle 
fabbriche a proprio genio , e talento , e 
senza considerazione , e senza consiglio 
di perite persone , o rumino , o minac- 
cin rulna, o riescano almen gli edificj 
disordinati , tal(iiè e ne vicn danno al 
convento , ed offesa a parccclii ) a bella 
posta decretasi , che ne’ nostri conventi 
senza beenza scritta del Provinciale , nul- 
la possa fabbricarsi, o demolirsi di nuo- 
vo , che il valore ecceda di scudi dieci. I 
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Provinciali poi prima di dar licenza vl- 
silino il luogo, ascoltino i Discreli, con- 
suliiiio i periti; e non jrernieltano la co- 
sCnizionc o la demolizione di cosa alcu- 
na, che a giudizio di coloro non siad’ap- 
provarsi. Chi contravverrà , scacciatotlul 
convento, e privato dell’ uilìcio , sia au- 
rora più gravemente punito ad arbitrio 
del provinciale. 

444 Senza jterinesso scritto del Mini- 
stro non sìa lecito tagliare alberi iiutti- 
ferì , o di ornamento , sotto la pena del- 
la privazion de' sufTragi per anni due,o 
altra da imporsi dal Miuistro. il Mi- 
nistro lo accordi , se non ]ier nua gra- 
ve , e determinata cagione : nè il Supe- 
rior locale se ne serva , senza il consen- 
so, e senza l’intervento de’ Discreti. 

445 Ogni convento abbia 1’ archivio a 
due chiavi , una delle (juali sìa in potere 
del Guardiano, 1’ altra del più antico Di- 
screto. In esso dovrau conservarsi tutte 
le scritture sotto qualunque tìtolo appar- 
tenenti al luogo , e quelle , che debbo- 
no custodirvisi per diS]>osìzioue degli sta- 
tuti. Il Guardiano trascurato sia punito 
ad arbitrio del provinciale. 

REGOLA. 

Ma come Pellegrini , e Forestieri in 
questo secolo eci vadan limosinando 
con confidenza. 

V. 

Del cercar limosine. 

44^ I Superiori locali mandino a cer- 
car limosine que' Frati , che giudiche- 
ranno i migliori j)er innocenza , e per 
gravità di costumi : i mandati poi con 
t^ni umiltà, e fiducia , ed esempio di 
vita innocente , diligentemente la cliieg- 
gano , e fedelmente la rechino, come è 
conveniente a’ servi di Dio , ed a’ segua- 
ci della santissima {lovertà. Per le città 
principalmente, e per le terre pongasi cu- 
ra eziandio di mandarli a due a due. 

447 Non sia lecito ^ libaistri il man- 



dar per le questue alle conviclne pióvin- 
cie senza il consenso di chi v’ ha inte- 
re«u. Ed a conservare la jiace stambie- 
vole , da niuna provincia si trascorrano 
1 Inulti , ove sieno fissati : e dove non 
lo sieno , si stabiliscano iier coinun con- 
senso de’ Ministri, e de’ Dcfinitoi j. 

448 E’ similmente officio del Ministro 
e del Definitorio Provinciale stabilire i 
cotifini di tutti i conventi , oltre a’ qua- 
li non sia lecito al Superior locale di 
mandar questuando , sotto pena di so- 
spensione per sei mesi; nè al suddito di 
andare , rotto pena di ajtosiasia. 1 tras- 
gressori sieno denunziati al Provinciale , 
acciocché punisca ciascun di loro come 
perturbatori della pace. 

449 Similmente per conservar la pa- 

5'®..’ a’ Riformati la questua entro 

1 limiti de conventi dell’ Osservanza sen- 
za facoltà scritta del Ministro Osservan- 

j e parimenti agli Osservanti entro a’ 
confini de’ conventi della Riforma, sen- 
za simil permesso del iMinistro Rilórina- 
to , rotto pena di privazion dell’ ufficio al 
Guardiano , e di grave ajxisiasia , c deU 
r esilio dal convento j>el suddito trasgres- 
sore. Il Provinciale , che sarà trascuralo 
nell’ osservanza di questo statuto , c nel- 
la esecuziou delle jiene , incorra nella so- 
sj)ension dell’ ufficio per mesi sei. Da am- 
bedue le parti i>erciò stiasi esattamente 
a’ limiti già prescritti , o da pres -rivers» 
dall' uno, e dall’ alti’o Definitorio. Del ri- 
manente queste prescrizione vaglia per 
que’ luoghi soltanto , oveesistonoo soli Ri- 
formati , asoli Osservanti tjierclocchè ove 
gli uni, e gli altri hanno il convento sia 
lecito senza distinzione agli uni , ed agli 
altri il questuare oltre i confini. 

45o Conciossiacchè per retribuzione 
delle limosine , e per mostrarci grati a 
coloro, colle pie largizioni de’ quali siam 
sostentati, siasi introdotto ilcosiume del- 
lo lettere , come soglion chiamarsi , di 
Fratellanza , o di Figliuolanzà ; e stabi- 
lito già sìa nel Capitolo di Lione del 
i5i8 udrà le altre cose confermato da 
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Leone X, che tali hcneficj spirituali non 
si concedano , so non a coloro , che ver- 
rai! nominati dal Ministro Provinciale , 
o dal Cuslcxle , o dal Guardiano nelle 
loro amministrazioni ("i quali certamente 
non dovran nominare , se non jiersone 
degne , e benemerite) : e similmente nel 
Capitolo di Lavello del i 5 o 5 , che a niun 
Commissario sia lecito dispensar simili 
lettere in bianco, ma quelle soltanto , 
ove sono espressi i nomijc la soverchia fa- 
cilità di distribuirle scnzascelta delle per- 
sone faccian caderdi stima il tesoro de’me- 
rili dell’ Ordinenostro; raccomandasi per- 
ciò con calore a’Prelati Generali , e si co- 
manda a’ Provinciali di uniformarsi a’citati 
statuti , nè concedano queste lettere , se 
non a coloro soltanto , che a giudizio 
de’ Prelati sieno Benefattori insigni : nè 
le lascino da distribuirsi a talento de’Fra- 
lij ma per quelle persone soltanto , di 
cui portano già espresso, o gludicUcran- 
no doversi esprimere il nome. 



Regola. 



E dovunque s' incontreranno i Frati , 
SI mostrino tra loro scambievolmente 
amichevoli ec. Perciocché se la Ma- 
dre nudrisce, cd ama il suo Figliuol 
carnale , con quanto ma^"iore affetto 
si dovrà amare , c ìimlnr da chiun- 
que il suo Fratello spirituale ? 

5. VI. 

Della dilezion fraterna. 



45 1 Perchè non si lasci senza il pre- 
sidio delle leggi quella santa dilezione , 
alla quale calorosamente ci provoca il Se- 
rafico Padre , fa d’ uopo di assegnare i 
rimedj legali contro certi delitti, che pos- 
sano olTendcrla, In primo luogo adunque 
se Uiluno sarà convinto di avere scritte 



false lettere , e falsi memoriali , sia gra- 
visslmamente punito da’ Superiori , co- 
me perturbatore della pubblica quiete. 

4 >a Vada soggetto alla legge del ta- 
glione colui , che ad altri , fuorché al 



proprio Prelato , avrà fatto jialese un 
delitto del suo Fratello , senza poterlo 
legittimamente provare. 

453 Chi con avvertenza avrà infama- 
to alti'iil di falso delitto , se lo avrà fat- 
to occultamente , non possa assolversi , 
se non dal solo jitovinciale : se lo avrà 
fatto in palese , non venga assoluto , se 
non gli s’ imponga la pena di qiiel delit- 
to , di cui avvertentemente , e falsamen- 
te infamò. Nè veruno potrà assolversi da’ 
predetti falli , se ])iima non avrà resti- 
tuita la fama come meglio po tra. Conian- • 
diamo inoltre con rigoroso precetto, che 
ninno in secreto colloquio dica sotto si- 
gillo di confessione ciò , che ridonda ad' 
infamia altrui , o che ]H>s$a suscitare tra 
i F'rati dissensione , e scandalo. 



454 Qualunque Frate dirà improperio, 
o villania al suo Fratello, o lo provoche- 
rà leggiermente, faccia ogni volta la di- 
sciplina. Se r ollenderà gravemente con 
parole, o con fatti, la prima volta por- 
ti il st'gno della prova per un mese : 
nella seconda stia per due mesi prigione, 
e stia privo per dicci anni di voce atti- 



va, e passiva: o venga jicr cgnal modo 
punito chi rlnfaccerà a taluno un delit- 
to già per lo innanzi punito. 

455 E.ssendo tutto r ordine coni[)osto 
di congregazioni distinte, per cou.>«i va- 



re, o per accrc. scere ancor santamente 
in pertiio la pubblica tranquillità, c la 
pace , iinllòrmandoci alie Costituzioni 
Apostoliche severamente decretiamo , che 
niuno de’ Frati chiami qualunque altro 
maliziosamente , per irrisione , o p-r vil- 
laneggiarlo con qualche nome inghiiio- 
so , o da scherno , anche nuovamente 
inventalo, o che per qualunque occasio- 
ne , o causa verrà forse ap;>:c:-so inven- 
tato , o che si abbia coiue ingiuria , o 
scemo da chi n’è chiamato. Se sarà le- 



gittimamente chiaro, cl-e taluno abbia 
piominziaio, o pronnn/ii parole si fatte, 
oltre alle j>ci.e contenute nelle dette Co- 
stilu/ioni , ini orra issofatto eziandio nel- 
la prlvaziuu degli uilicj , cd in altre da 
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imporsi n<l arbitrio de’ Superiori. Ed or- 
diniamo , ('he puniti sieno colle stesse 
pene coloro , che ascoltando pronunziar- 
li; , o conoscendo , che i furono jji-onun- 
ziate, non accusino tostamente i rei in 
^oce , o j)cr lettera. 

456 Aubian tutti maiseinpre in men- 
te quella nobil sentenza , con cui il no- 
stro Bealo Pailre Francesco volle con ca- 
lore raccomandarci la fraterna dilezione 
dicendo : Se la madre nudrisce , ed a- 
ina il suo Figliuolo carnale , con quan- 
to maggiore affetto do\>rà ciascuno ama- 
re , e nudrire il suo Fratello spiritua- 
le? Quindi si comanda a tutti gli osser- 
vanti tigualmente che a’ Rifojniali , che 
scambievolmente con benignità si accol- 
gano , si amino, si onorino, si jirestino 
ajuio , principalmente alla presenza de’ 
secolari , onde rimangano edificati. 

n E G o L a 

E se taluno di loro cadrà infermo, gli 
altri Frati debbano prestargli quel 
servigio , che per se stessi vorrebbero, 

§. MI. 

Della cura degli Infermi 

457 Se , attesa la condizione delle 
provincie , e de’ luoghi , non in tutti i 
conventi possono aversi le infcrmerie , 
in molti alme!) ve ne sieno : ed in esse 
i Ministri provinciali , col comun con- 
siglio de’ Padri vi stabiliscano per pre- 
sidenti Frali periti , coni|>assioncvoli, a- 
morosi , con compagni abilissimi a tale 
impiego , i quali culla maggior jmssibile 
carità , diligenza , jiazicnza di notte , c 
di giorno assistali gl’infermi, li servano, 
dieno loro ajuto, e provvedimento. Non 
sia lecito, sotto pena della privazion del- 
l’ullicio per gl’infermieri , e per gli Guai- 1 
diani ancora se jier loro consenso , o vo- 
lontà si manchi, toglier dalle medesime 
jter qualsivoglia ragione qualunque cosa 
destinata agl’ infermi , o jier qualunque 
titolo spettante all’ infermeria , nè rivol- 
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’ gerla ad altri usi anche di ospitalità. 

458 iVon si ammettano nelle inferme- 
rie se non gl’ infermi , o coloro , che 
per languor della età , o jier altra causa 
giudicherà il medico aver bisogno di 
medicine , o di cibi medicinali. 

45 y Per ogni infermeria il Provincia- 
le destini un Sacerdote , il rpiule sia 
pronto ad amministrare i Sacramenti 
agl' infermi. 

460 II Guardiano poi , e chi presiede 
alle infermerie esortino con diligenza i 
Frati , che incominciano a star male , 
che tosto si confessino , e vi si |irejiari- 
no con tale impegno , come se allora 
allora dovessero uscir di vita. 

461 Si apprestino cibi , c medicamen- 
ti con quello studio , che richiede la ca- 
rità, c che dalle facoltà verrà permesso: 
ed abbiasi ogni cura, che nulla lor manchi. 

462 Ogni giorno si portino a visitarli 
i Guardiani, ed anche i Vicarj, onde 
rechino loro sollievo , e meglio le loro 
necessità conoscano. Gli altri ancora so- 
vente li visitino, li aj utino , e studiino 
i mezzi per ilivotameute consolarli. 

463 Gli stessi Provinciali ove trovino 
infermi , vadano di persona a visitarli , 
e da loro con diligenza ricerchino se i 
prelati, se gl’infermieri, cd i compa- 
gni , e gli altri Frati , se i medici anco- 
ra jvrestino lom opportuna assistenza 5 se 
loro si dia il necessario. Se troveranno, 
che taluno abbia mancato jver avarizia , 
ò per negligenza , o per altro motivo , 
opjiortnnamcnte li rimproverino: coloro 
jwi , che saran trovati gravemente col- 
pevoli , li puniscano colla jirivazion del- 
r ufficio, del diritto de’sulfragj, ed an- 
che con pene j)iù gravi a proporzion del- 
la colpa. 

464 Che so i Guardiani, gl’infermie- 
ri , gli speziali abbiali cospirato co’ Me- 
dici di non dar medicina , o elettovarlo 
se non di un certo determinato valore , 
ed intanto vada a pericolo w vita , o si 
ritardi la guarigion dell’ infermo ; sieno 
puniti colla carcere claustrale , e con al- 
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tre pene ad arbitrio : e sieno perpelua- 
inente inabili agli uliicj dell’ Ordine. 

465 E perchè in questo aliare nulla 
per noi si trascuri , i Pi ovinciali in cia- 
scuna infermeria destinino un Frate j)io, 
"e diligente , il quale in lor vece frequen- 
temente visiti gl’ inferrai 5 a costoro van- 
taggio avvisi , se ne veggan bisogno , il 
Prelato , e gl’ infermieri . e li esorti , e 
li solleciti , e manifesti al Provinciale se 
da taluno si manchi. 

466 Niiin infermo possa esser costret- 
to a ])artir dall’infermeria dopo guarito, 
se il Medico non lo comandi. 

467 I Visitatori nelle loio vùsite s’in- 
formino con destrezza su tutti i presen- 
ti articoli , e provvedano , e correggano 
ciò che troveian degno di provvedimen- 
to , e di correzione : ed opimrtunameii- 
te ne avvisino il Generale, allìnchè sempre 
!)«’ generali capitoli si stabiliscan in or- 
dine a lutto ciò le provvidenze opportune. 

468 Dove sono infermerie, vi si sta- 
biliscano ancora s]>eziali periti , ed amo- 
rosi : ma le loro oflìcine sieno solo a prò 
ilei convento ; facendosi loro un precet- 
to lU santa Obbedienza colla minaccia 
della carcere , che non ardiscano di ri- 
tenervi casse , o bussole per ricevervi 
denaro , Jiè di vender medicine , o altra 
cosa ipialunque ; ed in caso di trasgres- 
sione sieno tenuti i Guardiani a lar ese- 
gtiire la detta pena. Inolue sieno obbli- 
gati ogm mese a render conto al Guar- 
diano , ed a’ discreti dell’ introito , e del- 
r esito , e ilello stato della sjiezieria : lo 
stesso dovran praticare in tutte le visite 
del Provinciale, e del Commissario Visi- 
tatore alla presenza degli stessi Xliscreii , 
c del Guardi.ano , sotto pena della pri- 
vazione dell’ officio. 

§. \iir. 

Della religiosa ospitalità, 

469 In ogni .convento vi sieno gli ospi- 
zi , cioè due, o più stanze corredate del- 
la siippellgttile necessaria, destinate spe- 



cialmente per gli Osj)iti : le quali per- 
ciò non deblx>uo se non dagli Ospiti oc- 
cupa i-si. 

470 Gome prima i Frati ospiti giunge- 
ranno al convento, sieno con benignità 
ricevuti ; e perchè meglio sjserimentino 
gli effetti della fiaterna Carità , vogliani 
serbata quell’ antica, e lodevole consuetu- 
dine introdotta da’ Santi Padri , che can- 
tandosi cioè divotamente qualche salmo, 
o qualche inno , si lavino loro i piedi 
standosi genuflessi , affinchè chi verrà de- 
stinato a tale officio pietoso , riporti il 
suo jiensiero sull’ esempio di Gesucri- 
sto. Il Vicario , e chi sarà destinato a ri- 
cevere gli Ospiti , avran la cura perchè 
tutto ciò venga opportunamente eseguito, 

471 Se troveranno i Ministri , che un 
qualche Superior locale con ipialuuque 
nome si chiami , avrà notabilmente man- 
cato in eseguir ciò che alla santa ospita- 
lità si appartiene, lo depongano dall’uf- 
ficio qual uomo di carità sfornito , e lo 
dichiarino privo per tre anni del diritto 
de’ suffragi. 

473 Gli ospiti poi, che dimoreranno 
più di tre giorni , deblxtno intervenire 
al coro di notte , e di giorno , ed osser- 
vare tutti gli altri atti comuni del con- 
vento. 

473 Essendo J 1 nostF Ordine fondalo 
priuci|>alniente nella umiltà, e nella ca- 
rità, i nostri Frati dispersi per tutto il 
Mondo apprendano i modi di trattar con 
modestia , ed umanità tutte l' ecidesiar 
stirile persone ; talché in ogni nostro con- 
versare non altro scorgano , che, contras- 
segni d’ umiltà ., officj di servitù , ed ai> 
gomcnti di riverenza : e se avvenga , che 
Religiosi di qualunque altr’ Ordine ven- 
gano ad alloggiar come ospiti ne’ nostri 
conventi , si prestiti loro come a’ nostri , 
officj di ossequio , e di carità , e maggio- 
ri eziandio come potrassi al meglio. 

474 Questa riverenza però , e questa 
carità la vogliamo principalmente usala 
verso i Frati dell’ Ordine de’ Preilicatori, 
come più sotto diremo : ed anco verso i 
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Carmelitani principalmente , perchè il 
nostro Padre S. Francesco fu stretto con 
carità esimia al Beato Angelo Martire 
Carmelitano , e colla scambievole comu- 
nicazione degli arcani celesti : laonde co- 
mandiamo a tutti che per ogni dove col- 
tivino questa reciproca , e santa unione 
col loro sacro Istituito. 

475 Se avvenga talvolta , che per 00- 
casion di passaggio , o per divozione, o 
j>er necessità ricche persone vengano ad 
alloggiar tra noi , sieno accolte in ma- 
niera , che veggasi tra noi risplendere la 
frugalità religiosa ^ nè cosa apparisca, che 
alla decenza del nostro stato ripugni. 

476 Sotto pena di privazione di voce 
attiva e passiva , e de’ proprj uffici si 
vieta a tutti , e singoli Superiori , e sud- 
diti il destinare , o volgere ad altro uso 
r Ospizio fabbricato nell’ almo convento 
d’ Araceli a prò de’ forestieri della Fami- 
glia Cismontana , e per qualche Prelato 
Generale della stessa Famiglia , il quale 
possa risedere in Roma terminato il suo 
officio. 

§- IX. 

Del Sacro Ordine de' Predicatori, 

477 Dovendo noi conservare come sa- 
cra eredità venutaci da’ nostri Santi Pa- 
dri Domenico, e Francesco quel nesso di 
carità nuliilissima fra il sacratissimo Or- 
dine de’ Predicatori , ed il nostro , e quel- 
la santa unione non per umano accorgi- 
mento , ma bensì , come piamente si 
crede , per celeste dono stabilita da cin- 
fjue secoli , e più : a bella posta rinno- 
viamo gli statuti , ed i decreti tutti fi- 
nora a tal line stabiliti , tanto in ordine 
all’ ossequio , ed alla riverenza da jire- 
starsi al Rev."“ nostro P. Maestro Gene- 
rale snccessor leggittiino del nostro San- 
tissimo P. Domenico , ed agli altri Pre- 
lati dell’ Ordine stesso , come la prestia- 
mo respetti va mente al Ministro Genera- 
le , ed agli altri Superiori dell’ Ordine 
nostro ; quanto in ordine alla ospitalità 
da praticarsi religiosamente verso i Fra- 
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tì dell'ordine stesso ; e nuovamente in- 
timiamo , e comandiamo l’ osservanza 
de’ detti Statuti , e Decreti. 

478 Dobbiamo inoltre promuovere di 
cuore i progressi , 1’ accrescimento dell’ 
Ordine medesimo quasi all’ uno , ed all’ 
altro Ordine comuni , e la nostra bene- 
volenza , e servitù verso il medesimo ser- 
bar dobbiamo in tutte quelle cose , che 
vagliono a far palese il candore , a sta- 
bilire la pace , ad unire gli animi , ed 
a recar gloria a Dio , ed al secolo e- 
sempio di virtù. 

479 Che se in qualche luc^o per in- 
giuria de* tempi , o per astuzia infernale 
questa santa fratellanza fosse disciolta ; 
ammoniamo i Prelati , e se lo porti il 
bisogno comandiamo ancora, che da lo- 
ro si sludii ogni modo per ristorarla , e 
per renderla perpetua. 

480 Comandiamo ancora sotto pena 
di privazion degli officj , ed altre da im- 
porsi ad arbitrio de* Superiori , che nel- 
le controversie scolastiche niuno asper- 
ga di censure, o di note infamanti le 
opinioni qualunque elle sieno dell' An- 
gelica Scuola , o ne parli , o ne scriva con 
qualche irriverenza. 

481 I nostri conventi sieno Ospizj de’ 
Domenicani : e perchè la loro modestia 
non sia lor di ritardo , i Superiori deb- 
bano pregarli , e mostrar loro allorché 
vengano , una eguale , anzi maggior ca- 
rità di quella , che praiiehiamo co’ no- 
stri, ed usare con essi sispetto, e beni- 
gnità. Vuoisi ancora vederli onorali nel 
posto , c perciò il nostro Provinciale al 
Provincial Domenicano , il Guardiano 
cederà il j)OSto al Priore del luogo; il 
qual riguardo useranno proporzionata- 
mente gii altri Prelati. 

481 Quante volte ne’ sacri sermoni, 
nelle funzioni letterarie , nella lezion del- 
la mensa , ne’ privati colloqm avverrà 
nominare il nostro Padre S. Domanicu, 
sempre si aggiunga il titolo di Nostro 
Padre : ed abbiasi da tulli gl’ individui 
dell’Ordine nostro dell’uno, e dell’altro 
1 1 
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sesso in venerazione eguale a (|iiella , cli’è 
dovuta al nostro Padre S. Francesco. Citi 
.sarà tro\alo in ciò dilettoso, sia corret- 
to da’ Prelati , e se lo esiga il bisogno , 
sia punito con pene arbitrarie a pro])or- 
zion della negligenza. 

483 E percliè siani fatti certi , che al- 
cuni de’ nostri Frati , anzi che alcune 
provincie hanno il costume di portare 
intei'ionnente lo sca|K>lare del nostro Pa- 
dre S. Domenico come segnale di amo- 
re , e di senerazione verso il S. Patriar- 
ca , esortiamo tutti ad appigliarsi a ipie- 
•sta santa consuetudine , ed indurre altri 
alla stessa jtratica. 

484 Che se talun ile’ nostri (che non 
sia inai) oserà scrivere , o jiai lare , ov- 
vero cIFendare aticlie leggerissiinameiue 
rpjesta santa fratellanza , incontri le pe- 
ne dovute a’ perturbatori della pace , ed 
a’ detrattori dell’ Ordine nostro. 

CAPO VII. 

REGOLA. 

Se qualche Frale per diabolica sugge- 
stione peccherà mortalmente , per que’ 
peccati cc. sicno tenuti cc. 

5. I. 

Del Sacramento delia Confessione, 

485 JiiSsendo tutti nell’ obbligo di con- 
fessarsi al jiro'jirio Sacerdote , ed esseti- 
do nell’ Ordine i soli Prelati i Sacerdo- 
ti proprj , tra’ qnali computar si debbo- 
no i Guardiani ancora j a ninno perciò , 
che Guardiano noti sia , o altro Sacer- 
dote esaminato ( se necessario si esti- 
mi ) o trovato idoneo , ed approvato in 
iscritto dal Generale , o dal Provinciale, 
sia lecito ascoltare le confessioni de’ Frati. 

486 Questo esame si faccia dagli stes- 
si Superiori in unione di altri idonei .spe- 
cialmente a ciò destinati , o dagli esami- 
natori deputati specificamente a tale uf- 
ficio ne’ capitoli: i quali raccolti insieme 
interroghino con diligenza sull'età , e su 



i costumi : su i generali , e più impor- 
tanti cajii della dottrina morale , c .sojira 
tutto sulla nostra Regola, sui suoi pre- 
cetti , e sulle dicliiara/.ioui apostoliclie , 
e su i casi riservati nell’ Ordine. 

487 Chi deesi ammettere produca te- 
stimonianze sicure de’suoi costumi. Sia 



in età maggiore di treni’ anni j purché per 
inopia de’ Frali , e per poco numero di 
Sacerdoti il Provinciale non giudichi di- 
versamente come nel Signore gli detterà 
la sua coscienza , e la sua jiietii. 

488 ’i ulti i Frali due volte per setti- 
mana , o più sjiesso debbono confessarsi 
da’ loro Prelati , o da altri come sopra è 
detto, approvali. Per Decreti Apostolici 
viene a noi vietalo di confessarsi fuori del- 
r Ordine , salvo il caso di necessità , eri in 
queslo caso sia ciò colla licenza del Supe- 
nore. I Viandanti ancora si conièssino 
a’ Guardiani , o adallricome sopra appro- 
vali , purché non abbian da’ Superiori li- 
cenza generale di eleggersi il confessore. 

48 g J\oa .si ascoltino nelle celle le con- 
fessioni de’ chierici , e neppure de’ laici 
minori d’ anni venticinque , ma bensì o 
in Chiesa , o nella sala del capitolo , o 
in altro luogo pubblico, e decente , sotto 
pena di privazione degli alti legittimi. 

dyo IS’iuno , sotto jtena di scomunica 
da incorrersi issofatto , presuma di assol- 
vere da casi riservali per legge dell’Or- 
dine , o da que’ , che verraii riservati a 
norma della Costituzione Apostolica , se 
non ne abbia la necessaria , e scritta fa- 
coltà dal Sujierior Generale , o dal Pro- 
vinciale. Se taluno sarà trovato in quest’ 
articolo vizioso , e ne sia legiltiiuameulo 
convinto , sia anche posto iu carcere ad 
arbitrio del Siqieriore. 

491 Aifinchè però sia ben provveduto 
alla salvezza delle anime, i Ministri Pro- 
vinciali commettano in ogni convento la 
facoltà di assolver da' riservati a due , 
od a più confessori secondo il minore , 
o maggior numero de’ sudditi , i quali 
confessori sieno dotti, e prudenti , ed esi- 
mj per carità. 
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/|9S Nè i Minlittri , nè 1 loro Coni m Is- 
sar] assolvano colui , che avrà recato al- 
trui nocumento nella persona , nella fa- 
ma , o in altro , se prima non abbia da- 
ta soddisfazione all’ olfeso. 

49-3 Ca si fatta assoluzione però, per- 
chè valevole unicamente nel foro inter- 
no , non dovrà imjietlirela correz-ione del 
foro giudiziale se il delitto sarà legitti- 
mamente prosato. 

4 q 4 La facoltà su i riservati duri fin- 
ché o dal concedente , o dal successore 
uon sarà riiocaia. 

495 li perchè non si manchi per igno- 
ranza , ogni Provinciale nella sua provin- 
cia riterrà in ([uahin(|iic convento l’ elen- 
co de’ casi riservati. Daremo più sotto l'e- 
semplare della detta tabella. I Superiori 
locali , i confessori , cd anche i Provin- 
ciali non ignorino i casi prescritti .a’ Re- 
golari dalla costituzione di Clemente Vili: 
anzi ne abbian 1 ’ elenco , ovvero ritenga- 
no presso loro la Costituzione medesima j 
ed osservino con accuratezza quanto in 
essa è prescritto. 

^^<)6 Nella Riforma i confessori depu- 
tati ])e’ riservati , e coloro ancora , i qua- 
li ne hanno sjK’cial facoltà per conce ssio- 
ne de’Siqx'riori , non possono servirsene 
riguardo a’ loro complici : e l’ assoluzio- 
ne da’ casi riservali alla Religione data 
contro (|uesta dichiarazione è nulla per 
maucanza di giurisdizione. 

497 Se nello spazio di un giorno na- 
turale non |vo$sa aversi la jjresenza del 
Ministro, possa il Gu.'udiano , ed assen- 
te tostili jier tre giorni , possa il Vicario 
assolver dalla scomunica , che s’ incorre 
per violenta percossa. Ciò peraltro non 
dee intendersi della percossa atioco , o 
del suddito contro il Prelato. 

498 Casi riservati secondo la Costitu- 
zione dell’Ordine al Ministro Generale, 
® Provinciale. 

Tra gli Osservanti cadono 
nella riserva 

J. Coloro , che bestemmiano il Nome 
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di Dio , del nostro Signor Gesù Cristo , 
e della Divina Madie Maria Vergine. 

II. Coloro, die alniKino delle cose sacre. 

III. Coloro , che manifestano alcuna 
co^a fuori della Religione in danno del- 
la medesima. 

IV. Coloro, che svelano le discordie 
de’ Padri , e le de|K)sizioni de’ Prelati : 

V. Coloro , che impongono a taluno 
calunnia in giudizio , o che v’inducono 
altri. 

VI. Coloro, che falsamente , e con a\'- 
vertenza accusano altrai , o che rivelano 
1 ’ accusatore. 

VII. Giloro , che depongono falsa te- 
stimonianza , o che procciirano tal depo- 
sizione , o che infaman taluno per qual- 
sivoglia modo. 

\ III. Coloro , che negano la verità , 
o alfermano la falsità con giuramento. 

IX. Coloro , che debitamente per tre 
volte ammoniti ricusano di ubbidire. 

X. Coloro , che commettono qualsivo- 
glia peccato carnale consumato. 

Xt. Coloro, che contro la Regola ri- 
cevono , ritengono , conservano denari. 

XII. Coloro , che coinmettoii furto di 
cosa s.icra , o di cosa notabile. 

XIII. Coloro , che donano fuori del- 
l’Ordine i beni della Religione. 

XIV. Coloro , che in qualsivoglia mo- 
do alienano, o vendono a’ Prati , o ai 
Seiolari. 

X\ . Coloro, che impediscono , lacera- 
no , falsificano, o per qualsivoglia maniera 
rii.irdano le lettere tanto dirette al Ge- 
nerale , o al Provinciale , o a’ loro Se- 
gretari ; quanto d.s costoro spedite. 

XVI. Coloro , che falsificano il sigil- 
lo dell’ Ordine ,edi ([ualuu([ue altro Pre- 
lato, o «li persona notabile. 

XVII. Coloro , clic fanno , o proccu- 
rano , che sia fatto , o che inducono, o 
consigliano a fare libello infamante, oche 
lo gettano , o lo pidthlicano. 

XVIII. Coloro, che percuotono gra- 
vemente ((ualcuuo , o che maethinano 
contro i Prelati. 
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XIK. Coloro , che senza facoltà scrit- 
ta dal Superiore impetrata innanzi per- 
necessità mangiano carne allorché è vie- 
tata per precetto della Chiesa, o della 
Regola. 

Per la Riforma. 

I. Veneficj , incantesimi, sortilegi . 

II. Disubbidienza contumace, quando 
fatta la terza monizione per un giorno natu- 
rale il Suddito persevera nel disubbidire. 

III. Percossa grave d’ un’ altro Religio- 
so , o Chierico secolare. 

IV. Manifestazione di cose , che infama- 
no la Religione , o un Frate particolare. 

V. Peccato di carne volontario compito. 

VI. Proprietà di peccato mortale. 

VII. Furti di cose notabili, o replicati. 

Vili. Falsa accusa con infamia dell’ ac- 
casato , o dar memoriale falso in qua- 
lunque Tribunale. 

IX. Falsa testimonianza in giudizio. 

X. Falsificazione di mano , o sigillo 
de’ Superiori , o di persona notabile , o 
del convento. 

XI. Malizioso impedimento , ritarda- 
zione , ed apertura di lettere de’ Superio- 
ri a’ Sudditi, de’ Sudditi a’ Superiori. 

XII. Far libelli famosi, consigliare ,o 
indurre , che si facciano quando si giun- 
ge a segno , che sieno esposti, buttati, ed 
in qualsivoglia modo pubblicati. 

XIII. Proccurare , ajutare , consigliare 
aborto am'mato , ancorché non sia segui- 
to r effetto. 

§. II. 



De' Confessori de’ Secolari. 



499 Sotto pena di privazione degli at- 
ti legittimi non ammettano i Prelati nin- 
no ad ascoltar le confessioni de’ secola- 
ri , se non abbia trent’ anni j mancando 
per ordinario a’ più giovani quell’aspetto, 
e quella gravità , che ad ufficio così im- 
portante è richiesta. Inoltre , come fu 
detto de’confessori de’Frati, dee premet- 
tersi 1’ esame intorno al costume , ed al- 
la dottrina, e con tanta diligenza , quan- 



ta n’ esige la gravezza dell’ impiego da 
affidarsi. Due esaminatori almeno per 
mezzo di sottoscritto attestato iaccian si- 
cuix> il Provinciale sulla idoneità di colo- 
ro, i quali per dottrina, e per tutt'altro 
saran giudicati abili : e con somma accu- 
ratezza si osservi tutto ciò che il Tri- 
dentino Concilio , c le Costituzioni Apo- 
stoliche comandano doversi osservare per 
questa tlestinazione. 

500 Chi proL'curerà d’essor istituito con- 
fessore j)er impegno di jiersone estranee 
all’ Ordine , cada nelle pene decretate 
jrer coloro, i quali per simili mezzi si 
procacciano gli ullicj dell’ Ordino. I Mi- 
nistri , che ciò risapranno , non possono 
ammetterli a tale impiego. 

501 Avvisiamo gli approvati ad usar 
bene , e rettamentìe , e salutiferamente 
della facoltà ricevuta in edificazione del 
Corpo mistico di Gesù Cristo, e per la 
salvezza delle anime : ed attendan così al 
salvamento di tutti , che riesca fruttuoso 
per tutti r esercizio di questo apostolico 
ministero. 

502 Badino sopra tutto a mostrarsi , 
ed a tenersi non solo realmente lontanis- 
simi dall’ avarizia , e dal turpe guada- 
gno ; ma eziandio da qualunque suspi- 
cione di macchia sì brutta. Se vi saran- 
no indizj contro qualcuno , che riceva , 
o abbia ricevuto denaro da’ penitenti , sia 
per ogni mezzo costretto a dire la verità. 
Chi poi verrà trovato, che coll’opera o 
sua , o altrui direttamente , o indiretta- 
mente lo avrà ricevuto j privato in per- 
petuo deirufficio, vada onninamente st^- 
getto alle pene de’ proprietarj , e di più 
alia scomunica riservata al Provinciale , 
ed in assenza di costui al Guardiano; e 
chi sotto qualunque pretesto sì riceverà 
il denaro ancorché spontaneamente of- 
ferto , sia tosto privato dell’ufficio ^ e ri- 
mosso da quel convento, sia mandato in 
un altro. 

503 Affinché il Sacramento della Pe- 
nitenza sia amministrato con ogni pietà, 
e religione , proccurino con diligenza i 
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Provinciali , che i confessori non ascol- 
tino le sacre confessioni nelle stanze, 
ma esercitino bensì santamente questo 
santo impiego in Gliiesa , o in altro luo- 
go sacro, e manifesto. 

504 Le Donne non sieno ascoltate se 
non ne’ confessionali alle grate munite di 
lamine di ferro , o di bronzo co' pertu- 
gi sì piccoli , che possa bensì udirsi la 
voce , in ninna maniera però vedersi la 
persona. I Ministri in ogni visita porti- 
no attenti l’esame su i confessionali , e 
sulle lamine suddette. Se si troverà, che 
taluno abbia rotte le lamine, sia sospe- 
so sul fatto : chi poi senza le prescritte 
cautele ascolterà la confession delle don- 
ne , sia sospeso issofatto dall’ ascoltare 
confessioni , e sia inoltre più gravemen- 
te punito a giudizio de’Superiori ; e gli 
stessi Ministri sieno tolti dagli ulTicj se 
manifestamente sieno trovati negligenti 
o nella visita predetta, o nella punigio- 
ne de' delinquenti. 

505 Coloro , che nella Basilica Late- 
ranese in Roma con testimonianza di lo- 
devol condotta avran per un decennio 
esercitato il ministero di Penitenziere a- 
postolico , tornati alle loro provincie go- 
dano di tutte le prerogative , e privile- 
gi , di cui in qualsivoglia maniera usa- 
no , e godono coloro , che furono Mi- 
nistri Provinciali : di maniera che fra gli 
stessi Penitenzieri , e gli Esprovinciali 
si serbi egualianza ; e nell’ordine della 
precedenza si attenda unicamente 1’ an- 
teriorità , ossia l’anzianità della paternità. 

506 Coloro poi, che saranno stali Pe- 
nitenzieri nella Basilica di S. Maria degli 
Àngiolidella Porziuncola, terminato con 
lode l'intiero decennio godano de’ privi- 
legi degli Esdelinilori sopra qualunque 
Esdefinitore di grazia , e<l immediata- 
mente dopo coloro, che furono Defini- 
tori ; salvo però il diritto del Segretario 
Provinciale nella propria provincia. 



DeUa correzione de’ delinquenti. 

5oq Perchè colle pene priucipalmen- 
le sogliono contcnei-si gli uomini nel do- 
vere, e nella disciplina , avvedulissiina- 
mentc le Leggi dell’ Ordine diedero di- 
sposizioni parecchie per la dovuta corre- 
zione de’ delinc^uenti : delle quali ripor- 
tandosi molte in altri luoghi o{)|K>rtuna- 
mente , qui non dobbiamo omuiettere 
le seguenti. 

3o8 Di varie pene si fa menzione ne- 
gli Statuti : le più frequenti però sono 
le privazioni del diritto de’ suflragj , de- 
gli atti legittimi , degli ufficj dell’ Or- 
dine. 

5oq La privazione del diritto de’ suf- 
fragi , ossia ("ciò eh’ è lo sicssoj di vo- 
ce attiva, e passiva è l’inabilità di dare, 
o di ricever voti nelle elezioni. Sicché 
chi n’ è privo non può elegger altri , nè 
esser eletto agli omc| dell’Ordine. Non 
gli è proibito peraltro Tesser promosso 
agli Ordini , nè T esercitarli. Può ezian- 
dìo predicai-e , ed insegnare , ed ascol- 
tar le confessioni, e darvolo per gli no- 
vizi , ed essere istituito confessore di Mo- 
nache , e Maestro de’ novìz|. 

510 La privazione degli atti legittimi 
e’ una inabilità a tutti quelli officj del- 
l'Ordine , che portan seco dignità , e su- 
periorità : quali sarebbono il Ministrato , 
il Definitoriato la Guardiania: e simil- 
mente ad ascoltar le confessioni , almeno 
de’ secolari. Può peraltro chi n’ è privo 
esser promosso agli Ordini , ed esercitar- 
li , e dar voti per gli noviz| , e predi- 
care , ed insegnare, ed esser confessore 
di Monache, e Maestro de’ noviz|. 

511 La privazion degli olficj dell'Or- 
dine rende il Religioso inabile nuli solo 
a tutto il già detto , ma eziandìo ad a- 
scoltar le confessioni , a predicare ad in- 
segnare, alla paternità, a visitare: e solo 
permette il ricever gli Ordini , ed il lo- 
ro eserdzio. 

Sta La pena della carcere è il linchiu- 
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dimonto di alcuno in luogo serrato sen- 
za cappuccio, e corda fallo [ler aiilori- 
tà del Generale , o del Provinciale : cd in 
conseguenza è privazione degli alti legil- 
tiini. Sicché chi è posio in prigione, è 
nel teni|X) stesso privato degli alti legit- 
timi , dalla quale privazione non s’inten- 
de disciollo tosto che è libero dalla pri- 
gionia : nè può esserne reintegrato, se non 
in Capitolo Provinciale , o per autorità 
del Generale. 

Si.'l Ninno peraltro può esser chiuso 
in carcere se non per iiianilesto , cd 
enorme delitto. Lo tliciaino enorme o at- 
teso il genere della colpa , ceni’ è I’ inol>- 
liedienza coninmacc , il peccalo carnale, 
la peilidia, l’eresia, c simili: o attesa 
la circostanza , come sarehiie la ricaduta 
freipienlc nel furto anche di cosa non 
notabile : e tlicasi lo stesso degli altri ca- 
si riservati. Chi per altre cause jiorrà ta- 
luno in carcere, sia jirivo di tulli gli at- 
ti legittimi. 

514 Adunque affinchè gli atroci , e 
gravi delitti sieno gravemente puniti a 
proporzione della loro gravezza , almeno 
ne’ |irincipali conventi di ogni provincia 
vi sieno carceri allatto sicure, ma che 
nel tempo stesso mostrino umanità , e 
sieno luminose , onde i deUmuli (lossano 
recitar l’olficio, e ricrearsi col sollievo 
della divota lezione. 

515 Concedasi loro , quante volte il 
domandino , il Sacramento de. la peniten- 
za , purché non estimi divei^amente il 
Provinciale, o il Superiore totale. Colo- 
ro poi , che conilannati sono a cari ere 
perpetua , solo nel giorno Santo di Pa- 
squa , rasi prima , secondo la consuetu- 
dine religiosa, nella bai ha, e lulcajio, 
ricevano il Corpo Sacro di Cristo o nel- 
la inlérmeiia , o in altro luogo segreto, 
c decente. 

Slfi Vogliamo inoltre che dii è pu- 
nito di caiciTC, in t'gtii Venerdì alme- 
no senza cappuccio alla prcseiizaa de' Fra- 
ti capitolarmente raccolti facciasi la di- 
sciplina , recitando a voce intelligibile il , 



Salmo Misererò, e che genuflesso digiuni 
n pane ed acqua. 

5i^ Tulli coloro , i quali daran liber- 
tà ad un incarcerato, o che gli porge- 
ranno consiglio , o ajuio a fuggirsene , 
o lo stesso custode consensicnte , prova- 
ta legittiinanieiile la malizia , o l’ ingan- 
no , e seguilo l’ ellétio, sieno posti in 
carcere. Il Guardiano stesso se legittima- 
mente si troverà sospetto, o noUtto di 
negligenza , o d'inganno, sia issofatto 
privato dell’ ufficio , o ancora pili grave- 
mente punito ad arbitrio del Superiore. 

5t8 Se taluno avrà commesso un de- 
litto cui sia dovuta la pena della carce- 
re , qualora il delitto sia manifesto , ed 
evidente , jmssa il Superior locale col 
consiglio de’ Discreti metterlo in custodia 
in luogo sicuro , onde non frigga , fin- 
ché il provinciale avrà determinalo quan- 
to debbasi fare. Il che vogliamo dover- 
si intendere eziandio di coloro , che sa- 
ranno di altra Famiglia , o provincia. 

SiQ E’ piaciuto di toglier la pena dol- 
l’ esilio. Laonde ogni reo di delitto deb- 
ba punirsi nella propria provincia , ' sosti- 
tuendosi all’ esilio la carcere claustrale , 
cd altre pene arbitrarie. I Padri gravi 
]>erò , 1 r)uali attesi i loro delitti sareb- 
bero degni della carcere, se si giudicherà 
espediente , possono punirsi coll’ esiUo. 

5ao Quante volle negli Statuti si par- 
la della restrizion di taluno , se non sia 
espresso altro senso, dee intendersi così, 
che in Ire giorni d’ogni settimana debba 
farsi la disciplina recitando il stilino Ali- 
xerere, c niang-ar pane ed acqua soltanto. 
Il leinpo poi della restrizione sarà tassato 
ad arhitrio de’ Snjreriori , cui si spella, 
co! consiglio de’ Patri; senza che pelò 
quel tempo si manifesti al reo. 

Sai Chi avrà commesso delitto tale , 
che nel giudizio tlel secolo verrelihe pu- 
nito rii morte , sia condannato a perjw- 
liia prigionia : e se mai avvenisse l' es- 
serne liheiato , non jiossa però mai piti 
riacquistare il diritto dc’suOragj, nè gli 
atti legittimi. 
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5aa II Religioso condannalo all’ opera 
luilihlica , s’ inleiule ancora espulso dal- 
l'Ordine , aiK'orcliè non si dichiari ciò 
nella senicn/a ^ nè possa esser mai più 
ammesso alla Religione, sia pur condan- 
nalo da’Prelali dell’ Ordine, sia da altro 
Giudice Superiore. Che se dovesse iue- 
vilabilinente ricevei-si , non gli si dia to- 
slo il cappuccio , ma bensì privo di es- 
so , e della corona clericale se sarà Sa- 
cerdoie , al pari d’ un Terziario sia de- 
sliimto alia cucina , all’ orlo , u ad alni 
simili olficj. Cile se per ire anni menerà 
vila esemplare , gli si iHissa rendere il 
cappuccio a giudizio de Dclluilori j per 
uiun conio però dovrà amiuellersi all’e- 
sercizio degli Ordini , e sia iiidisjieiisa- 
bilmente privo in perpetuo del dirillo 
de’sulTragj , e degli atti legillimi. 

5a3 La spada della scomunica si usi 
con sohrielà, e con molta circospezione. 
Possano servii'sene in jicua de’ loro sud- 
dili tulli i prelati : e chi asserisce 1’ uj>- 
{KCSto , sia gravcnienle jmuito. Ma jier 
motivo di maiiilestazionc, o per le cose 
perdute , o tolte possono scomunicare i 
soli Generali , e jiroviiiciali. A iiiunopc'- 
rò sia lecito di disprezzare , e di non te- 
mer la scomunica i'uliniiiata da’ Prelati 
inferiori , col jrrelesto di esser contro la 
Costituzione presente •, j>erciocchè non 
ap|>nrtiene a’ sudditi , ma liensi a’ Prelati 
il giudicare su questo articolo. 

5z4 Chi divenne ini'nine per delitti , 
de’ quali fu convinto , oltre alle pene per 
essi dovute , sia inabile ancora alle di- 
gnità , ed agli ullicj dell’ Ordine. 

5a5 Se taluno dovrà fare abjura nell’ 
ufficio della Sagrit Inquisizione , <[ualora 
sia di lieve delitto , sia privo in per- 

{ >etuo degli atti legittimi : se sia per de- 
ifto grave , resti anche privo ]>cr]ietua- 
mentc di tutti gli ufficj. Inoltre, coloro 
che andaron soggetti a qualche penitenza 
per debiti apjiarlenenti allo stesso Sacro 
Tribunale ( eccettuate le penitenze salu- 
tari ) , ancorché sia scorso il tempo pre- 
scritto alla ]>ena , o sieno graziati, resli- 
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no inabili a tutti i gradi , ed officj , se 
prima dal Sommo Pontefice , o dalla Sa- ' 
era Congregazione solila a tenersi alla 
presenza di Sua Santità non seiiga rinbi- 
iilato. In caso colia rio la pioniuzioiic sia 
india j ed i jiromotori sono privi degli 
ullicj, e di voce attiva , e passiva; ri- 
servatane la restituzione a Sua Santità , 
od alla Siu ra Congregazione. 

Sali Chi giuslamcuie ammonito sarà 
contumace in disuhbidire , sia punito di 
carcere , e<l in coii>egucnza della priva- 
zione degli atti legittimi. Dicosi j>oi von- 
litmace colui , che a fiorite di tre ani- 
iiioiiizioiii fattegli nel giorno stesso con 
discreti intcì valli , la dura nella iuobbe- 
dieuza per ini giorno naturale: u quan- 
do cosi |)ei tiiuicemenle ricusa , che a 
giudizio de’ Discreti si estimi meritevole 
della prigione, 

527 La ])cna del proprietario è la car- 
cere, e la jH'ivazione tiegli atti legiltinil: 
aggiungendovi la privazione della ccclc*- 
siastica sejjollnra , se morrà ( che non 
sia mai ) proprietario. 

5a8 Secondo la diversità del delitto , 
diversa è la pena stabilita contro i viola- 
tori della castità. Chi avrà confessato di 
aver fornicalo , o di aver commessa col- 
]>a più grave , o ne sarà legittimamente 
convinto ; per la ]>rlniu volta sia ristret- 
to per sei mesi in prigione , e ]>er tre 
anni sia privo d’ ogni diritto de’sull'ragj. 
Per la seconda , stia in carcere per un 
anno , e per dieci anni privo di tulli 
gli ufficj dell’ Ordine. Per la terza , sia 
perpetnamente inabile a tulli gli ufficj 
dell’ Ordine, e più lungamente sia tenuto 
in carcere ; o ad arbitrio de’ Superiori si 
mandi ancora all’ ergastolo secondo la qua- 
lità del delitto , o dello scandalo. 

5aq Se taluno (che Dio non voglia ) com- 
metterà sacrilegio, sia condannato asso- 
lutamente alla casa di penitenza , o alla 
•carcere per|>etua , ad arbitriode’ Superiori, 

53o Che se taluno (che Dio non ]>er- 
meltajsarà infamato, e convinto legiili- 
mamente di quel delitto innominabile , 
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per Io quale discese l’ ira di Dio sn i figli 
della iniquità , sia irrevocabilmente con- 
dannato a perpetua prigione, nella quale 
in tre giorni almeno ]>er settirnanana di- 
giuni in |>ane , cd acqua , e pianga in 
amarezza , e dolore il suo reato. Che se 
il Ministro Generale trovi in lui contras- 
segni SI chiari di pentimento da estimar- 
lo non indegno di misericordia , possa li- 
berarlo dopo alquanti anni : ma rimarrà 
j)erpeluainente privo del dritto de’ suf- 
Iragj , ed inabile a tutti gli ufficj della 
Religione. Che se verrà (fi nuovo acuju- 
sato, e legittimamente convinto dello 
stesso delitto , sla assolutamente (mndan- 
iiato all' ergastolo in jierpetuo. 

53 1 Chi sarà infetto di morbo galli- 
co , o di calvizio , o avrà ceduto a (febo- 
Iczze carnali , non possa esser promosso 
a vermi ollicio dell’Ordine , e sia privo 
in perpetuo di ogni diritto de’ sulTragj : 
e se sarà confessore , sia sospeso in per- 
jieluo dall’ ascoltar confessioni. 

53a Chi sarà legittimamente convin- 
to di aver violato il Sigillo della Sacra- 
mentale Confessione , sia issofatto pri- 
vato in perpetuo degli atti legittimi , e 
sosjieso dall’ ascoltar confessioni 5 e sia 

I insto anclie in carcere ad arbitrio del 
Provinciale. 

533 Chi in qualunque maniera divul- 
gherà fuori dclr Ordine i dispareri de* 
Tra li , le deposizioni, o le privazioni de’ 
Prelati , o i [X'ccati corretti , o da cor- 
n ggersi nell’ Ordine , le disseuzioni , e 
le discordie, o qualunque cosa , che pos- 
sa essere rivolta ad infamia, ed a detri- 
mento del medesimo ^ incorra tosto la 
sentenza della sromnniea ; e qualora sia 
legittiinairiente tonvinlo, sla privato in 
jierpetuo di lutti gli alti legittimi : nè 
])ossa esser assoluto se non dal Genera- 
le , o dal Ministro Provinciale. 

534 Chi con maliziosa concordia , o 
rosjiirazione si leverà contro altrui , e 
principalmente contro il Supcriore , sia 
priV.'iUt di tutti gli oilìcj dell’ Ordine fin- 
ché dal snjicrior Generale , o Provincia- 



le non venga ristabilito dopo una d^na 
soddisfazione. Non s* intende però cospi- 
rare quando i sudditi vogliono signiiicar 
qualche cosa al Supcriore. 

535 Chi pubblicherà , spedirà , gette- 
rà , o in qualunque maniera darà fuori 
libelli infamatori o anom'mi , o con no- 
me mentito ad altrui disonore , incorra 
issofatto nella scomunica : che se lo avrà 
pubblicato ad infamia del Prelato Gene- 
rale , o Provinciale , non jiossa assolver- 
si se non dallo stitsso Generale , o da 
altri , cui il Generale ne avrà data spe» 
dal commissione : se poi sarà ad inlà- 
niia di altri , si assolva dal solo Provin- 
ciale , premessa la dovuta soddisfazione. 
E chi ne sarà legittimamente convinto , 
inenntri le pene stabilite contro coloro , 
che depongono il falso in giudizio. 

53G Chi minaccerà il proprio fratello 
nella persona , porti jier un mese il se- 
gno della prova. Se avrà levala la mano 
in alto di percuotere , o abbia presa co- 
sa alcuna per lo stesso fine , porli quel 
segno jier mesi tre. Se lo percuoterà 
leggermente , porti la stessa pena per un 
anno. Se percuoterà gravemente , ovve- 
ro se a gravemente percuotere abbia pre • 
so pietra, o liasione, e l’abbia lanciato ; 
ovvero abbia messo fuori la spada , o al- 
tro istromento di genere diverso , stia 
per sei mesi in carcere : e vada sogget- 
to alla stessa pena chi porterà , o riter- 
rà in cella , o altrove arme offensive. 

537 Chi percuoterà un Frate , o un 
secolaie di spada, di bastone, di pugno, 
soffra la pena di un anno di carcere, e 
sia privo in perpetuo di ogni diritto dei 
suffragi , e degli alti legittimi : e per un 
mese tre volte per settimana mangi genu- 
flesso nella pubblica mensa , avendo ap- 
jiesi al Collo quegli stessi strumenti, co’ 
quali avrà osato di ferire , o di percuo- 
tere. Che se Ile sia venuta la morte , o 
una gravissima mutilazione , sia condan- 
nalo a carcere perpetuo. Sia punito egual- 
mente chi avrà ferito altrui con enormi- 
tà , o abbia apprestato a taluno il vele- 
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no, o chi avrà proccarato , che questi 
o altri simili delitti si commettesser da 
altrui , o legittimamente sarà convinto 
di aver ciò macchinato. 

538 Chi ferirà di spada il Superior 
locale , seguita la morte sia condannato 
a perpetuo carcere : se non sia seguita , 
stia prigione ad arbitrio de’ Prelati. Chi 
poi in qualunque maniera avrà ixjrcos- 
so , ancordiè leggermente , il Provin- 
ciale , vada in carcere ad arbitrio del 
Generale : che so lo avrà percosso di spa- 
da , siane o non ne sia seguita la mor- 
te , sia assolutamente condannato all’er- 
gastolo perpetuo. Che se taluno avrà 
osato di percuotere ancorcliè leggermen- 
te il Generale , ancor costui paghi in 
perpetuo il fio assolutamente nell’ erga- 
stolo j)eri)etuo. 

53 q I c.alunniatorì , gl’ infamatori , i 
falsi tesiimonj portino la pena , che dicesi 
del taglione, esieno perpetuamente infami. 

540 Chi avvertentemente avrà depo- 
sto il falso in giudizio , o avrà indotto al- 
tri a tal delitto , o avrà ^trattato quanto 
avea deposio di vero , o avrà proccurato, 
eh’ altri lo ritrattasse ^ incorra immanti- 
nente nella scomunica riservata al Pro- 
vinciale: nè dovrà assolversi se , come 
sarà di ragione , non avrà prima data sod- 
disfazione: e dipplìi sia carcerato per me- 
si sei , e sia perpetuamente infame. 

541 Gli accusatori, che legittimamen- 
te, ed a sullicienza non proveranno il 
delitto im])utato , debbon punirsi colla 
]>ena del taglione , con quella stessa cioè , 
con cui avrebbero dovuto punirsi gli ac- 
cusati se si fosse legittimamente provato 
vero il rlelitto imposto. Sieno egualmen- 
te puniti coloro , i quali con avvertenza 
accuseranno taluno d'un delitto altra vol- 
ta abbastanza punito j e chi maliziosa- 
mente accuse: à di un delitto , su cui ta- 
luno accusato altra volta in giudizio fu 
trovato, e dichiarato innocente; purché 
non si obblighi a novella prova, e vi 
riesca. E jicrchè questa costituzlon di S. 
Damaso è mollo salutare , ed opportu- 



na a chiuder la via alle calunnie , ed al- 
le ingiuste vessazioni, ed a frenar gl’im- 
postori ; vogliamo , e comandiamo , che 
da tutti i Prelati sotto pena grave di so- 
spensione , ed anche di privazione ven- 
ga osservata. 

54 a Inoltre per santa obbedienza, ed 
in virtù dello Spirito Santo con risoluto 
precetto comandasi a tutti , ed a ciascu- 
no in particolare a non frodare essi stes- 
si le gabelle delle cose secolari, i pedagj, 
i tributi nè pubblicamente , nè occulta- 
mente , nè coll’ opera loro , nè coll’ al- 
trui: nè ad insegnare, oalTermare ne’puli- 
blici o privati sermoni , o nell’ ascoltar 
le confessioni, o in qualunque altra ma- 
niera con parole , o con fatti , potersi fro- 
dare. I trasgressori ad arbitrio del Provin- 
ciale sieno puniti a proporzion del delitto. 

543 Allorché negli statuti viene espres- 
sa la pena del carcere , della scomunica, 
della sospensione , della privazione , vo- 
gliamo, che i Frati non ne restino legati 
se non avranno operato con avvertenza, 
e con deliberazione. E quando dieesi in- 
corrersi la pena issofatto , decretiamo , 
che non s’incorra se non dopo la dichia- 
razione fattane dal Prelato. Costui poi 
non dichiari di aver taluno commesso il 
delitto , cui la tal péna è dovuta , se o 
per evidenza del fatto , o per altra via 
non sia chiaro legittimamente il delitto: 
fatta però una tale 4 i<^hiarazione, il reo 
si ha issofatto legato della pena stabilita. 
Lo stesso dee intendersi eziandio , e di- 
chiariamo doversi osservare in ordine al- 
le Censure lalae spilentiae. 

544 Dove lo statuto non esprime da 
chi debba darsi la pena , spettasi a cului, 
alla cui presenza è il delitto giuridica- 
mente provato , purché a lui appartenga 
la punizione di tal delitto. 

545 Ove si tratti di privazione di of- 
ficio a carico de’ Provinciali , o Guardia- 
ni ad arbitrio de’ Superiori , affinchè a 
ciascuno con maggior rettitudine , e ma- 
turità venga ad amininistarsi la giustizia, 
si decreta , che niun di coloro possa pri- 

la 
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varsi dfir ufficio se non col consiglio , 
e col consenso della maggior parie del 
Definitorio. Ma i Padri dell’Ordine, e 
li Esprovinciali , e quelli che godono 
e’ costoro privilegi , senza lo stesso con- 
siglio , e consenso nè possan privarsi de- 
gli ufficj , nè sottomettersi ad alcuna pe- 
na , o confusione notal)ile. 

546 I Ministri Provinciali , secondo 
che la legge, e gli antichi statuti del- 
l’Ordine dispongono , godono della ne- 
cessaria facoltà di arrestare, e di punire 
gli Ospiti , ed i forestieri qualora nel loro 
]>assaggio , od alloggiamento commettan 
qualche delitto : i quali se non saranno 
espulsi dall’ Ordine , o condannati alla 
casa di penitenza , si respingano alla pro- 
pria provincia bene , e cautamente guar- 
dali, insieme colla sentenza data contro 
di loro : la cpial sentenza dovrà eseguirsi 
dal loro Ordinario, e punirsi dal Gene- 
rale se sarà trascurato. 

547 Le punigioni de’rei non si diffe- 
riscano sino all’ arrivo de’ Superiori Ge- 
nerali nelle provincie , ma secondo gli 
statuti sieno obblipti i Ministri Provin- 
ciali a punire i delinquenti j conciossiac- 
chè e n’abbiano l’ autorità, e da’ decreti 
de’ maggiori sia chiaro abbastanza con 
qual pena debbasi punire ogni reo. Chi 
sarà negligente , sia Jtrivo dell’ufficio dal 
Prelato Generale , 0 dal suo Commissa- 
rio delegato a visitare. 

548 Chi colla testimonianza concordo 
di due , o tre sarà convinto di un delit- 
to prima occulto ; 'non con pubblicità, 
ma con segretezza verrà castigato , pur- 
ché quel delitto non sia degli atroci: im- 
perciocché dovrassi m tal caso punire 
]>ubblicamente , onde- il castigo ai uno 
sia agli altri di freno. 

549 Se un Frate per impulso di co- 
scienza fatto pentito prima d’ esser de- 
nunziato , ed accusato di un qualche de- 
litto andrà a confessarlo spontaneo al Mi- 
nistro alla presenza de’ teslimonj ^ con- 
sentiamo , e concediamo , che i Mini- 
stri per pienezza di facoltà, e di grazia 



vagliano nel foro esterno , col consiglio 
de’ teslimonj medesimi a condonargli le 
pene dovute , imponendone un’altra di 
minor confusione. Ciò peraltro s’inten- 
de del primo ricorso , e sempre colla 
protesta , che ricadendo negli stessi de- 
litti, su i quali ottenne pietà , avutasi 
una prova bastante della ricaduta , sia 
rimessa la sua causa nello stato primiero. 

55 0 Non può l’inferior Prelato rilas- 
sare, moderare , o commutar le pene 
imposte dal Superiore. Chi oserà in con- 
trario , soggiaccia ad arbitrio del Supe- 
riore alle pene medesime. I Su]ieriori poi 
non rallentino le pene date d.igl’ inferio- 
ri, se nolrichiegga una urgente, e giu- 
sta cagione, e la maggior utilità; nè 
senza cognizion della causa , nè senza 
una somma maturità. 

55 1 Si guardino i Superiori dal rad- 
dolcire in verun modo le pene imposte 
a’ delinquenti, ad istanza di qualsivoglia 
persona fuori del Chiostro, ma bensì 
studiino con diligenza , ed osservino in- 
violabilmente le Costituzioni Apostoliche 
pubblicate su questo proposito. 

55 a E perchè talvolta interviene, che 
taluni col soccorso di finte cagioni in aj)- 
parenza probabili stacchino (Ielle grazie, 
a riguardo delle quali o si rimettono in- 
teramente, o si minoran le pene giusta- 
mente loro imposte y non dovendo tol- 
lerarsi, che la menzogna abbominatada 
Dio non solo resti impunita , ma giovi 
altresì ad ottener perdono d’ un altro de- 
litto al mentitore; è perciò, che seguen- 
do le trace» del sacro Concilio , stabilia- 
mo, e decretiamo , che il Provinciale 
residente nella propria provincia richia- 
mi egli stesso ad esame sommariamente 
se debba notarsi di surrezione, ovvero 
orrezione la grazia con false preghiere 
impetrata sull’assoluzione del pubblico 
delittto, su cui avea egli già incomincia- 
to ad informarsi , o sulla remission della 
ena, alla quale era il reo da lui con- 
annato : e la detta grazia sospenda , se 
sarà l^ittimamente chiaro essersi otte- 
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nula per esposizione di falso racconto , 
o per soppressione di verità ; fìnchè fat- 
tone avvisato il Superiore vi provvederà 
come giudicherà nel Signore essere espe- 
diente. 

553 Ne’ casi poi, ne’ quali per dirit- 
to , o per costituzioni dell'Ordine sarà 
lecito appellare , o far ricorsi , non pos- 
sa ciò làrsi se non per gradi, cioè dal 

cavarne del Guardiano al Provinciale , 

al Provinciale al Commissario Genera- 
le della FamigUa (se si tratti di affare , 
o dì cosa riguardante la Famiglia del 
Commissario suddetto ; altrimenti ricor- 
rasi al Generale_^ 5 e da costui al Mini- 
stro Generale : cosicché le così fatte ap- 
pellazioni recarsi , e trattarsi non pos- 
sono fuori dell’ Ordine prima d’ esser 
conosciute , e difìnite dal Ministro Ge- 
nerale: e ciò abbia luogo non solo nel- 
le appellazioni , ma in qualunque ricor- 
so, e querela. Chi violerà quest’ordine 
ricorrendo per salto , sia punito per die- 
ci anni colla privazione del diritto de’ 
suffragi , e con carcere per due mesi. 

554 Trattandosi de’ Riformati , l’or- 
dine già detto di far ricorso stendesì a 
qualunque denunzia , o notizia anche 
nel foro paterno sulle trasgressioni d’un 
Frate, all’ emenda del quale ognuno è 
tenuto per bene della Religione ricorre- 
re al Superiore, avvisandolo a correg- 
ger, coro’ è obbligato, il trasgressore. 
Chi violerà inconsideratamente tal ordi- 
ne, e senza causa legittima da appro- 
varsi dal Superiore , taciute avendo le 
trasgressioni de’Frati al Superior locale, 
o provinciale , specialmente in tempo di 
visita , le riserbi da manifestare al solo 
Commissario Visitatore 5 o trascurati i 
Superiori subalterni scriverà al Generale, 
specialmente in vicinanza della celebra- 
zion del Cajiitolo ^ sia giudicato come de- 
trattor maligno , non già come amorevole 
correggitore j spinto non già dallo zelo 
di vedere il prossimo emendato , ma in- 
fiammato dall’ impegno di nuocere alla 
fama altrui: ed incorra irremisibilmeote 



.... 

nella pena di privazione perpetua degli 
atti legittimi. 

555 Se delibasi commettere fuori di 
provincia la causa di appello, commet- 
tasi a qualche Padre specchiatissimo, e 
per niun titolo sosjvetto delle piu vicine 
provincie. 

556 Quante volte debbansi conosce- 
re , e punire giuridicamente i delitti , 
per ciò che riguarda il modo , e la for- 
ma di proceder giudizialmente, dovrà at- 
tendersi , e con esattezza osservarsi da 
tutti la pratica criminale dell’Ordioe no- 
stro compilata con sommo studio per or- 
dine de’ Capitoli generali , e pubblicata 
coll’ approvazione , e per comando del 
General Capitolo. 

§. IV. 

DegV Incorri gibili. 

557 Chi dopo tre gravi delitti della 
stessa, o diversa specie commessi entro, 
o fuori del Chiostro , de' quali per gli 
atti giuridici , o per li registri delle pro- 
vincie è chiaro esser stato già o giuri- 
dicamente , o paternalmente ammonito , 
non darà segni d’emenda; quale incor- 
rigibile potrà punirsi colla perpetua pri- 
gionia, o colla espulsione dall’Ordine. 

558 Per effettuare però 1’ espulsione, 
salva nel rimanente la forma prescritta 
da Urbano Vili , e da Innocenzo XII , 
il reo dovrà ritenersi per qualche tempo 
in prigione, e debita essere giuridicamen- 
te chiara la incorrigibililà, di modo che 
esaminali gli atti già praticati j>er lo in- 
nanzi , e le sentenze date contro di lui, 
o compilati nuovi atti contro il medesi- 
mo restino giuridicamente provati , co- 
me si disse , tre gravi delitti. In tal caso 
tolta ogni speranza di emenda , dal Mi- 
nistro Provinciale col suo Definitorio po- 
trà dichiararsi incorrigibile : non espel- 
lersi però se prima dal Superior Gene- 
rale , cui debbono mandarsi gli atti, col 
consiglio di sei Padri gravi , e col voto 
del Consultore secolare non sia approva- 
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ta, e confermala la sentenza di espulsione. 
CAPO Vili, 

REGOLA. 

Tutti i Frati debbano aver sempre un 
Frate cU questa religione qual Mini- 
stro Generale , e Servo ai tutta la 
Fratellanza. 

§. I. • 

Dello Stato , e delle Provincie 
delt Ordine. 

5j 9 L' Ordine nostro in tutta la Ter- 
ra sparso per ogni verso , avutosi riguar- 
do alle Alpi, fu già da tempo antichissi- 
mo in due famiglie diviso, nella Oltra- 
montana cioè, e nella Cismontana. E i^r- 
chè su questa divisione è fondata la Bul- 
la dell’Unione , specialmente riguardo 
alle elezioni de’ Prelati Generali , ed al 
governo di tutta la Religione ; per con- 
servare perpetuamente 1' unione , e la pa- 
ce scambievole di tutto 1’ Ordine, e delle 
stesse Famiglie , senza riserba , ed inviola- 
bilmente debbano mantenersi i diritti , 
edi termini dell’ una, e dell’ altra Famiglia 
quali furono fin da principio stabiliti. 

5Go Ciascuna delle Famiglie dividesi 
in tre nazioni. Sono tlell’ Oltramontana 
la Nazione Spagnola , la Francese , la 
Germano-Belgica : della Cismontana , la 
Lombardica , la Siciliana , 1’ Oltremarina. 

56 1 Di più: ciascuna nazione dell’ u- 
na , e dell’ altra Famiglia dividesi in 
]>roviucie ; delle quali alcune sono più 
distese , o grandi : altre più strette , o 
mediocri , e diconsi piccole. Sono le gran- 
di quelle che hanno trenta, o più con- 
venti : le piccole , che ne contano meno. 
Ma la Romana degli Osservanti a ri- 
guardo del convento d’ Araceli , e d’altre 
lagioni speciali , anche senza valutar 
quella condizione è annoverata fra le 
grandi provincie della nostra Famiglia. 
Ve ne ha poi di alcune altre , quasi pic- 
cole provincie , che diconsi Custodie , 



sotto il governo de’ Custodi , i quali le 
reggono con ordinaria autorità a guisa 
de’ Provinciali : quale è fra noi la Custo- 
dia di Terra Santa. 

5Ga Ninna provincia può stabilirsi di 
nuovo , e ninna delle stabilite dividersi 
senza l’ autorità del Sommo Pontefice. 
Quante volte avvenga , che se ne stabi- 
lisca taluna di nuovo , perchè meglio 
provveggasi alla comune utilità , e con- 
cordia , il Ministro Generale pruomuove- 
rà agli uilìcj di Ministro , c di Definitori 
coloro, che estimerà i più opportuni. 

563 Quella provincia , che non avrà 
tre conventi almeno , ne’ quali s’ insegni 
Filosofia , e Teologia , nè i necessarj of- 
ficiali , non possa chiamarsi provincia. 
Si eccettuano quelle Oltremarine , le quali 
saranno inabili a formar comodamente i 
predetti Studj. 

564 Affinchè non vi sia dissensione 
fra le provincie per motivo di preceden- 
za , dovranno jirecedere secondo la Cro- 
naca del Padre Gonzaga, Laonde secon- 
do gli antichi Statuti dell’ Ordine le pro- 
vincie posteriormente erette abbiano l’ul- 
timo luogo. Nomineremo , e tesseremo 
più sotto il catalogo delle provincie del- 
l’una, e dell’altra Famiglia, quali coll 
somma diligenza per l’esecuzione di que- 
sto decreto furono altra volta ordinate : 
ed aggiungeremo per siinil modo , e col- 
r ordine medesimo (|uelle , che furono 
appresso sino a’ nostri giorni erette ^ tra- 
sjiostc , ed onimcsse quelle , che secon- 
do le ultime Costituzioni doveano traspor- 
si , o tralasciarsi 

565 Provvetleiulo ancora alla ]>ace , 
ed alla pubblica tranquillità comandiamo 
per obbedienza, ed in virtù dello Spirito 
Santo , che ninno nè coll’ ojiera sua , nè 
coir opera di qualunque inter|X)5ta per- 
sona (leisuada , o proccuri di far per- 
suadere a qualunque Prelato, Rè, Prin- 
cipe , Coimiuiià , od a qualunque per- 

(*)La roTioA, o la diminntioae di molte provio- 
ctc accaduta negli uUimi tempi eiige, che per ori «i 
•iteDgbiimo dalla ÌDdicatt eoumerax/oue. 
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sona esistente fuori dell’ Ordine , qualsl- 
Yt^lia cangiamento sullo stalo dell’ Or- 
dine medesimo, o della disposizione , di- 
visione, unione di alcuna provincia , o 
della rimozione ,o permanenza de’ Frati in 
ordine a qualche luogo. Chi con avverten- 
za contravverrà , incorra issofatto nella sco- 
iuunica,e nella privazione degli atti legit- 
timi : nè possa assolversi, o reintegrarsi se 
non dal Generale , o Provinciale: ed a chi 
non conviene tal pena , sia jniniio con al- 
tra consimile ad arbitrio de’ Superiori. 

56 G Si divieta il mandar procuratori 
alla corte di Ruma, <li Madrid , o d’ al- 
to Principi , se non colla licenza scritta 
del Superior Generale: altrimenti i mes- 
si sicuo puniti come apostati , e tosto ri- 
mandati alle lor provincie senza essere 
ascoltati. Nè perciò vieu tolta a’ Ministri 
Provinciali co’ loro Definitori la facoltà 
di mandarvi per affari, 

567 Similmente in qualunque Curia , 
e per qualunque causa non f> istituisca- 
no procuratori delle provincie : che se 
talvolta crederà spedicnte il Superior Ge- 
nerale istituirli con sue jratenti , non du- 
rino che per tre anni : neppur questo si 
faccia senza una manifesta necessità. 

568 Sia nell’ una , e nell’ altra Fami- 
glia un Registro , in cui vengano nota- 
ti tutti gli atti capitolari , non solo per 
memoria dell’ avvenire ; ma eziandio per 
conoscer lo staio dell’Ordine, e la di- 
rezione del governo. E jieix'hè a custo- 
dii- queste , ed altre scritture dell’Ordi- 
ne , coni’ è ragionevole jier comun be- 
ne, sono saviaineiiteordinati due Archi- 
vj , uno nel convento .d’ Araceli in Ro- 
ma, l’altro in (piello di San Francesco 
in Madrid ; all’ uno , cd all' altro sia de- 
stinato dal Ministro Generale un Archi- 
vista , il quale sia jiadre grave , e dotto , 
esjierto , e fedele , che conservi quelle scrit- 
ture , e le niella con ordine , e trascri- 
va in codice , affinchè sorgendone il bi- 
sogno , iiossano con facilità rinvenirsi. 
Quindi alibia per compagno un Copista, 
dell’ opera di cui possa giovarsi a scrive- 
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re i registri , ed altre carte : ed ambo- 
due in ordine alla regolar disciplina sie- 
no soggetti al Provinciale , ed al Guar- 
diano del convento, il quale nè possa to- 
glierli da’loro ofiìcj , nè occii|>ai li in aRro 
valevole a frastornarli da tale imjiiego. 

569 Gli Archivisti non permettano a 
veruno , di qualunque condizione egli 
sia il veder le scritture , o trarle fuori 
dell’ archivio senza la licenza scritta dei 
Superiori Generali , sotto pena della pri- 
vazione degli alti legittimi per tre anni. 
Dippiò rendan conto ogni tre anni a’ Su- 
periori Generali sull’ aumento delle scrit- 
ture , sullo slatodell’ archivio ,e .su quan- 
to sarà bisognevole per raccoglierle , e 
j>er accrescerle. 

570 Ma in ogni Provincia ancora , ove 

verrà giudicato di maggior comodo dal 
Definitorio, abbiasi l’Archivio provinciale 
a riporvi tutte lescrittiire ad essa spettan- 
ti , chiu-so bene , e con sicurezza con due 
chiavi di diverso travaglio , una delle 
quali sia presso il Provinciale , 1 ’ altra 
jiresso il più antico Discreto della jno- 
vincia. Si conservino in esso le lettere 
testimoniali recate da ciascun Novizio sul- 
la nascita, cd altri requisiti. Siav'i il li- 
bro , ove registrasi 1 ’ accettazione , la ve- 
stizione , la professione de’ Giovani : un 
altro per notarvi gli attestati sugli Ordi- 
ni dati , e ricevuti : le approvazioni de- 
gli esaminatori per coloro , che vengono 
ammessi agli Ordini ,- alla predicazione , 
ad ascoltar le Sacramentali confessioni : 
il libro per segnarvi gli apostati , e qua- 
lunque altro delinquente : inoltre i pro- 
cessi compilati , e da conservarsi per tut- 
to il tempo jireseritto dalle Costituzioni , 
e la sentenza lor data : il numero dei 

Frati prescritto , o da prescris'ersi iter 
ogni convento: l’inventario de’ beni sta- 
bili spettanti alle monache : il libro del- 
r accettazione , e professione delle siidct- 
te monache : finalmente le scriltnre tut- 
te , le quali , come da queste Costitn- 
zioui è decretato, debbono conservarsi. 
Il Provinciale , che trascurerà tutto ciò , 
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sia sospeso dall' ufficio ad arbitrio del Ge- 
nerale. Di piùriiivculario fallo con regola 
«li tulle le scritture stia presso al Pro- 
vinciale, e lo conservi con diligenza, per 
consegnarlo insieni colla chiave sudetta al 
Sui cessore , e per dargliene conio. 

57 1 Perchè giovano assaissimo a tener 
ferina la regolar disciplina anche! Privi- 
legi Apostolici j i Provinciali , ciascun nel- 
la sua provincia, per ogni convento deb- 
iKino nominare , ed eleggere i Giudici 
Conservatori , i quali li sostengano , e li 
conservino^ sotto pena di privazion del- 
1 * ufficio a’ negligenti. 

§. II. 

Degli ufficj delC Ordine in genere. 

5^3 Gli Officiali dell’Ordine sono il 
Ministro, il Vicario, il Commissario , il 
Procuratore , ed i Definitori Generali : 
i ì\Iinislri, i Vicarj , i Commissarj , i Cu- 
stodi , i Definitori , ed i Visitatori pro- 
vinciali ; i Guardiani , i Presidenti , i 
Vkarj conventuali. A tatto ciò si ristrin- 
gono gli Officj propriamente detti dcl- 
1 ’ Ordine. Di Costoro alcuni si creano per 
elezione , altri per istituzione : e quei , 
che nascon per elezione , parte si scel- 
gon per mezzo di schedole , parte per 
calcoli , o bolloltazione , come più ap- 
presso diremo, 

573 Coloro , che furono Procuratori , 
c Coinmissaij Generali di Curia, Defini- 
tori Generali, Ministri Provinciali , e Cu- 
stodi , e Definitori delleprovincie ^ e co- 
loro , che per concessione dell’ Ordine go- 
dono delle grazie , e de’ privilegi de’ Pro- 
vinciali (sab a la precedenza , td il com- 
pagno , e rapporto agli Officiali di Curia , 
cd a’ Definitori Generali salvo il diritto di 
dar sulfragj respettivamenle loroconcesso 
dagli statuti dell’ Ordine , o dalle Costitu- 
zioni A|K)stoliche) in virtù de’ loro officj 
né hanno , nè possono pretendere alcun 
diritto , arbitrio , sovramtendenza , in- 
telligenza, o qualunque altra preminenza 
con qtialsi\ oglia nome indicata , sulle pro- 



vincie, conventi, collocazioni de’ Frati , 
ed altre disposizioni : così che non aven- 
dosi alcun riguardo a’ delti Padri , i Pro- 
vinciali , ed i Definitori sieno in libertà 
pienissima per disporre de’ conventi , isti- 
tuir Guardiani , collocare! Frati , edese- 
guire qualuntpie altro stabilimento come 
sarà stimato espediente al coniun bene 
delle provincie. 

5^4 DagU Officiali non possono nè ce- 
dersi , nè rinunziarsi gli officj se non per 
causa da esaminarsi , e da approvarsi dal 
Definitorio. Ammessa però una volta, e 
durante tal causa , coloro , che cedette- 
ro , o rinunziarono non si possono più 
promuovere a questi stessi officj nè per 
elezione , nè per surrogazione , nè per 
qualunque altra via. 

575 Chi avrà dato, o promesso dena- 
ro , o donativi per ottenere officj , digni- 
tà , gradi , onori ^ esso non solo , ma ben- 
sì il Frate , che accettò chiunque egli 
sia (se sarà fatto legittimamente chiaro il 
delitto) soggiaccia onninamente alle pene 
stabilite contro i Simoniaci da’ Sacri Ca- 
noni, e dalle Costituzioni Apostoliche De 
largitione munerum. 

5^6 Ammoniamo chiunque si trovi nel- 
l’ esercizio di un qualche officio ad eser- 
citarlo con fedeltà, e che gl’inferiori ul)- 
bidiscano a' Superiori , cosicché i Reli- 
giosi lutti a’ Vicarj, i Vicarj a’ Guardiani 
i Guardiani a’ Provinciali , i Provinciali 
a’ Commissarj Generali , i Commissrj al 
Ministro Generale debbano realmente ub- 
bidire. Per evitare ])erò il disordine ba- 
dino tutti a non urtarsi scambievolmen- 
te ne’ loro officj. Laonde i Prelati supe- 
riori non impediscano gli inferiori nel li- 
bero esercizio de’ loro impieghi, ma piut- 
tosto porgan loro ajiito , e lavore , come 
da’ nostri Padri fu stabilito. 

§. III. 

Della ripugnanza degli Officj. 

577 Essendo conforme al diritto e di- 
vino , e canonico la tante volte coman- 
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data residenza de’ Superiori Provinciali 
nelle loro provincie, alla quale si oppo- 
ne diretlamcnte la visita di una provin- 
cia aliena ; dichiariamo , che un attuai 
Ministro, o Vicario Provinciale non può 
istituirsi Commissario Visitatore di un al- 
tra provincia j ed esser quella istituzione 
vana , e di ninn valore. 

5-8 Gli attuali DeQnitori non posso- 
no essere nel tempo stesso Guardiani: 
se pure per cause urgenti , e col comun 
parere del Definitoiio non vi sia il con- 
senso del Generale. 

5-9 Neppure i Definitori , e Discre- 
ti perpetui delle provincie possono esser 
Guardiani senza una special dispensa. 
Questa dispensa sia in libertà degli stes- 
si Definitori j ma non si dia se non per 
cause urgenti , e per gli principali con- 
venti delie provincie. Nel mentre peral- 
tro talun di loro sarà Guardiano , non 
possa far jtarte del Definitorio, 

580 Si dichiara , non jx>tersi unire in- 
sieme 1' ufficio di Guardiano , e di Com- 
missario Provinciale , solito ad eleggersi 
nell’ assenza del Ministro, o del Vicario 
Provinciale. Laonde se venga eletto a 
Commissario il Guardiano , per potersi 
confermare nel nuovo ufficio dee rinun- 
ziare a quello di Guardiano. 

58 1 Dichiarasi ancora , non potersi u- 
nire nella stessa persona l’ulficio di Guar- 
diano , e di Segretario provinciale. Quin- 
di se il Segretario venga eletto Guardia- 
no , sia tosto sciolto dall’ officio di Se- 
gretario : e vaglia lo stesso , se Segreta- 
rio sia fatto Guardiano. 

58a Egual ripugnanza vogliamo stabi- 
lita tra 1’ ufficio di Proviaiiciale , e di 
Officiai Generale di Curia, 

583 Un Guardiano attuale non può 
esser Maestro de’novizj. 

§. IV. 

Della vacanza degli OJficj. 

584 Non si richiede, nè deesi atten- 
• der vcrun intervallo di tempo ne’ gradi, 



o negli officj generali dell’ Ordine jier 
ascender dal grado inferiore al superio- 
re. Discendendosi però dal superiore al- 
l’inferiore, o nel passaggio ad un grado 
eguale vuoisi una vacanza raddojipiata : 
vale a ilire il tempo di due Capitoli Ge- 
nerali , ossia di anni dodici. 

585 II Vicario Generale , il Commis- 
sario , e Vicecommissario Generale del- 
la Famiglia, che abbia governato meno 
di due anni, non gode de’ privilegi an- 
nessi al grado : laonde senza alcuna va- 
canza può esser promosso al medesimo, 
o ad altro Ufficio Generale. 

58G Generalmente , 1’ esercizio <!’ un 
Officio per tutto quel tempo , che non 
vale al conseguimento de’ privilegi annes- 
si, non impedisce l’ immediata elezione 
all’ Ollicio stesso , o ad altro simile. 

587 II Ministro Provinciale giunto al 
termine del suo ufficio non può esser l'al- 
to immediatamente Guardiano : neppure 
nuovamente Ministro se non dopo sei 
anni : neppur Vicario Provinciale se non 
dopo tre anni. In altra provincia però 
può essere eletto anche prima per giuste 
cagioni ad arbitrio del Generate. 

588 Chi fu Vicario Provinciale per 
due anni , per nlun conto può essere e- 
letto sia in Ministro , sia in Vicario Pro- 
vinciale da durar per due anni , senza» 
la vacanza di anni tre. Chi poi Io fu 
men di due anni , può immediatamente, 
e senza verun intervallo esser eletto Mi- 
nistro , e Vicario. 

589 II Ministro Provinciale nel capito- 
lo , in cui esce dal suo ufficio , c simil- 
mente il Vicario provinciale , che abbia 
governato per due anni , può immedia- 
tamente eleggersi in Custode ; in Difiui- 
tore non può sotto nullità di elezione. 
Similmente nello stesso capitolo non può 
esser fatto Guardiano. 

590 Nella Riforma tanto il Provincia- 
le, quanto il Custode , e i Definitori nel 
detto capitolo indispensabilmente non 
possono eleggersi in Guardiani , come 
neppure in Vicarj o Confessori di Mo- 



Dìgitized by Google 




nache: e si aggiunge la pena di nullità 
rapporto al Provinciale. 

5yi Affinchè uno , stato già Custode, 
torni ad eleggersi in Custode , e chi fu 
Dclinilore , in Definitore , ricercasi la 
vacanza di anni sei. Se questa condizion 
non si osservi, 1’ elezione è nulla. Ciò 
s’ intenda anche di un Deiinitore surro- 
gato purché abbia compito un biennio. 
Nelle ristrette provincie però , se non vi 
sieno sette Frati almeno , che secondo 
gli stabilimenti delle Costituzioni , pos- 
sono eleggersi in Custodi , e Definitori, 
basterà la vacanza d’ anni tre per esser 
nuovamente eletti. 

Sya Sotto nullità di elezione , il Cu- 
stode non potrà crearsi Definitore se non 
dopo anni tre : un Definitore però può 
eleggersi ini mediatamente in Custode. 

5()3 II Guardiano eletto la prima vol- 
ta , dopo un anno dovrà vacare un al- 
tr' anno , onde esser nuovamente eletto o 
nello stesso , o in altro convento. In ap- 
presso passato un triennio nella Guar- 
diania , se non vachi un anno , non po- 
trà eleggersi nè per lo stesso , nè per 
altro convento^ altrimenti l'elezione sa- 
rà nulla. £ dopo un triennio non potrà 
neppure esser dichiarato Presidente in 
cajio nè In quello , nè in altro convento. 

5g4 Chi oltre a due mesi avrà gover- 
nato un convento vacante col titolo di 
Presidente , non può esservi eletto Guar- 
diano. Il Provinciale che contrawerà , e 
consentirà , sia privato dell’ officio , e 
r elezione sia nulla. 

5g5 Nelle surrogazioni da farsi a nor- 
ma delle Costituzioni dell’ Ordine non 
decsi aver riguardo agli anni prescritti 
di vacanza : imperciocché potrassi uno 
surrogare anche prima , che passi il tem- 
JK) della vacanza. 

5yG Gli anni delle vacanze di cui par- 
liamo debbono esser non solari , ma ca- 
pitolari , se nella legge altro non si e- 
sjirimc : i quali peraltro debbono esser 
composti almen di dieci, o undici mesi: 
eccettualo il caso di un imminente Capi- 



tolo Generale , o altro ragionevol moti- 
vo a giudizio del Superior Generale. 

§. V. 

Della elezione in genere. 

597 Ogni elezione esser debbe Cano- 
nica: e canonica dicesi quella, che si ce- 
lebra dalla maggior parte del Capitolo, o 
della Congregazione : e qualunque ecces- 
so forma la maggior parte , così che se 
i vod sieno nove , cinque formino la 
parte maggiore. 

' 5g8 Acciocché tutto proceda in rego- 
la , e senza frode , la elezione debbe es- 
sere libera per voti segreti , cosltThè di 
niun Elettore si sappia il nome. Non è 
lecito istituire Officiali titolari , o suppli- 
re i voti degli assenti per effettuare reie- 
zione: e se si farà diversamente, l’ele- 
zione è nulla. 

5 g 9 Se sarà provato abbastanza , .che 
il Presidente della elezione per qualun- 
que maniera trasgredisca la forma pre- 
scritta, o impedisca la libertà degli Elet- 
tori , sia privato dcll’Oflicio. 

600 Dichiariamo, doversi dire ed es- 
ser subornatore colui , il quale per mez- 
zo di donativi , di promesse , di preghie- 
re importune, di lodi, o di biasimi falsi 
indurrà , o tenterà d’indurre taluno a 
dar voto a se, o adallri: c colui altresì, 
che per lo medesimo fine forma cospira- 
zioni , e leghe. Sarebbe diverso il caso se 
taluno tenendo consiglio , o consulta , 
dicesse essere il tale degno , o indegno. 
Chi poi nell’ atto delle elezioni , o per 
sei mesi prima o coll’opera sua, o col- 
r altrui avrà subornato qualcuno a prò 
suo , o di altii , incorre Issofatto nella 
scomunica riservala al Ministro, o Com- 
missario Generale, quando non trattasi 
di costoro. Essi jwi se saran rei di su- 
bornazione, jKitranno essere assoluti dal- 
la detta sentenza dal solo Romano Pon- 
tefice. Inoltre ogni suhoruatore resta pri- 
vo degli oflicj, che ha; ed è inabile a 
qualunque altro in appresso : su che uou 
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(la altri , che dal Sommo Pontefice po- 
trà dispensarvi ; e si dovrà usare ezian- 
dio pena più grave secondo la qualità 
del (lelitto : le quali pene si estendono 
a' complici altresì , ed anche a chi non 
r ignora , e trascura di rivelare. 

Gol 1 decreti , e le sentenze di priva- 
zione di voce attiva e passiva , e d'ina- 
bilità latti, e date da’ Superiori dell’Or- 
dine non si pronunziino, nè si promul- 
ghino nell’ atto stesso della elezione : nè 
ju'oimilgatc abbiano elTelto ne’ Vocali, se 
non sieiio intimale un mese prima. 

602 Ad clTelto di celebrare reiezione 
gli Klcttori , premessa in genere la coii- 
lèssione , debbono generalmente assolver- 
si dal Presidente. 

6<>3 Prima di venirsi alla elezione leg- 
gansi le Costituzioni sulle qualità degli 
eligendi : e gli Elettori giurino di sce- 
gliere i ]>'ù |>robi , ed idonei , secondo 
il dettame della propria coscienza. 

6o4 L’ elezione faixàasi assolutamente 
nello sjiazio di un giorno solo , cioè dall’ 
uscir del Sole sino alla sera. Se non sarà 
tratta al fine entro il detto tempo , qua- 
lora si tratti del Ministro Generale , re- 
sta devoluta alla Santa Sede Apostolica; 
se degli altri Officiali , secondo le dispo- 
sizioni della legge sia in libertà del Pre- 
sidente elegger (piel che vorrà secondo 
Iddio : ereeltuati alcuni , di cui dirassi 
altrove. La pratica medesima dovrà te- 
nersi se talvolta gli Elettori eleggessero 
awi-rtentcmente un indegno. 

Go 5 L’ eletto , chiiincpie egli sia , ec- 
cettuato il Ministro Generale , di cui par- 
leia<-si ])iù sotto, non abbia autorità ve- 
runa , finché dal Presidente non sia con- 
fermato. 11 Presidente ]>oi se non vi sia 
una causa legittima, conièrmi tosto l'E- 
letto: e costui se a\rà dato il consenso 
alla sua elezione , Sia nell’ obbligo di c- 
sercitar tosto l’ imjuego. 

60G ÌNon sia lecito al Ministro Gene- 
rale, e molto meno a’ Prelati inferiori , 
che alle elezioni presiedono, sospenderle 
dojK) averle iiuominciate; o inqxdir che 



si facciano raccolti coloro , cui si spetta 
l’elezione; nè sospendere , o impedire le 
funzioni, che appartengono alla Congre- 
gazione legittimamente convocata , |>er- 
ciocchè come violento , e contrario alla 
libertà della elezione sarebbe quell’ alto 
di iiùm valore. 

607 Gli elettori poi , ed i (xjnfeiin.i- 
lori non vengono astretti alle soleimiu'i , 
ed alle forme stabilite dagli statuti per 
le elezioni , e per le confeiiue. 

VI. 

Della elezione per mezzo di schedale. 

608 Jfou essendo prescritta dal Sarto 
Concilio di Trento veruna torma deter- 
minala per celebrare 1’ elezione con voti 
segreti j quindi decretiamo, che le da- 
zioni de’ Superiori , e degli altri Olficiali 
(eccettuati coloro , di cui diremo nel se- 
guente paragrafo) facciansi per mezzo di 
scrutinio , o schedolc segrete. 

Gog Per una tale elezione v’ ha 1 ’ oIh 
bligo d’ istituire i Disquisitorl , i quali 
non dehbon essere nè più di sei, nè me- 
no di due: e questi deblrono esser del 
corpo del Capitolo 5 purché talvolta per 
la scarsezza de’ Vocali, e col loro coimin 
(»nsenso non piaccia chiamarsi un estraneo. 

5 to IN'el Capitolo Generale ne usino 
sei , tre Cismontani , ed altrettanti Ol- 
tramontani : i quali debbono proporsi 
dal Ministro Generale, o insita assenza 
dal più degno tra i presenti, e stabilirsi 
di coinun consiglio, e consenso de’ Di- 
screti dell’ Ordine , e de' Definitori Ge- 
neralj. Ke’ capitoli provinciali se ne scel- 
gon tre , proposti dal Presidente, ed ap- 
provati dal conmn consiglio , e consen- 
so del Definitorio. 

Gii Gli scelti genuflettano avanti al 
Presidente , ed al Capitolo : ed il Presi- 
dente li astringa sotto jiena di scomiuii- 
ca da incorrersi issofatto a mantenere il 
segreto della elezione 5 talché non pale- 
sino , nè possono mal far jialesi nè colle 
parole, nè cogli scritti , nè co’ cenni, nè 
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per (j^ualiinqiie altra maniera i nomi de- 
gli LleU(jri. 

Gl 2 Fatto ciò sorgano , e siedano a ban- 
co jn eparato a tal’ uopo in luogo aperto , 
c palese , onde possati facilmente <la tulG 
i Capitolari esser veduti. Pongasi in mez- 
zo .ngli altri due dii tra loro è il piùde- 
gno , o il più abile , ed assuma 1’ officio 
(li Segretario scrivente. Sieno sulla panca 
medesima gli strumenti da scrivere (xin un 
vase aperto per rice\er le scliedole. 

Gl 3 Ciascun Elettore nella propria sebe- 
dola segni di propria mano i suoi sull'ragj , 
e sottoscritto anche il proprio nome, chiu- 
da in modo la soscrizione , che non pos- 
sa leggersi senza necessità. 

Gl 4 Quindi ad uno ad uno si chia- 
meran tutti , incominciando dal più de- 
gno : ciascuno va con ordine, giura , co- 
me fu detto sopra, e pone la schedola 
nel sudetto vaso. 

Gio Postevi tutte, tutte dal Preside 
raccolgonsi alla presenza de’ Disijiiisitori , 
e con diligenza si contano sulla panca. 
So il numero corrisjKinde agli Elettori , 
alla presenza del Presidente si leggon da- 
gli stessi Disquisitoci : e da colui , che 
la da Segretario , sotto gli sguardi degli 
altri si notino accuratamente in un foglio 
preparalo a tal’ uso. 

GiG Terminato questo scrutinio , sesia 
già fatta l'elezione, si pubblica come 
sotto diremo: se non sia fatta, si manife- 
sti quanti voti abbia avuto ciascun Can- 
didato ("la qual pratica dee tenersi sempre 
in casi simili) : e poscia si torni alla reji- 
jilica degli scmtinj entro il tempo stabi- 
lito (lucbò si abbia 1’ elezione. 

Gl 7 Ottenutasi , il Segretario scriven- 
te la ridurrà in forma , ponendo quel- 
lo in primo luogo, che ebbe minor nu- 
mero di voli , quindi altri gradatamen- 
te , esprimendo in numero de’ voti’ cb’eb- 
lie ciascuno : e finalmente secondo la for- 
ma consueta pubblicherà con chiara , ed 
intelligibii voce l’elezione. Quindi si in- 
tuonerà l’ Inno di ringraziamento , e si 
eseguirà quando sarà esposto nel titolo 



della elezione del Ministro Generale. 

Gi8 Affinchè non possano mai farsi 
palesi i voli ^ tutte le schedule , tirata a 
lìue r elezione , si dieno alle Gamme al- 
la presenza di tutti i capitolari : ' il che 
dovrà jiraticarsi eziandio quante volte nel- 
lo scrutinio si sarà errato. 

G19 Chi nelle elezioni darà il voto a 
se stesso , sia privo in perpetuo dell’ una, 
e dell’altra voce. 



5. VII. 



Della elezione per mezzo di calcoli 

620 Eccettualo il Pixicuralor Genera- 
le degli Scalzi , o de’ Recolletli , jier cal- 
coli si eleggono gli Officiali Generali del- 
la Curia , come altrove sarà detto. Simil- 
menle(eccettualo il Vicario Provinciale , 
di cui iiarleremo a suo luogo^ jier egual 
modo debbon farsi tutte le elezioni ai>- 
partenenti al DeGnitorio provinciale ; dei 
Guardiani cioè , de’ Commissarj , che in 
assenza del Ministro si destinano a go- 
vernar la Provincia , e de’ Custodi se av- 
venga , che debbano eleggersi fuori di 
Capitolo , o esso sciolto. Ma prcs» i Ri- 
formali i Commissari sudeiti debbono 
eleggersi per schedule senza che sieno pro- 
}X)sti da alcuno. 

G21 Ecco ]K)i la maniera da eseguirsi 
questa elezione. Prima, che i Padri en- 
trino in DeGnitorio facciasi tra loro la di- 
scussione de’ meriti , e delle qualità dei 
Candidali , e principalmente si abbia ri- 
guardo alla giustizia distributiva per con- 
servar la ]>ace. Quindi trattandosi di 
Guardiani , il Presidente , o il Provin- 
ciale proporrà successivamente uno jier 
ogni convento , ed avenclo gli Elettori i 
calcoli bianchi , c neri a tal’ uopo nrepa- 
raù li jxmgano segretamente nell’ urna 
senza altra discussione : e quindi svelati 
i calcoG , se la maggior jiarte sarà alfer- 
niativa , quel tale s’ intenda eletto : se 
negativa, se ne proponga un altro, co- 
me sopra , Gncl^ si abbia la elezione. 
Che se i voti saranno eguali , il Picsi- 
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dente ])otràibr uso del voto decisivo. Nel- 
la debiiaprojjorzioiie dovrà procedei-si col- 
la stessa forma nelle altre elezioni. Ma 
1’ uso del voto decisivo non sia lecito se i 
voti jrer tre volte non si trovino uguali. 

§. Vili. 

Degli Elettori. 

Cai II Ministro Generale , gli Eisini- 
nistri Generali , c (pielli Ex-Vicari Ge- 
nerali , che per due anni esercitaron l’im- 
piego , come Padri , e Discreti jverpetui 
dell’ una , e dell’ altra Famiglia hanno la 
voce attiva in tutto l’Ordine, ed in tutte 
le elezioni. 

Ga 3 I Coinmissarj Generali eletti se- 
condo la Polla dell’ unione, o stieno tut- 
tavia nell’ ufficio , o 1’ abbiano esercitato 
pin- anni due , come Padri , e Discreti 
perpetui d’ una delle due Famiglie han- 
no rispettivamente la voce attiva nella 
propria Famiglia nella elezione del Co- 
missario Generale secondo la sudetta Bolla 
di unione , facciasi pure in Capitolo , o in 
Congregazion Generale j in tutte le altre 
elezioni della stessa Famiglia , dippiù nel- 
la elezione del Ministro Generale ovun- 
que si abbia da eleggere. Godano del di- 
ritto medesimo i Vice-Commissarj Gene- 
rali dell’intiera Famiglia : e coloro ezian- 
dio , che accadrà tal volta doversi eleg- 
gere a governar separatamente o i soli 
Osservanti, o i soli Kiformati. 

Il commissario Generale dell’ In- 
die residente presso la Corte del Re Cat- 
tolico , ha diritto di suffragio nella ele- 
zione del Ministro generale ovun<[ue si 
elegga. 

GiH Gli officiali Generali della Corte 
Romana dànno il voto nel Capitolo Ge- 
nerale ]>er la elezione del ministro Ge- 
nerale , e per qualunque altra elezione 
appartenente respettiv amente alle proprie 
Famiglie. Similmente nella Congregazio- 
ne Generale per la elezione del Commis- 
sario Generale della Famiglia hanno tra 
i medesimi diritto di dar voto que’ che 



loi 

sono della stessa Famiglia. Dippiù tutti 
i già detti usciti di ufficio , purché l'ab- 
biano esercitalo sino al principio d’ un ^ 
triennio , nelle risjtellive provincie sono 
Vocali j)erpetui in qualunque elezione. 

6aG Godono del dritto medesimo re- 
spettivameute i Definitori Generali tanto 
attuali , (manto abituali. 

G27 I ocgretarj Generali dell’ Ordine , 
ossia que’ , che sono Segretarj del Mini- 
stro , o del Vicario Generale , per ragion 
dell' oflicio hanno il volo elettivo unica- 
mente nel Capitolo Generale. 

G28 ^ello stesso Capitolo Generale han- 
no il volo i ]\Iinistri di tutte le provin- 
cie, e i Custodi , non già copulativa- 
mente , ma disgiuntivamente. Impeivioc- 
chè ad evitare gl’ incomodi certamente 
gravissimi provenienti dalla numerosità 
de’ vocali nel detto Capitolo , fu subili- 
to cou decreto opportunissimo , confer- 
mato con Lettere Apostoliche speciali , 
che vada da ogni provinda il solo Mini- 
stro Provinciale , ovvero , mancando co- 
stui , il Custode. Similmente nello stesso 
Cajiitolo danno voto i Custodi di gover- 
no, ossia i Custckli delle Custodie. Si di- 
rà ne’ luoghi proprj in ordine a coloro , 
che ban voto in altre elezioni. 

Ga(j Abbiali gli Elettori lutti fermo 
nell’ animo, non potersi da loro meglio 
cooperare alla giuria di Dio , al bene del- 
r Ordine, ed alla salvezza de’ Frali, se 
non coll’ impegnarsi a ])i omuover coloro , 
che giudicheranno nel Slgnoi'e i più de- 
gni , i più abili , ed i più utili alla Re- 
ligione , non commossi dalle preghiere, 
non dalle umane inclin.azioni , non dai 
suggerimenti degli ambiziosi , ma unica- 
mente dalla giustizia dovuta al merito ; 
coloro in somma che conosceranno esser 
richiesti da’Sacri Canoni , e dalle rego- 
lari delermiuazioui de’ Santi Padri per 
vita, per età , )>er dottrina, per pietà , 
e per altre qualità sopra indicate. 
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§. IX. 

Di coloro , che dchhono eleggersi. 

l•.io Coloro, die dchìjono proniuover- 
,vi y;le diguitii , pil agli ollic'j d<'ll’ Urdi- 
ìi>', dclilioiio p>ser hIiìÌì , ed idonei ad 
« M-giiiili con (liligfiiza c gravità, l’cirdo- 
teriiiiiiD/.iniii di'’ Sani (.iauoui , per san- 
zioni a|)o^tolii'he, e per le stesse Costi- 
tiizioui dell' Oidinc , sono alcuni itiabili 
alialto, ed incapaci ad alcuni nflicj , al- 
tri ad altri , c taluni a qualanc|ue uifi.- 
cio della Religione. 

63 1 Ciii trasse origine da’ Giudei, da’ 
Mori, da’ Maomettani , e da Eretici con- 
dannati , le cui statue , od ossa furon bru- 
ciate , se per avventura ottenne 1’ am- 
inissione all' abito della lleligione, è af- 
fatto inabile a tutti gli ulliei , e privo in 
perpetuo di vcx:e attiva , c passiva ^ nè 
può con essi usarsi dispensa se non per 
ispeciale apostolica facoltà. 

63a Qne’ che furono generati da sacri- 
legio, e ijue’ , che sono illegittimi , rpia- 
lora vengano ammessi all’ istituto , i ]iri- 
ini sono diebiarati inabili a tutti gli uf- 
ficj dell’Ordine: ma i secondi lo saran- 
a quelle dignità, ed ufficj, che esigono 
residenza, e spettano al governo. Che se 
a lor favore si dispensi , debbe essersi 
certi di questa dispensa per mezzo di let- 
tere segnate di propria inano dal Miiii- 
stix» Generale , e munite del suo sigillo. 

633 Sono eziandio perpetuamente ina- 
bili alle dignità , ed agli udlcj , que’ , 
che sono infami o per delitto , o pur qua- 
luiu|ue altra ragione. 

634 Pitò eleggersi a Prelato , o 
Sujieriore chi non sicgue la vita comu- 
ne , vale a dire chi cavalca con fretjnen- 
za, chi nella propria persona, onci let- 
to faccia uso di corpetti , di camice , o 
di panni lini, obi cammina calzato, chi 
non C'Serva i digiuni della Chiesa e del- 
la Pu'gola 5 chi talvolta fu veduto usar 
d'T.rri, quando per tré' anni almeno non 
abbia data segui di emenda j chi è nota- 
bilmente difettoso jn seguire la Comuni- 



I là nel coro, nel refettorio, ed in altro 
prescritto dalle Costituzioni , ancori bè 
avvenga ciò per infermità , od altra qua- 
lunque necessità senza colpa. E 1’ elezio- 
ne di colui , die nelle predelle Cos” non 
siegiie la vita comitue deve dicbiuia ■■i 
nulla dal Prelato Generale , pie-a uni- 
camente inrormazione stragiudiziaie co- 
me gli verrà dettato dalla coscienza , sen- 
za strepito di gliulizà) , col consiglio pe- 
rò , e col consenso di tre Padi i , i quali 
sieiio , o sieiio stati Provinciali , Oli al- 
men dillinitori della provincia ; gravando 
le loro coscienze a non escludere chi sie- 
gue la vita comuue , cd a non coui'ermar 
colui , che non la sicgue. 

633 Generalmente coloro , che non os- 
servano gli alti comuni nel coro , nel 
vitto , nelle vesti , ed in altre cose si>et- 
tantl all'uso coiium della vita , non pos- 
sono promuoversi a ver un ufficio , o di- 
gnità dell’ Online. I .Ministri, ed i Defi- 
nitori , che li pi'ojuuuveranno sieno isso- 
fatto privi dell olliiào. 

636 1 laici die fan passaggio allo stato 
clericale non possono innalzai-$i agli uf- 
fiiej , ed alle aignilà dell’ Ordine. 

637 ^ coloro , i quali per 

alcuni difetti, o delitti o perpetuamen- 
te , o por qualche tempo sono inabili o 
a tutti , o ail aleiiul nlUcj dell’Ordine , 
come è vietalo espressamente dalle Co- 
stituzioni dell’ Ordine. 

638 Adunque gli idl’icj debbono con- 
ferirsi a degne , ed abili persone , affin- 
chè coloro , che stali .vojna gli altri per 
grado , li avanzino ancora in costumi , 
ed integrità di vita : ileblmno anteporsi an- 
cora gli uomini leiiciali , e dotti, i quali 
degnamente col favor della si'ieiiza possa- 
no eseguire le curie lie addossale. Il giudi- 
zio poi sulla probità , e solla dottrina es- 
ser dee del Ministro , e de" Delinilori, 

63g Ove i generali Statuti prescrivo- 
no l’età ad ottenere gli ufficj senza esi- 
gere chiaramente 1’ anno compito , deli- 
liansi Intendere iinicameuie dall’ anno in- 
cominciato: c con queste regole dovran- 
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no decidersi i dubbj , e le controversie, 
• Ile potessero insorgere suirargomentodeU 
r auuo cominciato , o compito. 



REGOLA. 



Nd Capitolo di Pentecoste i Ministri 
Pro\’tnciali sieno sempre obblli"uti a 
riunirsi insieme dovunque avrà sta- 
llino il Ministro Generale. 



5 - X. 



DeW ihtinuiziotie , ed apparecchio 
del Capitolo Generale. 



640 II Capìtolo Generale , che secon- 
do la llegola celelirar si dovrebbe per 
ogni triennio , o ad altro intorvallo mag- 
giore , o minore ad arbitrio del Ministro 
Generale , per Coslitii/.ione A|>ostoliea 
ogni sei anni dovrà celebrarsi alteruati- 
vameiite ora nelle Parti (ìisinontane, oia 
nelle Oltramontane , dove sarà stabilito 
dal Ministro Generale col consiglio , e 
consenso de’ Discreti dell’ Ordine. 

G41 Per cause urgenti però sia in li- 
Itertà del Ministro ti. iierale col consiglio 
di alcuni Padri dell’ Ordine mutare il 
luogo. Il teinjK) ]>eraltr<> della Vigilia di 
Pentecoste è txvsi stabilito per la elezione 
del Ministro Generale , die non si jrossa 
nè anticipare, nè jvosporre per qualun- 
<jue ragione. 

64 a In cpial luogo jxii , o in qual tem- 
po debbasi celebrare, il Ministro Gene- 
rale lo annunzierà ojiportniiiuncntc a tut- 
to 1 ’ Ordine colle sue encicliche , chia- 
mando al Capitolo tutti i Vocali, epre- 
■sc.rivcndo preci , e suppliche pubbliche, 
c privato per 1 ’ esito felice. Quali enci- 
cliche i Ministri Provinciali debbano pub- 
blicarle ciascun nella propria provincia , 
e proccurarc altrtrsì che ne’ tempi pre- 
scritti si facciano le stabilite suppllcbe , 
c preghiere. 

645 Dalla Resurrezione del Signore 
principalmente fino al di della Elezione 
in ogni giovedì non impedito da qualche 
festa solenne , in tutti i conventi si can- 
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ti la Messa dello Spirito Santo , e da 
tutti i Sacerdoti dicasi almeno 1’ Orazio- 
ne corrispondente. Ogni giorno si dica 
in coro , od ancora si canti come mcgl'o 
sarà introdotto dall’ uso l’Inno VeniCra- 
tor Spiritus co’ versetti , e colle Orazio- 
ni dello Spirito Santo, della 11 . Vergine, 
e del Serafico Nostro Padre Francesco. 
Dall’ Ascensione jioi del Signore sino .al- 
la Pentecoste in ogni festa si faccian le 
|)roccssioni per le Chiese, o per gli chio- 
stri , c si cantino le Litanie. 

644 Nella sacra Vigilia di Pentecoste, 
jireinessa la Sagrameiital Confessione , i 
Sacerdoti tutti celebreranno , e gli altri 
lliran la comunione. Di prima mattina si 
celeìirerà solenneinenlc la Messa, e si fa- 
rà solenne Processione per la Chiesa , e 
jiel Chiostro , alilncliè jier tal modo spar- 
se ]ireghiere , e voti, possa ottenersi dalla 
iiiisericonlia diDio ottimo Pastore, e Padre. 

045 I Ministri Provinciali , che per 
qiuilunque occasione , e causa non inter- 
vengono al Capitolo , uscàti dal Ministe- 
ro, abbiano in perpetuo 1 ’ ultimo luogo 
fra tutti gli Ex-Provinciali passati , e fu- 
turi. Chi poi trascurerà d’ intervenirvi 
senza legittimo impedimento approvalo 
dal General Capitolo , incorra anche nel- 
la privazione dell’ufficio , e per tre mesi 
sia privo del diritto de’suflragj. 

G46 Scusandosi il Ministro Provincia- 
le , o legittimamente impedito , andrà in 
sua vece al capitolo Tattual Custode co- 
me legittimo Vocale della provincia , e 
sederà nel posto corrispondente alla sua 
provincia. Da ora in poi pertanto non si fa- 
rà mai elezione di Prò-Ministri sotto j>e- 
na di privazione dell’ una e dell’altra vo- 
ce }K'r anni dieci , e dell’ officio , o de- 
gli officj , che avranno , da incorrersi 
«lai Ministro , dal Custode , e da’ Defi- 
nitori ancor Generali abituali , i quali 
avran consentito a tal elezione. I Pro- 
Ministri poi che accetteranno , e si reche- 
ranno al Capitolo , andranno soggetti al- 
le stesse pene, e per ninn conto si anr- 
metterannu a dar suffragio. 
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647 Resta assolutamente vietato il siin- 
jtlirsi, o il soslitm’rsi ilal Ministro, o Vi- 
cario Generale i snffiagj delle jtrovincie 
titolari , che attualmente nou sussistono, 
volendo annullata qualunque contraria 
< onsuetudine. 

648 Similmente a niun de’ Prelati , e 
de’ ^’ocali sarà lecito commetter le sue 
veci ad altrui anche come a procuratore, 
sia assente , sia presente , sia per eleg- 
gere nel Capitolo Generale , sia per e- 
scrcitarvi qualunque altro atto. 

649 Affinchè il Capitolo Generale co- 
nosca pienamente , com’ è giusto , lo sta- 
to di tutto l'Ordine, e delle provincie, 
tutti i Provinciali , e Custodi dell’ una , 
e deir altra Famiglia , sotto pena della 
privazione de’ loro ufficj da incorrersi 
nello Stesso Capitolo ( ancorché ne sic- 
110 lontani ) sieno tenuti a formar delle 
relazioni da portai'si al Capitolo nella nor- 
ma sottoscritta. 

La provincia N, iV. 

I. Ha Conventi unm. . . . 

Frati . . . 

Conventi di Monache. . . 

Suore . . . 

Frati viventi . . . 

Predicatori , . . 

Lettori giubilati . . . 

Padri di provincia . . . 

II. Dal Cajriiolo Generale sino ad et- 
ra sono morti Frati . . . 

Dal Capitolo Generale sono mor- 
te finora Monache , . . 

III. Si rechino compendiosamente de- 
scritte le vite de’ Frati , e delle Monache, 
le quali saranno morte con qualche odo- 
re , o fama di Santit .4 : i conventi de’ 
Frati , e delle Monache recentemente 
fondati : i nomi , le qualità , i beneficj 
<le’ Fontlatori : i nomi de’ Benefattori in- 
signi , affinchè la Religione li tenga rac- 
conmndatl nelle sue orazioni. 

IV. Le relazioni de’ Frati, che mori- 
rono in opinione di Santità , incomin- 
ceranno di questa luauiera : Kella pro- 



vincia .... nel tal giorno dell’anno tale, 
nel tal convento mori il talFrate,o la tal 
Monaca , la cui vita dopo le relazioni 
fatte dall’ Ordinario si allega fedelmente 
scritta in questo libretto così ... 

V. Debbano riferirsi le conversioni de- 
gl’ Infedeli , le propagazioni della Fede 
Cattolica , i miracoli ivi fatti , e qua- 
lunque ojtera meravigliosa che sia di glo- 
ria a Dio , di esaltazione alla Fede , e 
di onore alla Religione. 

VI. 11 Ministro Provinciale , o il Cu- 
stode dovrà portare al Capitolo Genera- 
le tutti i. documenti sudetti, legati a fil 
do])pio , e sotto forma di libretto com- 
posto senza vanità , onde i fogli non si 
dis]>ergano , scritti in lingua , e caratte- 
re latino a chiare lettere, roliorati del si- 
gillo della provincia , e sottoscritti da 
tutto il definitorio ; onde sieno letti nel 
Capitolo Generale sotto il titolo della pro- 

1 )i ia ni ovlncia , e sieno quindi riposti nel- 
’ arcnivio dell’ Ordine. 

C 5 o Da’ Vocali si jxjrtino , e si pre- 
sentino al Capitolo le scritture, e le sin- 
dacazioni , se mai ve ne sieno , contro 
i generali , o Officiali della Curia , o al- 
tri qualunque, segnate di propria mano 
da’Discreti Provinciali , e corroborate col 
sigillo grande delle provincie. Che se non 
si abbiano scritture di tal sorta , questa 
mancanza medesima dovrà dimosiraisi 
per lettere comuni fatte in simil forma 
autentica. Chi sarà trascurato non si am- 
metta a dar volo in Capitolo. 

C 5 i Se per la distanza del luogo esi- 
ga il bisogno di farsi spese per coloro , 
che deblxmo andare al Capitolo , dovran- 
no somministrarsi dalle jirovincie , ripar- 
tendosene la contribuzione a’ conventi da 
tassarsi a giudizio de’ Padri. I Sujieriori 
locali , che ri|)ngneranno , incorrano is- 
sofatto la pena della privazione ileU’offi- 
ciò, e del diritto dt^’suffragj . Per la stes- 
sa cagione debbano le provincie sommi- 
nistrare il necessario a’ loro Definitori 
Generali , prendendosi di ciò cura , e 
sollccitadine il lilinistro. Tutti essi per- 
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altro nell’ andare , e nel tornare si d!|X)r- 
tinu così modesti , e |iarcbi , che non 
dimentichino mai la povertà professata. 

6 j 2 Qualunque Ministro , o Custode 
viaggi con compagno religioso, ma uno, 
e non più : il quale ( se necessariamen- 
te dcblxmo iàrsi spese }>el viaggio , come 
so]>ra si è detto ) sia Terziario , sostituto 
del sindaco Apostolico , ai&uchè a no- 
me di costui iaccia le spese inevitabili. 

G53 Nel tempo del Ca])itolo lìncliè 
non tornano i Vocali alle j)roprie j)io- 
vincle , nulla sia in esse innosato. Se mai 
avvenga ch« un Guai:diauo , o Coufessor 
di Monache cominctta un qualche delit- 
to , la cui punigionc non possa senza 
scandalo differirsi , il Rettore della pro- 
vincia col consiglio , e consenso de’Padri 
possa punire il reo , ed anche jirivarlo 
di officio, e sostituirgliene un altro sino 
al ritorno de’ Vocali. Tutto ciò che ver- 
rà attentato contit> questo decreto sia ir- 
rito , e nullo ; e 1’ innovatore sia privo 
issofatto del diritto de’ suffragj, e di qua- 
lunque officio , e sia anche più grave- 
mente punito ad arbitrio de’ Superiori. 

654 Si esorta con calore il Prelato Ge- 
nerale,che col maggior onore ])ossibile del- 
l’Ordine distribuisca tra i- Vocali la presi- 
denza delle tesi,e le prediche soble a farsi 
ne'Capitoli generali. 

< 5 . XI. 

Delle cose da farsi in Capitolo 
prima d-'ll' elezioni. 

655 Allorché nel temjK) prescritto i 
Capitolari saranno giunti al luogo stabi- 
lito , primieramente è giusto che si ren- 
dano grazie a Dio per averli condotti a 
laude , e gloria sua lon singoiar fasore, 
e misericordia , ed a commi vantaggio 
tlell’ Ordine. Se ne darà segno col suono 
festivo delle campane , e facendosi deco- 
rosa processione per la Chiesa , e pel 
convento capitolare , si canti Messa so- 
jenne Pro gratiarum actione. 

656 Se nel tempo stabilito non saran 
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giunti lutd coloro , che debbono inter- 
venire al Capitola , non perciò do\ rà 
omettersi quanto è da iratlaisi , e spe- 
dirsi nel luogo capitolare , e nel tenqio 
stabilito : airzi ancorché mancassero mol- 
ti , ed eziandio lo stesso Jliuistro Gene- 
rale , il Capitolo però dovrassi assoluta- 
mente celebrare. Che se il Ministro sud- 
detto non giungerà a teuijio opjiortuno , 
né vi sarà altro Presidente del Capitolo 
deputato o per autorità apostolica, o dallo 
stesso .Generale jier pienezza di potestà, 
avrà la presidenza il Commissario Gene- 
rale attuale , ed in mancanza ancor di 
costui presiederà il Discreto dell’ Online 
il più antico tra i presenti. 

65^ Dovendosi i Capitolari congrega- 
re caj)ilolarmerite , serlieianno quest’ or- 
dine in sedendo. Il Ministro Generale 
attuale terrà il primo luogo : quindi co- 
loro, che furono Miuisui Generali , o 
Vicarj Generali per due anni : appresso 
il Commis-saiio Generale della Famiglia: 
dopo costui coloro , che furono Comniis- 
sarj , o Vice-Commissarj Generali per 
anni due. Succede a’ detti il Commissa- 
rio Generale delle Indie, che risiede nella 
Corte del Re Cattolico. Quindi il Procu- 
rator Generale dcU’Ordine, il Commissa- 
rio Generale della Curia Romana , il 
Procurator Generale de’ Riformati , il 
Procurator Generale de’Recolletti , c de- 
gli Scalzetti. Appresso 1 Definitori Ge- 
nerali dell’ una , e dell’altra Famiglia : 
poscia i Segretari del Ministro Generale. 
Quindi il ^linistro della provincia capito- 
lare , e successivamente tutti i Vocali del- 
le altre provincie secondo la dignità delle 
medesimej e con ordine simile i Custodi 
di Governo. Di più il Procurator Generale 
deU’ordine, egli altri capitolari della fami- 
glia del Ministero Generale sederanno a 
destra: a sinistra jhjì il Commissario della 
Curia Romana, ed altri della Famiglia 
del Commissario Generale. 

658 Fatta l’ Elezione del Ministro Ge- 
nerale , durante tutto il tempo del Capi- 
tolo avrà do|X) lui il posto il Ministro Ge- 
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neia!e,rhc immediatamente uscì dall’uf- 
lii io: e nel iiioiJo medesimo eletto il Coin- 
inissaiio Generale elella Famiglia , il suo 
immedialo predecessore siederà nel pri- 
mo jrosio dopo di lui : ed a’ nuovi elet- 
ti OJllciali di Curia immediatamente suc- 
cederanno •ine’, I he allora ne uscirono, ed 
i nuovi Deliultori sarai! seguiti da quelli 
che lo stesso impiego deposero. 

C5i) Del rimanente se accadrà che ta- 
luno non sieda al proprio luogo, e che 
(li là dove siede proderisca sua seiiieiiza 
ancora colla parola placet , ed intervenga 
alle Congregazioni , e iàccia qualunque 
altro allo durante il Caiiitolo j non per- 
ciò sia di detrimento a veruno , nè chum- 
(pie acijuisterà nuovo diriuo. Il che de- 
cretiamo doversi intendere anche di al- 
tri i|naluiuju6gencrali,o provinciali coniizj, 

()Go Coloro poi , che per ordine del 
Ministro Generale interverranno al Ca- 
jiitolo a motivo di sermoneggiare , o di 
disputare , sia cura di chi verrà destina- 
to a tal U(jjK) dal Carierai Ministi'O il làr- 
li sedere, non meno che tutti gli altri, 
nel proprio luogo. 

Cui Congiegaii in luogo a parie iDi- 
screii dell’ Ordine tanto jierpelui, che di 
(|uel tempo , il Ministro Generale col lo- 
ro consiglio , e consenso destini gli Udi- 
tori delie Cause : i quali uditi , e veduti 
gli aflari , e le cause jiorlate al Capitolo, 
riferiscano alla Congregazione sudeiia il 
loro ristretto, e tutto ciò, eh’ eslimeran- 
iio da doversi giud.care. (Quindi si dis- 
]>onanno le altre cose come lo richiede- 
rà ropjiorlunità degli aflari , c del lem jio. 

GCa .Vlla Congregazione medesima delr- 
bono chiamarsi ad uno ad uno i V(x-a- 
li. l Ministri , ed i Custodi di governo 
iiioslrino il sigillo della propria provincia, 
(I custodia. I Custodi venuti invece rie’ 
Provinc'ali facciati jialese l’attestato del 
loro uflieio : alliucliò ]>er tal modo ognu- 
no mostri d’ esser legittimo f ocale j e 
provalo, sia ammesso a dar sufliagio. Si- 
milmente (laraiino tulli la relazioii dello 
sialo delle loio piovincie , o custodie , 



c le altre scritture da presentarsi al Ca- 
pitolo. 

C63 Prima di venire all’ atto della F.Ie- 
zione , secondo il jvresorilto della Costi- 
tuzione Apostolica dee farsi il sindacalo 
del Ministro , del Commissario Genera- 
le , e degli altri Officiali di Caria. Con- 
gregali adunque i Padri , come sopra si 
disse , i Superiori , e gli Ofliciali predet- 
ti escano dal congresso , onde possano 
(xm liliertà slnd.icars! ^ e presiede alla 
sindaca/iuiie il più antico Discreto del- 
r Odine. Con diligenza si diiameraniio 
ad esame le scritture venute su tale ar- 
gomento dalle provincie. Se ratxolgasi le- 
gittiinameute provata , o per gravi indi- 
zj notata qualche imjiuiazion grave con- 
tro di loro, si chiamino a parte , e se- 
paraiametiie si ascoltino : cd ascoltati 
I’ afl'ure si terminerà a norma della giu- 
stizia : in guisa jierò che nè si privino 
deir ollicio , nè sieno sosfiesi , nè venga 
loro imposta qualche grave pena (ìiichè 
non ahhiaii dejKisto l’ imjiiego. Finita la 
sindacazione , tornano in Definitorio ; e 
presedendo lo stesso Ministro Generale si 
continuano gli alti. 

664 ^el Giovedì antecedente alla Pente- 
coste dopo la .Messa Solenne dello Spirilo 
Santo , da un Oialore scelto ad arbitrio del 
General Ministro dovrà sermoneggiarsi 
a’ Capitolari seduti con ordine , intorno 
alle cose da trattarsi nel tempo , c luogo 
Cajiitolare, e sjiecialmente sulla Elezione 
del .Ministro Generale , e degli altri Of- 
iiciali. Poscia si va processionalmenie in 
Chiesa , e si csjione il SS."" Sagrainen- 
to in rito dello (pi'arani’ ore , da adorarsi 
senza interrompiniento di giorno , e di 
notte sinché sia latta 1’ Elezione. 

GGó Kel V enerdì si dà quiete a tutti , 
conferiscano insieme , jialesino le idee , 
leiigan consulta : esclusa affatto ogni ma- 
niera di subornazione. 

6GG Finché durerà il Capitolo , in tut- 
ti , o in molli giorni In mezzo alla Mes- 
sa Solenne si Sermoneggi , e nelle oro 
pomeridiane sì recitino le dissei lazioiii lei- 
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terarie con quell’ ordine , clic verrà pre~ 
scritto rial Generale scadente. 

667 I Vocali , e gli altri Sacerdoti in- 
tervenuti al Capitolo finché non sarà sciol- 
to celebrino in tutti i giorni per gli Me- 
cenati del Capitolo ; e nel Martedì do- 
po la Pentecoste , o in altro giorno giu- 
dicato più opportuno si canti per gli me- 
desimi rlopo il V'espro il nottirrno dei Mor- 
ti , e nel dì seguente si facciano le solen- 
ni esequie colla Messa cantata, e Respon- 
sorio. 

REGOLA. 

Facciasi V Elezione del successore da' 

Ministri Provinciali , e da' Custodi 

nel Capitolo di Pentecoste. 

' §. XII. 

Della Elezione del Ministro Gc/icrale, 

6G8 Perché la nostra Serafica Religio- 
ne è composta di due amplissime fami- 
glie , della Oltramontana cioè , e della 
Cismontana , quindi per conservare in 
essa perpetua urente 1’ unione , e la pace 
per decreto di Costitutionc Apostolica il 
Ministro Generale debb’ esser sempre al- 
ternativamente ora dell’ ima , ed ora del- 
l'altra Famiglia. 

66y A motivo peraltro di eleggerlo , 
premesse le c>>se antidette, nel Sabato 
vigilia di Pentecoste , tutti i Capitolari 
già peparati colla partecijrazione de’ divini 
Misteri , dopo la Messa solenne dello 
Spirito Santo per comandamento del Ge- 
neral Ministro a siion di campana capi- 
tolare entreranno i Vocali tutti nella sa- 
la del Capitolo: e chiuse le jiorte , on- 
de a nessuno sia lecito uscirne senza gra- 
ve necessità , si esamini , col chiamarli 
per singolo , e colla loro risposta , se sie- 
no tutti presenti. 

G70 Si faran succedere con ordine le 
funzioni seguenti : cioè un grave, ed ef- 
ficace sermone del Presidente sulla buo- 
na Elezione , quindi l’assoluzione de’ Ca- 
pitolari dopo la etmfession generale , l'in- 
yocaziou dello Spirito Santo cantandosi 
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l’ Inno Feni Creator colle solite preci , 
e finalmente T istituzione dc’Disquisitori, 
prescritta ove si parlò della elezione per 
mezzo di schedole ("A. Gog e seg). 

671 Dopo ciò il Ministi o Gener ale, ed 
il Commissario Generale genullessi deiror- 
ranuo l’ officio con umile accusa delle 
lor colpe : a' quali il Presidente , o il 
più antico discreto dell’Ordine rispon- 
dendo cou gravità , e con modestia , co- 
me esige la loi’ digrutà , a j)ro[X)tzione 
de’ meriti , o de' demeriti o li ringrazia , 
o impone lor delle pene. 

G72 Sicgue la raccolta , e l’esame del- 
le schedole , osservandosi (juando venne 
nel citato luogo prescritto. 

673 Tirata a line, e pubblicata ad al- 
ta voce l'Elezione, il Ministro Genera- 
le prima che incominci ad esercitare 
per alcun modo 1’ officio , alla })resenza 
ili tutto il Capitolo farà voto di non am- 
bire , di non proccurare, di non acce ttar 
dignità Vescovile, Arcivescovile, Patriar- 
cale in tutto il tempo del suo Ministero: 
né s’intenda confermato nell’ impiego 
prima di aver fatto tal voto. Che se av- 
venga di venir dispensato dal detto Vo- 
to , o di farsi diversamente, Il Ministro 
Generale accettando qualcuna delle ram- 
mentate Dignità , o fa presentazione , o 
la nomina, tosto che saràchtaro di aver- 
la accettata , non dovrà aversi più come 
Prelato della Religione, ed i Frati sa- 
ranno esenti dall’ obbligo di ubbidirgli 5 
anzi è loro vietato sotto pena di scomu- 
nica il prestargli ubbidienza. Nel qual 
caso quel Padre dell’ Ordine , il quale a 
tenore degli Statuti , e del concordato 
delle Famiglie sarà stimato il più degno, 
escluso quel Generale , convocherà gli 
Elettori per 1 ’ Elezione del Vicario Ge- 
nerale , come le Costituzioni comandano ; 
nella quale elezione quel Generale non 
avrà voce, né verun’ altra azione, annul- 
lata ogni qualunque costituzione dell’ Or- 
dine in contrario , e tolta onninamente 
agli Elettori la facoltà di operare , e di 
permettere diversamente sotto jieiia di 

>4 
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nullità del fatto. Si stabilisce il medesimo 
in ordine al Vicario Generale di tutto l’Or- 
dine e dee stendersi altresì al Coniissario, 
e Vice-Comissario della Famiglia con tut- 
te le recate clausole annesse, e connesse. 

C74 Fatto quel Voto, i cantori intuo- 
nano cantando l’ Inno Te Deum , e da 
tutti alternandosi si va processionalmen- 
te in Chiesa , dove rese le grazie secon- 
do il costume , il Ministro Generale se- 
derà in un luogo già prima decentemen- 
te disposto : e prima tutti i Capitolari , 
quindi gli altri tutti gli presteranno la 
(lovnta riverenza , ed ubbidienza. 

670 Queste cose medesime vogliamo che 
debban praticaisi colla dovuta proporzio- 
ne nelle altre elezioni della Congregazion 
Generale , e del Capitolo Provinciale. 

G^6 Col compimento di tutto ciò il 
Ministro Generale s’ intende conferma- 
to , ed abbiasi già per autorità Aposto- 
lica confermato , e {tossa perciò venir li- 
beramente ad esercitare l’ impiego senza 
altra conferma. 

regola. 

E se tahoha alla università de' Mini- 
. stri Provinciali , e de' Custodi sem- 
brasse , il predetto Ministro non es- 
ser abile al servigio , ed alla utilità 
de' Frati 5 coloro , cui l' elezione si 
spella , debbano nel nome del Signo- 
re scegliersene un altro in Custode, 

§. XIll. 

Delle altre Elezioni del Capitolo 
Generale. 

677 Già eletto il Ministro Generale , 
lasciasi in libertà del Presidente o prose- 
guir tostamente , o differire ad altro gior- 
no , o ad altr’ ora del giorno medesi- 
mo , come giudicherà il meglio ed il 
più opjtortuno , le altre elezioni. E j>er- 
chè {ler costituzione Apostolica fu pru- 
dentemente stabilito , che assunto da 
una delle due Famiglie il Ministro Ge- 
nerale , prepongasi all’ altra il Goutlssa- 



I rio Generale , onde l’Ordine per la sua 
ampiezza non abbia a non risentir tutto 
il benefìcio dal Pastor governante, costui 
dovrà eleggersi prima di ogni altro j e 
certamente dovrà esser tale che per età, 
per sapienza , per pratica , e j>er inno- 
cenza e gravità di vita possa ris{x>ndere 
ad officio , ed a peso si grande. 

678 Si elegge co’suffragj del nuova- 
mente eletto Ministro , de’ Padri , che 
furon Ministri , o Vicarj Generali , e di 
tutti gh altri Vocali della Famiglia, cui 
dovrà preseder : e serbata nella nostra 
Cismontana Famiglia tra gli Osservanti, 
ed i Riformati l’ alternativa prescritta })er 
Pontificia Autorità. Esamineranno i vo- 
ti que’ tre Disquisitori , i quali furono 
scelti della stessa Famiglia a quest’officio 
nella elezione del JiLnstro Generale. L’E- 
letto farà voto di non ambire , come so- 
pra fu detto. 

679 Viene ^presso l’elezione degli 
Officiali della Corte Romana. 11 Procu- 
rator Generale si tissume dalia Famiglia, 
d’ onde fu promosso il Ministro Genera- 
le : dall’altra si destinerà il Commissario 
Generale di Curia : 1 ’ uno , e 1 ’ altro si 
eleggeranno ]>er voti segreti , e ballotta- 
zioni , pro]X>nendoli il Ministro G eue- 
rale , e dando il voto i Vocali delle {iro- 
vincie Osservanti di quella Famiglia) cui 
si stretta l’ Oificiale da eleggersi. Nella 
medesima forma si elegge il Procurator 
Generale della Riforma , damlo il voto 
i Vocali Riformati. Il Procurator Gene- 
rale degli Scalzi , e de’ Recolletti verrà 
scelto da’ loro Vocali {>er mezzo di sche- 
dole senza esser proposto da veruno. 

680 Debbono eleggersi ancora i De- 
finitori Generali , venti di numero, cioè 
dieci Olramontani , e dieci Cismontani, 
ciascuna Famiglia nel tempto , e nel luo- 
go medesimo scegliendo i suoi sejrarata- 
mente per mezzo de’ Vocali, e con voti 
segreti per mezzo delle schedole. Nelle 
parti Cismontane debbono que’ dicci di- 
stribuirsi così : uno sarà della nazione 
Oltremare : tre della naziooe Siciliana j 
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qunltro della Lombarda ; uno si assume- 
rà alternativamente da questa, e dall’ 
Oltremarina : ed uno similmente si di- 
stribuisce da’ sufìTragj ilei Capitolo , che 
si sta celebrando. Di jiiù sei debbono es- 
sere Osservanti , e quattro Riformali. 

C8i I Definitori Generali eletti in un 
Capitolo non possono nuovamente eleg- 
gersi nel seguente. Similmente da quel- 
la provincia , eh’ ebbe un Detìnitore , 
vivendo costui, non può assumersi un 
altro , purché vi sia luogo alla libertà 
della elezione , ed a’ meriti delle perso- 
ne; e s’abbia sempre principal riguardo alla 
Romana provincia degli Osservanti per 
giuste cagioni. 

§. XIV. 

Di ciò che dee farsi in Capitolo 
dopo l’ Elezioni. 

68a Celebrate colle solite formalità 
delezioni , nelle ore stabilite in ogni 
giorno dovran congregarsi i due Defini- 
tori!, il Cismonleno cioè, e l’Oltramon- 
tano , ciascuno per gli aflàri appartenen- 
ti alla propria l'^amiglia: ed al cenno del 
Ministro Generale quando ve ne sarà bi- 
sogno dovrà l’uno, e l’altro riunirsi in- 
sieme a trattar di quelle cose , che ap- 
partengono a tutto l’Ordine. All’uno, 
ed all’ altro presiederà il Ministro Gene- 
rale : in luogo di cui 1’ immediato suo 

antecessore presederà al Definitorio del- 
la sua Famiglia: debbono chiamarvisi 
respettivamente i Padri di tutto l’ Ordi- 
ne , e della Famiglia ; i nuovi Officiali 
Generali di Curia, e coloro, che imme- 
diatamente uscirono dall’ ufficio , ed i 
Definitori Generali nuovamente eletti. 

683 Senza saputa del Ministro Gene- 
rale nulla sarà lecito trattare, o definire 
ne’Detìnitorii. Quelle ordinazioni poi , 
che ne’ medesimi saranno stabilite , e de- 
cretate , non abbiano alcuna forza , se 
prima non verranno approvale dall’ au- 
torità del Ministro Generale. In tutte le 
definizioni , e determinazioni assoluta- 
mente jtrevalga il seniiineuto de’ più, ed 
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in parità di voti possa II Presidente lear 
del voto decisivo. 

684 Debbono stabilirsi due Discreto- 
rj , uno per gli Oltramontani , 1’ altro 
per gli Cismontani, ed anche più: a cia- 
scun de’ quali dee presedere un nonio 
grave , e pio a scelta del Generale col 
consiglio (le Padri. 

685 A’ delti Discretorj vadano nelle 
ore stabilite i Capitolari. 11 Presidente 
prenderà informazione da loix> con dili- 
genza sull’osservanza della Regola, c del- 
le Costituzioni dell' Ordine : e proporrà 
secondo l’ occasione i mezzi , che crede- 
rà i migliori al bene dell'Ordine, e del- 
le rispettive provincie jier ristorare, e 
conservare la disciplina regolare , e per 
far prosjjerar la divozione. Saià libero a 
tutti ravvisare di ciò, che crederan de- 
gno di avviso. I Padri poi seduti insie- 
me colla benedizione di Dio si guarde- 
ranno affatto da’clamori , e dalle vane , 
ed ostinate contese : ma tutto ciò , che 
diranno sarà temperato da voce così man- 
sueta , che nè gli ascoltanti vengano of- 
fesi , nè il discernimento si oscuri jior 
turbamento di animo. 1 Presidenti daran 
relazione al Definitorio di quelle tose , 
le quali per comun consiglio , e consen- 
so saran giudicate necessarie , o per qual- 
sivoglia maniera opportune : dall’autorità 
di cui verranno approvate , o riprovate, 

0 si faranno stabilimenti diversi , come 

1 Padri conosceranno nel Signore esser 
conveniente secondo la diversità de’ luo- 
ghi , e de’ tempi. . 

686 Ne’Definitorii, dee tenersi consul- 
ta di tutto ciò , che fu mandalo al Ca- 
pitolo : e considerato tutto prudentemen- 
te , sia pur contro i Prelati , o contro 
i Sudditi , si provveda dal Gener.ile , e 
da’ I^adri. Questi medesimi richiamino 
accuratamente a vaglio le relazioni fatte 
dagli UAorI delle cause, e ddiniscano 
come sarà di giustizia. Finalmente cor- 
reggano , consultino , decretino rjuan- 
to estimeranno oppoituno, c neces- 
sario a contener ne’ doveri , ad c!i- 
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minar gli abusi, a stabilire la disciplina. 

G87 II Definitorio per altro non potrà 
formare statuti, die abbiano vigor di 
Legge senza il consenso della maggior 
parte del Capitolo : nè il Capitolo possa 
tleflinir cosa alcuna senza l’approvazione 
della maggior ])arte del Definitorio. 

G88 Dovrà provvedersi ancora alla va- 
canza , se mai vi sarà, degli Officiali di 
Curia. Per la qual cosa il MinisUo Gene- 
rale dalle stesse , e da tutte le altre pro- 
viiicie, dalle quali fu assunto, o poteva 
assumersi ciascun nuovo Officiale di Cu- 
ria, ne proporrà sei al Definitorio Cicne- 
rale. Uomini ornati delle debite qualità: 
tra’ quali da quel Definitorio , cui questa 
scelta si appartiene, tre verranno eletti^ 
cd uno di questi qual piu vorrà sia nel- 
r obbligo di destinare all’ impiego in caso 
di vacanza. 

G89 Col consiglio , e col consenso del 
Delinitorio Generale dee farsi ancor la 
jiromozione del Guardiano di Gerusa- 
lemme , come si è usato per immemo- 
rabile consuetudine. 

6 <^ Nel Definitorio dee trattarsi degli 
studj generali , e provvedersi opportuna- 
mente se debbono instituirsene de’nuo-' 
vi , o sopprimersi , o trasferirsi da un con- 
vento all’ altro. Si stabilisce ancora il luo- 
go pel futuro Capitolo; e si tesse il ca- 
talogo de’ Frati , e delle Monache de- 
lonte dopo l’ultimo Capitolo. 

6 gi Per antica , ad approvala consue- 
tudine , e divozione dell’Ordine si rac- 
comandano i sufTragj pel SS"» Pontefi- 
ce Rumano, per l’Imperatore , per gli Re 
e Principi Ortodossi , per 1 ’ E"» Protet- 
tore del Ordine, per gli Patrocinatori 
de’ Generali Comizj , e per tutti i nostri 
Benefattori. 

('^1 Con diligenza , ed accuratezza si 
la il registro del capitolo , che contenga 
reiezioni , i decreti , e la seriÉtdi tut- | 
te le cose predette , sottoscritto da tutti 
i Padri del Definitorio, roborato col si- 
gillo grande dell’ Ordine ^ una copia del 
quale dovià quindi trasmettersi opportu- 



namente alle provincie tutte dal Mini- 
stro Generale. 

G93 Raccolti poscia in luogo , e tem- 
po opportuno tutti i Capitolari , leggasi 
dal pulpito a voce chiara, ed intelligi- 
le lo stesso registro. Il che eseguito, v an- 
no con ordine in chiesa cantando divo- 
tamente il Benediclus : e porgono ringra- 
ziamento a Diojier l’esito lèlice de’trattali. 

G *_)4 II Ministro Generale con grave 
sermone esorterà tutti , che coll’ animo 
stesso , e colla stessa volontà eseguisca- 
no sollecitamente quanto fu stabilito ne’ 
passati , e nel ]iresente Capitolo : onde 
avvenga , che la Religione intiera per 
mezzo delle salutari disposizioni intro- 
dotte già per grazia di Dio , in tutte le 
parti di un retto , e santo jirocedere , 
sia dappertutto conforme, e nella stessa 
conformità duri perjHHuaincnte. Quindi 
solennemente benedice tutti dinanzi a se 
genufiessi , ed accorda a tutti colla sua 
benedizione la licenza- di partire. 

Gg 5 Levatisi in jiiè si accostano con 
ordine al Ministro Generale , e con rive- 
renza ricevon da lui il bacio della santa 
]iace : e lo danno , e lo ricevono scam- 
bievolmente tra loro con cristiano e re- 
ligioso costume. 

G96 L’ordine, e la solennità medesi- 
ma con dovuta proporzione dee tenersi, 
ed osservarsi anche nella Cungregazioii 
Generale , e ne’ Capitoli Provinciali. 

G97 Affinchè gli atti originali del Ca- 
pitolo possano con sicurezza maggior 
custoilirsi , nella jirima sessione del De- 
finitorio Generale sia destinato uno del 
Corpo medesimo , cui dovranno conse- 
gnarsi tutti gli atti da farsi sino alla ele- 
zione del nuovo Definitorio : eletto il 
quale sia destinato un altro del Corpo 
medesimo , cui debbano consegnarsi tut- 
ti gli atti fatti prima da conservarsi in 
unione degli altri da farsi in appresso fi- 
no al termine del Capitolo. Sciolto que- 
sto il padre del Definitorio nuovamente 
a ciò destinato dovrà consegnar tutto al- 
l'Archivista Generale di quella Famiglia, 
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nella quale si relebra il Capitolo. L’Ar- 
chivista poi lo riporrà nel suo Archivio, 
e quantoprima j>oirà ne manderà copia 
autentica all’Archivio dell’ altra Famiglia. 
Le consegne degli atti , e delle scritture 
debbono farsi alla presenza d’ altri due 
Padri del Definitorio Generale; ed il con- 
segnante dovrà aversi da chi la riceve 
l’assolutoria sottoscritta da costui, e da’ 
testimonj : e cosi si comanda doversi la- 
re sotto gravi pene contro coloro , che 
contravverranno, da imporsi ad arbitrio 
de’ Superiori. 

5- XV. 

Della Congregazione Generale. 

fi<)8 La Congregazion Generale , che 
dicesi intermedia , deesi assolutamente 
celebrare tre anni doiw il Capitolo Ge- 
nerale ad elTetto di eleggere 1 ’ altro Go- 
luissario Generale di riuella Famiglia, dal- 
la quale fu assunto il primo in Capitolo: 
nè questa elezione dee farsi , come una 
volta , per mezzo di tutti i vocali della 
famiglia , ma unicamente co’ voti di 
que’ Padri , che sono del Corpo del De- 
nnitorioGenerale della Famiglia medesima. 

G«J9 Aduii(|ue prima che finisca il tri- 
ennio, il Ministro , o il Vicario Gene- 
rale di tutto l’Ordine convocherà opjxjr- 
tunaraente i suildetti Padri , e presiede- 
rà alla Congregazione o egli stesso , o , 
in caso d’ impeuimento , un suo Commis- 
sario delegato specialmente per questo af- 
fare: e tutto si farà quasi in qncl modo , 
®d in quell’ ordine medesimo, che fu sta- 
bilito relativamente al Capitolo Generale. 

700 In caso poi di assenza del Gene- 
ral Ministro ,. ed anche del suo Commis- 
sario a ciò specialmente deputato , non 
potendosi differire la elezione oltre alla 
vigilia di Pentecoste , e per non lasciar 
la Famiglia in sospeso , il Commissario 
Generale , o , assente costui , qualunque 
altro Discreto dcH’Ordine , o il più de- 
gno della F'amiglla fra i presenti , pre- 
siede alla elezione , e come Presidente | 
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per legge , confermi il canonicamente e- 
letto : come appunto fàrebbesi nella ele- 
zione del Commissario Generale , che do- 
vesse talvolta eleggersi nel General Ca- 
pitolo in assenza del Ministro Generale. 

701 Che se avvenisse per impedimen- 
to , che un Definitor Generale non ])0- 
tesse intervenire alla Congregazione, dal 
Snperior Generale si chiami il Padre più 
degno della Nazione , cui quel Definito- 
re appartiene , ond’ essergli sostituito , o 
surrogato secondo la disposizione de’ ge- 
nerali statuti. Ghe se giunga notizia del- 
r Impedimento in tanta ristrettezza di 
tempo, che :.on jx>$sa aversi il più degno, 
si chiami un altro Padre più degno del- 
r Ordine che posso aversi in quel sjia- 
zio di tempo , purché’ sia veramente 
il più degno o per officio , o per antichi- 
tà di elezione , o (" nell’ eguaglianza di 
altri requisiti ) per priorità di abito, non 
solo comparativamelitc ad una sola Na- 
zione , ma ancora ad un’ alti-» , e ad al- 
tre due. Che se dentro quel tempo non 
possa aversi verun Padre dell'Ordine, sia 
sostituito il segretario del Ministro Ge- 
nerale per la Famiglia Cismontana , se 
sia presente , avutosi riguardo al Defini- 
tore assente: cosicché se sarà osservante, 
debba sostituirsi il Segretario Generale 
degli Osservanti , se Riformato, gli suc- 
ceda il Segretario Riformato. É trovan- 
dosi lontano il Segretario del Ministro 
Generale , sostisuiscasi il Segretario del 
Commissario Generale dell’ Osservanza , 
o della Riforma col sopraddetto riguardo. 
Il riguardo medesimo debbe osservarsi 
nel chiamare un padre deU’ Ordine , in 
guisa che nè venga chiamata uno della 
riforma in luogo degli Osservanti , nè 
uno degli osservanti per la Riforma. E 
se ad onta di tante misure si fosse tutta- 
via in necessità di una sostituzione, fac- 
ciasi in persona del Padre più degno di 
quella provincia , in cui si celebra la 
Congregazione. Datosi fine - alla Congre- 
gazione , se per morte , o per qualunque 
ragione restasse vacante l’impiego di quel 
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Definitore Generale , per cui si fece la 
sosiiiuzlone, siagli suri osato il più degno 
di ([nella Nazione, come la legge coman- 
da. A toglier poi tutte le diltìcoltà, che 
jiossono insorgere dalla ristrettezza del 
lemjK), il Superior Generale, saputosi l’im- 
jicdimenio del Defmitor Generale, chiami 
senza indugio i Padri attuali dell’Ordine 
ivi esistenti , e con essi deliberi chi a 
tenor dello statuto dehbasi sostituirgU. 

703 Premesso quanto è da premetter- 
si , ed osservato quanto è da osservarsi, 
nella vigilia di Pentecoste da’ sojiradetti 
Padri senza la proposta di alcuno faccia- 
si per mezzo discliedole l'elezione del nuo- 
vo Commissario Generale , che durerà 
sino al prossimo Capitolo Generale. 

703 Del resto in f[uesta Congregazio- 
ne pollassi bensì sentenziare sulle b'ti, e 
dìcliiarar costituzioni dubbie , e farsi de- 
creti da valere per tutto il seguente trien- 
nio[ non mai però farsi leggi, o costitu- 
zioni da durare in perpetuo, nè annullar- 
si le antiche. 

§. XVI. 

Della Consulta Generale. 

704 Affinchè con maggior maturità 
[Kissan trattarsi , e risolversi gli affari più 
gravi della Famiglia , che occorrono da 
trattarsi nella Curia Romana , è sembra- 
to opportuno , e necessario per la loro 
discussione stabilir la Consulta Genera- 
le , da convocarsi , e raccogliersi una vol- 
ta al mese , o quante volle ne sorga il bi- 
sogno , nel giorno , nell’ ora , e nel luo- 
go , che stabilirà il Superior Generale. 

700 Sarà composta del Prelato Gene- 
rale , de’ Discreti perpetui dell’ Ordine , 
e della Famiglia se vi saranno , degli Of- 
ficiali di Curia , e di que’ Dclinitori Ge- 
nerali della Famiglia , i quali per <[ua- 
Innqne cagione si trovino presenti. 

§. XVII. 

Del Capìtolo Provinciale. 

~iiC} 1 Cajiitoli Provinciali da celebrar- 



si per più cagioni , ma principalmente 
per le elezioni de' Ministri , e di altri Of- 
ficiali , decretiamo che si tengano da 
Pasqua di Resurrezione sino alla solen- 
nità di Pentecoste, jturchè il Prelato Gene- 
rale, volendointervenirvi, non estimi diffe- 
rirli ad altro tempoj([uando non vi sia 
altro giusto motivo jrer questa dilazione. 

707 Essendo j>erlanto triennale 1’ offi- 
cio del Provinciale, il provincialCyiitolo 
per ogni tre anni dovrà celebrarsi. Quindi 
il Ministro Provinciale è tenuto ad avvi- 
sare il General Prelato in teni|)o oppor- 
tuno sul compimento del suo ufficio , af- 
finchè con maggior comodo possa delibe- 
rare sulla Visita della provincia . E lecito 
jreraltro al Superior Generale , se lo esti- 
merà conveniente , differire a sei mesi ol- 
tre al triennio, e per giusta causa per sei 
mési ancora anticipare , anche vivendo il 
Ministro , la celebrazion del Capitolo. 

708 Morto il Ministro Provinciale, il 
Capitolo potrà anticiparsi .ad arbitrio del 
Superior Generale, jrurchèda quando fu 
celebrato sieno già scorsi due anni : o 
prorogarsi ancora purché non si oltrepas- 
si il temjìo prescritto. 

709 Non si 'può celebrare verun Capi- 
tolo Provinciale, specialmente perla ele- 
zione del nuovo Ministro , se non v’ in- 
tervenga il Generale (jual Presidente , o 
a nome , e per autorità di lui non sia 
mandato altri a presedervi. 

710 Sia libero al Suj>erior Generale , 

ed a’ Comrnissarj da lui delegati sceglie- 
re il luogo , ove celebrare il Capitolo 5 
ma j'crchè sia sempre m^lio provveduto 
al comun vantaggio , si deliberi sopra ciò 
col consiglio de’ Padri più stimati. 

71 1 E ufficio del Presidente intimare 
il Ca|)Ilolo a tem|Kj opportuno , mandan- 
do lettere d’ intimo a _ciascun convento 
della provincia : nelle quali prescriverà 
eziandio ((iianlo giudicherà da prescri- 
versi secondo la sua jiietà , e prudenza. 

713 In is]i(;cial incKlo però significherà 
le co.se seguenti. Di (inai tempo , ed in 
qual convento saia il Capitolo. Che i Su- 
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periori locali come prima riceveranno le 
lettere convocatorie , lacciano leggerle al- 
la presenza de’ Frati raccolti in Capito- 
lo : e scrittovi di jìioprlo pugno 1’ atte- 
stato del giorno , m cui si ebbero , ed 
in cui furono spedite , si mandino da uno 
ad un altro luogo per mezzo di jwrtatori 
fedeli. Che i medesimi alla presenza de’ 
Frati come sopra adunati rendali con e- 
sattezza i conti accuratamente scritti di 
tutta l’amministrazione j e segnati in pri- 
mo luogo di propria mano del Sindaco 
Apostolico, e poscia di tutti i Frati , ab- 
biati cura di farli tenere al Capitolo : ag- 
giuiigeudovi ancora gl’ inventar) di tutte 
le cose mobili , sottoscritti da’ Discreti 
conventuali , in cui sia mostrato se mai 
vi fu accrescimento di benellcj , o risto- 
ramento di fabbrica. Che a nonna del- 
la Costitnzione Innocenziana debbano in- 
dispensabilmente mostrale al Capitolo la 
testimonianza giurata su i pesiiilelle Mes- 
se , e sull’ adempimento de’ medesimi. 
Che al più antico locai Discreto, il quale 
(se manchi il Vicario^ dovrà in quel frat- 
tempo aver cura del convento , conse- 
gnino alla presenza de’ Discreti conven- 
tuali gli originali degl’ inventar) , il si- 
gillo del luogo , la Regola , e gli Sta- 
tuti della provincia , e l’ inventario della 
libreria, da consegnarsi a suo tempo al 
futuro Superiore. Che coloro , i quali per 
qualunque diritto , o consuetudine deb- 
Ixjno intervenire a’ Coiniz) , nel giorno 
stabilito, ed annunziato nelle lettere con- 
vocatorie Cil f(ual giorno dee jrrecedere 
per tre , o almeno per due giorni quello 
della elezione , onde possano con mag- 
gior senno trattarsi gli affari capitolari) 
debbano presentarsi al convento del Ca- 
litolo : e sappiano tutti gli altri, esser 
oro vietato sotto jvena di ajxjstasia da in- 
corrersi issofatto r accesso al medesimo , 
e l’uscita da’ confini de’ conventi. Che 
coloro , i ([iiali vanno al Capitolo , e ne 
tornano, viaggino con religiosità , c gra- 
vità , eli a piedi , se costretti da neces- 
sità non abbiano ottenuta in iscritto II- 
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cenza di cavalcare. Che debbono prati- 
carsi orazioni , e preghiere , e quanto è 
prescritto dalle Costituzioni pel felice suc- 
cesso d(^li atti capitolari. 

713 Quanto fu decretato sulle pre- 
ghiere, su’sacrificj, e tutt'altro da pra- 
ticarsi prima del Capitolo Generale , e 
durante il Capitolo tanto prima che nell’ 
alto della elezione : tanto colla ragione- 
vole propoi-zione dovrà farsi prima del 
Capitolo Provinciale , e nel Capitolo stes- 
so si prima, che nell’ atto delta elezione. 

714 Que’ Vocali , che senza legittimo 
impediiuento da approvarsi da’ Padri del 
Definitorio nello stesso Capitolo trascu- 
reranno di recarvisi , sieno privi per tre 
anni d’ogni diritto de’ sulfragj. Nè per 
la loro mancanza dovrà sospendersi , o 
differirsi il Capitolo j ma bensì dovrà ce- 
lebrarsi nel giorno stabilito ad arbitrio 
del Presidente. 

715 I Guardiani , ed i Confessori di 
Monache , o essi medesimi , se presenti , 

0 in iscritto se assenti rinunzino a’ loro 
uflic) : che se noi faranno , intendasi co- 
me fatto; ed il Definitorio disporrà de’ 
loro uJIìc) come estimerà meglio espe- 
diente alla pubblica utilità. Lo stesso si 
osserverà nella congregazione, della ([ua- 
le diremo nel seguente paragrafo. 

716 Scelgansi da’ Padri del Definitorio 
abili persone , le quali con diligenza ri- 
conoscano gl’ inventar) , e le altre scrit- 
ture mandate da’ Su]>criorI Locali ; ed 
esaminati , li riferiscano al Definitoi io. 

717 Per ciò che spettasi alla sindaca- 
zione del Ministro Provinciale, ch’esce di 
ufficio, se in visita della provincia si por- 
ran fuori contro di lui gravi mancanze, gli 
si manifestino in iscritto , e si ammet- 
ta alla discolpa : si richiamino ad esame 
le accuse, e le scuse dal Presidente, e 
«la’ Padri del Definitorio , e facciasi circa 
la correzione , o assoluzion di’ lui quan- 
to dal maggior numero saia giudicato. 

718 Premesso quanto permetter si di b- 
bc, si eleggano il Ministro, il Custode , 

1 Definitori, ed i Guardiani : questi dal 
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Definitorio per mezzo di globi ; gii al- 
tri da tutto il Capitolo per mezzo di sche- 
dole nella maniera , e colle formalità al- 
trove desci'itte, 

719 Kelle elezioni abbiasi riguardo al- 
la giustizia distrIlmti^a : e debbono i 
Presidenti proccurare , che sieuo jtromos- 
si i più degni , e vengano esclusi coloro, 
se mai ve ne sieno , che furono capi di 
partito , e di dissenzione, o notoriamen- 
te macchiati di odio , di niuiicizla , o di 
non regolata benevolenza. 

720 £ perchè dalla buona scelta de’ 
Prelati principalmente dipende il ben es- 
sere della Religione , i Guardianati, c gli 
altri ollicj governativi si distribuiscano as- 
solutamente a coloro , cui ( supposta la 
sanità corpoiale ) per ragion di inerito, 
e per bene della provincia saran dovuti; 
non avendosi riguardo a qualunque Pa- 
dre , che sia uscito dall’ ufficio , o che 
vi sia ancora , sotto pena di sei mesi di 
sospensione dall’ ufficio al Provinciale, se 
proporrà diversamente : a’ Padri jioi , sie- 
no del corpo del Definitorio , sieno fuo- 
ri di esso , che pretenderanno o guardia- 
nato , o altro officio di lor soddisfazione, 
sia destinata la pena dovuta a’ proprieta- 
rj ; richiamando su tal proposito in pie- 
no vigore la Costituzione Urbana , detta 
comunemente Pro restituendo candore. 

721 Ed affinchè reiezioni de’ Prelati 
si facciano con maggior circospezione, si 
(comanda agli Elettori sotto pena di non 
dar voto , che prima di venire alle ele- 
zioni antidette , alla presenza del Presi- 
dente ad uno ad uno prestino dinanzi al- 
la veneranda immagine del Crocifisso il 
giuramento di scegliere a qualunque de' 
predetti pfficj rcspettivamente colui, che 
in coscienza, e tutto rettaineute pesato, 
giudicheranno il migliore. 

623 Se non si abbia l' elezione del Jli- 
jiisiro, cosicché resti devoluta al Superior 
Generale ; il Padre più antico, anche tra 
i Riformati , abbia i sigilli della juovin- 
cia, secondo è stabilito dagli generali sta- 
tuti , 9 llup alla nuova elezione la gover- 



ni : salva sempre l’autorità del Presiden- 
te in Capitolo , il quale in unione de’ 
Vocali ]K>trà procedere alla elezione del 
Custode , e tfe’ Definitori. 

738 Debbano sempre eleggersi quattro 
Definitori , o più non jiossono : che se 
ne vengono eletti più , si ammettano u- 
nicamente que’ quattro , eh’ ebbero mag- 
gior numero di voli. 

734 Se facciasi separatamente T elezio- 
ne del Custode , e de’ Definitori , il Cu- 
stode nuovamente eletto , ancorché txm- 
fermato , non abbia volo nella elezione 
de’ Definitori da eleggersi nello stesso Ca- 
jiitolo : siccome i Definitori nejipure a- 
vran voto se talvolta avvenga , che alcu- 
no, o alcuni si eleggano in uno scruti- 
nio , ed i rimanenii in un’ altro. 

735 Se dentro i giorni capitolari, os- 
sia non ancora disciolto il Capitolo, av- 
venga jier morte , o per rinunzia la va- 
canza di un Definilore , o del Custode 
di fresco eletto , facciasi l’ elezione di un 
altro da liuto il Capitolo : se poi la va- 
canza accada sciolto 11 Capitolo , ancor- 
ché sia prorogato il Definitorio , il Cu- 
stode dovrà eleggersi dal definitorio ; in 
luogo però del Definitole vacante faccia- 
si la surrogazione a norma della legge, 

72G Fatte, e confermate secondo l’or- 
dine le elezioni , s’ istituisca , se vi sarà 
bisogno , il Discrctorlo , dal (piale , e nel 
quale debba osservarsi quanto sopra in- 
loruo a ciò fu stabilito. 

737 II Definitorio riuniscasi ogni di 
ari ora opportuna : cui , se maiiclii il 
Presidente , presieda il Ministro Provinr 
ciale : ma senza il jiarere del.Presidente 
nulla possa definirsi , nè veruno sia oIh 
bligalo ad osservare quanto .^venne defi- 
nito , o determinato , se non sia prima 
approvato dall’ autorità del Presidente. 

728 I Vicarj , i Confessori di Mona- 
che , i Maestri de’ Novizj , ed altri (iffir 
dall , proponendoli il Superiore , s’ islir 
tuiscono col comun consiglio , e consen- 
so de’ Padri del Definitorio come sarà 
megUo giudicato : salva U cQnsuetudine 
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d! quelle Provincie , nelle quali è costu- 
me eleggere alcuni di loro jwr segreta 
ballotta/ione. 

729 Slabiliscansi tre, o più Esamina- 
tori per r esame di coloro , i quali do- 
vranno ammettersi alla ]>reclicazione, ad 
ascoltar le confessioni anche de’Frati , e 
ad esser promossi a qualunque Ordine. 

730 SI conferisca sugli affari spettanti 
come all’ intiera provincia , così a tutti 
i coiiveiili, e persone; osi facciano quelle 
disposizioni, die saran credute necessarie, 
ovvero opixn tuue per promuovere la glo- 
ria di Dio , la salvezza delle Anime , e 
la regolar disciplina. Nelle definizioni 
prevalga il sentimento de’ più , come 
sopra fu detto. 

731 Finalmente fattasi la tabella capi- 
tolare per comando del Presidente , o 
de! ministro Provinciale, ove sieno de- 
scritti tutti gli Officiali , leggasi dal pul- 
pito a lutti i Capitolari insieme raccol- 
ti unitamente a’ decreti formati in quel 
tempo : e tutto ciò si eseguisca , che fu 
notalo da farsi nel disciogliersi il Capi- 
tolo Generale. 

732 Se mai convocati i Comizj avve- 
nisse , che per morte , o jier altra qua- 
lunque cagione mancasse il Pesidente , 
presieda 1 ’ Ex-ministro , o Ex-Commis- 
sario Generale se sia presento ; altri- 
menti presieda il Ministro Provinciale si- 
no alla elezione del nuovo Ministro: fat- 
ta la quale , assuma quell’ officio il Mi- 
stro nuovamente eletto. 

5. XVIII. 

Delia CongregatioTie Capitolare. 

733 Annullato l’ intermedio Capitolo 
Provinciale , che un teinjx) era in costu- 
me , dentro al triennio due volte , o li- 
na volta almeno si celebri la Congrega- 
zione Capitolare , come da’ Padri meglio 
Sarà giudicato esjiediente alla diversità 
de’ luoghi, de’ tempi , cd al pubblico 
bene delle jirovincie. 

734 Prima della Congregazione dovrà 
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il Provinciale visitare l’ Intiera provincia, 
affinchè deliberi col Definitorio su tutto 
CIÒ , eh’ è degno di sapersi , e correg- 
uersi. Dee altresì prevenire il Sujierior 
Generale , affinchè se vi sia cosa , che 
per bene della provincia giudichi degna 
di stabilirsi , o di ordinarsi , la stabili- 
sca , e la comandi. 

735 Resta vietato a’ Prelati Generali 
di mandare chiunque alle provincie per 
presedere alle Congregazioni intermedie 
se noi chiegga una causa assai nota, cd 
urgente , o se noi domandi la maggior 
parte del definitorio : altrimenti a’ Pro- 
vinciali ed agli altri , cui spetta è per- 
messo servirsi rlel projirio diiitto. 

736 Se il Ministro Generale partendo 
dalla Famiglia , donde fu assunto , non 
abbia commesse ad alcun le sue veci , 
cui come a Commissario di lui possali 
ricorrere le Provincie ^ in tal caso sia le- 
cito a’ Provinciali co’ loro Defiiiitorj ve- 
nire alla celebrazione delle Congregazio- 
ni intermedie : non mai però potrai! ce- 
lebrare il Capitolo. 

737 Debbono chiamarsi alla Congre- 
gazione quanti sono del corpo del Defi- 
nitorio , salvo chi fosse troppo lontano 
fuori della provincia : e dcblxmo inter- 
venirvi se non sieno legittimamente im- 
pediti : ne’ quali casi si farà ciò , che si 

rescrive da farsi nel jiaragrafo del De- 
nitore , e del Definitorio Provinciale. 

738 Si eleggono tutti i Guardiani co- 
me in Capitolo , con piena facoltà di 
non farli continuare , ma tolti i primi, 
sostituirne altri , anche senza veruna 
cagione. 

739 Non possono però in questa Con- 
gregazione stabilirsi costituzioni , che 
abbiano forza di legge. 

740 Vogliamo, che in questa Congre- 
gazione si osservi tutto ciò , che fu de- 
cretato sull’intimo, preghiere, attestati, 
ed altri preparativi prima del Capìtolo, 
e su ciò , che durante il Capitolo dovrà 
praticarsi prima , e dopo l’ elezioni. 

i5 
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§. XIX. 

Del Capitolo Conventuale, 

74 1 Si suole , o si dee convocare il 
Cajutolo locale , o conventuale per co- 
inaiulo del superiore secondo che verrà 
suggerito dalla natura degli afiari , e de’ 
tcnii)i. Cui talvolta i soli Discréti con- 
ventuali , in altre poi tutto il convento, 
ossia r intiera Famiglia dovrà concorrere , 
come è stabilito per legge, o come sem- 
brerà meglio al Superiore , avutosi ri- 
guardo alle varie emergenze. 

5. XX. 

Del Ministro Generale. 

742 II Ministro Generale esser dee 
grave per età , insigne per integrità di 
vita, e ]>er eccellenza di dottrina, ed 
abilissliuo a tanto peso , ed a sì grande 
oflicio per prudenza, per consiglio , e 
per pratica di aOari: ed il quale perquan- 
to gli verrà jiermesso dalle occupazioni 
del suo impiego possa menar vita comu- 
ne agli altri , affinchè essendo o col par- 
lare, c coll’esempio di profitto a’ suddi- 
ti , in unione del gregge affidatogli giun- 
ger possa all’ eterna vita. 

743 L’ordinariasua]K)testà èsommancl- 
rOrdine, da cui niuuo può andare esente : 
a lui come vero, e legittimo successore del 
TVostro Padre S. Francesco in virtù della 
Regola tulli debbono ubbidire. 

744 Iti ogni maniera di cause, ser- 
bandosi 1 ’ Ordine di appellazione altrove 
fissato , può a lui appellarsi , e farei ri- 
corso da qualunque suddito. 

745 Se dal seno della Famiglia, d’on- 
de lù assunto, vorrà trasferirsi ad altre 
parti, col consiglio di alcuniPadri puòin- 
stituire un Commissario, educante il tem- 
po della sua assenza dargli il governo della 
stessa Famiglia con pienezza di facoltà. 

746 Dal General Ministro col consen- 
so , e beneplacito del Re Cattolico s’isti- 
tuisce il Commissario Generale dell’ In- 
die residente nella Curia dello stesso Re. 



747 Spettasi a lui l’ istituire il Com- 
missario Generale della nazione Germa- 
no-Belgica ; ed altri simili Cominissarj 
Nazionali , che a seconda della varia con- 
dizione de’ tempi fama d’ uopo institui- 
re per causa di pubblico bene. 

748 A lui ]>arimente si spelta l’ isti- 
tuzione del Guardiano di Gerusalemme, 
col consiglio , e consenso de’ Discreti 
dell’ Ordine appartenenti alla Famiglia 
Cismotitana : fuori di Capitolo però , o 
Congregazion Generale se accada vacan- 
za può sostituire colui , che giudicherà 
idoneo, ed abile col consìglio di alcuni. 

74 q Similmente spettasi a lui l’ inti- 
mare r intermedia Congregazion Genera- 
le , e presedervi o per se stesso , o per 
altri nella elezione del Commissario Ge- 
nerale della Famiglia , e negli altri atti, 
che vi han rapporto. 

750 Per trattare affari della Religio- 
ne può avere nelle Corti de’ Re , e de’ 
Principi Agenti , o Commissarj col com- 
pagno di lor piacimento , a se immedia- 
tauientc soggetti : colla legge jterò di non 
uscir di convento senza licenza del Su- 
periore Locale , il (piale peraltro non 
possa imiiedirli. In parila dì condizione 
abbiano luogo dopo i Definitori abituali. 

751 Nel temjio del suo governo dee 
visitare tutto l' Ordine di persona, o, 
quando sia legittimamente impedito, per 
mezzo de’ suoi Commissarj. 

75 a Stante la moltitudine , e l’impor- 
tanza degli affari , dovunque ci dimori 
abbia quattro Segretari Generali scelti di 
suo piacere , cioè due Cismontani de’ 
quali uno sìa Osservante , 1 ’ altro Rifor- 
mato ; c due Oltramontani , Osservante 
l’uno, e l’altro Scalze! lo , o Recolletto. 
Confidiamo nella sua prudenza , e pie- 
tà , che sarà per iscegliere a si geloso 
ufficio uomini prudenti , probi , pii , 
fedeli , assidui , ed impegnali per la re- 
golar disciplina : conciossiacvhè per opera 
loro debba dar sesto a tutti gli affari del- 
1 ’ Ordine. Avrà inoltre due compagni , 
uno de’ quali sarà Laico, provati per co- 
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ilunii , e per modo di vivere , ed alti 
a’ famigliali servigj. 

'^53 Sia contento di tal seguilo decen- 
te ne’ suoi viaggi , nè permetta d’ esser 
accompagnato da altri, salvo dal Provin- 
ciale nell’ ingresso di qualunque provin- 
cia. I Provinciali, ed i Giiaidiani sieno 
loro di scorta da uno all’altro convento, 
e da una all’altra provincia •, e proccuri- 
no di somministrare il bisognevole a lui, 
ed a’snoi compagni. Mandi o prima,o dopo 
di se coloro, i qnali per avventura alni 
ricorressero jrer motivo di afiari , onde 
non sia di jieso a’ conventi , o di scan- 
dalo a’ pojioli. Ove sono promiscue le 
provincie Osservanti , e Riibrinale, am- 
berliie i Ministri gli si uniscano , e gli 
si soniininistri il necessario da ambedue 
le provincie. Facciasi lo stesso nel jias- 
saggio dd Commissario Generale della 
Famiglia. 

754 In ogni convento per la prima 
volta come si saprà esser vicino ad arri- 
vare , Inlte le campano si suonino a fe- 
sta; ed il suo ricevimento facciasi con 
quella divota , e solenne cerimonia , ch’è 
descritta nel Capo XVI della quarta j>ar- 
tc de Cerimoniale deU’Ordine. 

755 Faccia uso di una parca mensa : 
ed in convento , e fuori mostri assoluta- 
mente in tutto tanta parsimonia , e mo- 
derazione , che memore della Santa Po- 
vertà ]xissa egualmente e confortare i 
conventi, ed esser nel vitto, nel vesti- 
to , nella modestia , nella inoderanza e- 
scmpirr di santità perfetta tanto a’ Frali, 
che a’ Secolari. 

756 La sua paterna sollecitudine, di 
cui per ragione dell’ impiego è debitore 
all' Ordine tutto , ponga principalmente 
nel far eleggere Definitori soltanto scel- 
tissimi s’i nel Generale , che ne’ provin- 
ciali Capitoli ; e buoni , ed attissimi Pa- 
stori in ogni provincia , ed in ogni con- 
vento: il che esser gli debbe tanto più a 
cuore , quanto più è certo che il Giudi- 
ce Supremo dalle mani di lui ripeterà la 
perdila delle pecorelle di Cristo ^ le qua- 
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[i andranno a perire per lo sregolato go- 
verno de'trascurali Pastori, ed immemor 
ri del loro dovere, 

757 Li può dispensare su i generali 
statuti : ma tutta questa ampia làcoltà in 
lui deriva dal Generale Capitolo. II per- 
chè quanto volte dallo stesso Capitolo o 
si vieta assolutamente il dispensare, o 
a certe condizioni si limita ; dispensan- 
do assolutamente , o quelle condizioni 
neglette , la dispensa è affatto nulla. 

7Ò8 L’Oilicio del General Ministro 
è di anni sei , durante da un Capitolo 
Generale all’ altro: e se per causa gravis- 
sima dovrassi talvolta dilferlrc il Gene- 
rale Capitolo , suol darsi provvedimento 
dall’ A]x>stolica Sede. 

y 5 g Uscito di ufficio ei resta Padre , 
Definitole, e Discreto perpetuo di tutto 
rOidine, e dovrà aversi come tale dal- 
l’una, e dall’altra Famiglia; dovrà chia- 
marsi , se comodamente si possa, a lut- 
ti gli affari riguardanti FOrdine intiero, 
massime se il Ministro Generale dimori 
nella stessa Famiglia , ove ei si trovi. 
Può aversi a comjiagni due Frali , scelti 
da qualunque provincia , specchiati per 
vita , e per costumi. E dovrà godere di 
queste , e d’ altre prerogative concedute 
dalle Costituzioni dell’ Ordine, ancorché 
non abbia coin])ito nè il sessennio , nè 
il biennio, o altro tempo comunque li- 
mitato nell’ esercizio del suo impiego. 

5. XXL 

Del Vicario Generale. 

760 II Vicario Generale dell’ Online 
è colui , il quale è eletto per supplire in 
tempo di vacanza al Ministro Generale. 
Imperciocché accadendo per qualunque 
cagione la vacanza dell’ ufficio del Mi- 
nistro Generale , dee farsi tosto l’elezio- 
ne del Vicario Generale. 

761 Dovrà eleggersi in quella , e di 
quella Famiglia, da cui fu assunto il Mi- 
nistro Generale, e co’ voti della stessa 
Famiglia in virtù di Compromesso fatto 
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nel Capitolo Generale con pienissimo 
consenso. In quanto alla maniera di eleg- 
gerlo , l’una , e l’altra Famiglia osser- 
verà le sue Costituzioni municipali. 

763 Nella nostra Cismontana Fami- 
glia saranno elettori coloro , che furono 
Ministri Generali , o Commissarj Gene- 
rali della Famiglia ; coloro , che furono 
Vicarj o Vice-Commissarj Generali go- 
vernando per due anni: tutti i Definito- 
ri Generali della Famiglia : tutti gli Of- 
fìciali della Curia Romana: finalmente 
i Definitori dellaFamiglia Oltramontana, 
se sieno jireseiiti 5 percioccliè gli assen- 
ti non debbano nè chiamarsi , nè aspet- 
tarsi. E dicliiariamo, esser questi soltan- 
to gli elettori del Vicario Generale. 

7G3 Se un qualche Definitor Gene- 
rale o jier guerra , o per peste , o per 
altra simil cagione non potesse chiamar- 
si , dee chiamarsi in suo luogo chi per 
diritto di surrogazione a lui succede. Che 
se anche a costui riguardo vi sia la ca- 
gione medesima , non dovrà chiamarsi 
altri. Dippiù se taluno non potrà, o non 
vorrà intervenire nel tempo stabilito , 
non si differisca 1’ elezione , ma si cele- 
bri da que’ , che vi saranno. 

6y4 Può restar vacante l’ Officio del 
Ministro Generale o jier rnoi te , o per 
rinunzia , o per promozione. Inoltre può 
morire in seno o della sua , o dell' altra 
Famiglia. 

7G5 fiorendo il General Ministro nel- 
la sua Famiglia , il Ministro della pro- 
vincia , in cui morrà , insieme con quei 
che avea per Segretarj dell’ una , e dei- 
altra Famiglia , riconosca con diligenza 
il registro dell’Ordine con tutte le scrit- 
ture comunque spettanti all’ officio ; e 
cosi riconosciuto, e ben fermato col mi- 
nor sigillo della provincia , e del con- 
vento , ove mori , lo consegnerà a quel- 
li eh’ erano Segretarj della Famiglia , i 
quali dovran farne il trasporto- F^tlo ciò 
gli stessi Segretari in unione de' Segre- 
tari dell’altra Famiglia sollecitamente si 
affrettino per consegnar le scritture sl- 



I gillate , come si disse , al Padre più de- 
gno della Famiglia , Definitore , e Di- 
screto perpetuo , se ve ne^sia stato , o 
attualmente vi sia , cui compete convo- 
car gli elettori , e presedete all’ elezio- 
ne , e fedelmente a lui consegnino i si- 
gilli dell' Ordine. 

76G II detto Padre ricevute , ericono- 
sciute le dette cose , e ben istruito di tut- 
to, dovrà convocare coloro, che abbiamo 
sopra nominati per eleggere in luogo, c 
tempo opportuno il Vicario Generale di 
tutto r Órdine. 

7G7 Come saran raccolti , osservando 
quando fu decretato sulla elezione del 3 Iiui- 
stro Generale in ordine alla Messa , alla pre- 
parazione , al sermone , all’ assoluzione , 
ed all’ altre solennità ^ nel giorno pre- 
scritto eleggano un Vicario, che abile sia, 
e degno dì sostenere sì grande officio. 

, 768 Che se il Ministro Generale mor- 
rà in seno all’altra Famiglia , il Commis- 
sario , o Vice-Commissario Generale di 
quella Famiglia , presi i sigilli , le scrit- 
ture, ed il registro, mandi tutto per 
mezzo di uno, o due Segretarj del de- 
fonto al Padre più degno , come sopra 
fu detto : e tostamente per mezzo di tre 
lettere sigillate , e roborate con autentica 
testimonianza , avvisi il detto Padre , on- 
de con sicurezza conoscasi la vacanza , 
c si facciano le preghiere nell’ Ordine. 

7G9 II Padre più degno della Fami- 
glia del Generale defunto, conosciuta per 
lettere autentiche la morte di lui, ricevuti 
i sigilli ,ed i registri , convochi gli elettori 
c facciasi la elezione come sopra , secon- 
do gli Statuti della Famiglia. Che se si 
avrà certezza ilclla morte ; ma non giun- 
gano i sigilli , tardi anche per quattro 
mesi intieri. Se ]>oi i Segretarj nel det- 
to tempo non ajipariscano o per qualche 
frode , o per qualche infortunio eli ma- 
re , o di guerra , e sia certa autentica- 
mente la morte; non dee aspettare più 
oltre , ma proceda alla convocazione , 
ed alla elezione, come sopra, incidendo 
prima il sigillo deU’Ordiiie, affinchè 1 ’ •- 
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kzioae si faccia colla dovuta solennità. 

770 Che se il Padre , il quale dovea 
mandare i Segrutarj , i sigilli, le lettere 
annunzìaoti la morte del Ministro avrà 
tliffcrito di eseguir tutto ciò per qualche 
omissione , puniscasi gravemente ad ar- 
bitrio dal futuro Vicario Generale.Sc poi 
si ritardi 1’ avviso , c 1’ arrivo de’ sigilli jwr 
frode de’Scgretarj, restino privi per set- 
te anni degli alti legittimi. 

771 Come sarà giunto l’avviso della 
morte del Ministro Generale , tosto i Mi- 
nistri Provinciali intimino, e facciano far 
dappertutto le orazioni , e le preghiere 
jier ottenere una buona scelta. 

772 Qualora poi il Ministro Generale 
vorrà rinunziare fuori del Capitolo o per 
debolezza di salute , o per trojipa avan- 
zata età , ed ancora per sentimento di 
tuniltà \ non abbiam ragione d’ impedi- 
re così arduo insegnamento di umiltà tan- 
te volte nobilitato coll’ esempio del Se- 
rafico Padre, e di altri Ministri Genera- 
li. Nel qual caso potendosi difficilmen- 
te convocare il Capitolo Generale , i Pa- 
dri , che per legge sono elettori del Vi- 
tario Generale , con autorità dello stesso 
Capitolo delegata per compiomcsso uni- 
forme , a nome del Capitolo Generale ri- 
chiamino ad esame le cause della rinun- 
zia, e se parranno legittime al maggior 
numero , possono ammetterla , ed accet- 
tarla. 

773 Sicché il Ministro Generale vo- 
lendo rinunziare , convochi i Padri , che 
sono elettori del Vicario Generale secon- 
do gli Statuti , i quali porteran 1 ’ esame 
sulle cause della rinunzia : c se al mag- 
gior numero sembreranno ed utili , e pro- 
fittevoli alla Religione , il Padre più de- 
gno del Congresso alla presenza degli al- 
tri , e de’ testimonj ammetterà , ed ac- 
cetterà le rinunzia a nome del Capitolo 
Generale, rivocata qualunque legge , e 
consuetudine contraria. Questa rinunzia 
peraltro , ammissione , cd accettazione 
dee farsi in parola , ed In iscritto alla 
presenza de’ testimonj, e del Segretario: e 
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P ubblicata la rinunzia , e raccettazioiie , 
officio resta vacante. 

7 "4 Quindi lo stesso ex-MInistró Cc- 
neraìe , die rinunziò , dee convocare i 
Padri medesimi alla elezione del Vicario 
Generale , nella (piale egli presiederà con 
voto, ancorché vi sia presente altro Padre 
più antico dell’ Ordine. Che se rinunzii 
ancora a rpiesli atti di convocazione , e 
di jiresideiiza , li eseguisca il più degno 
del Congresso. 

775 Filialmente v.icando 1 ’ officio per 
promozione del Ministro Generale a ({ual- 
clic dignità fuori deli’ Ordine , per esem- 
pio , al Vescovato j deesi eleggere parimen- 
ti il Vicario Generale secondo i ilecrcti di 
ciascuna Famiglia. Nel qual caso dopo la 
pubblica instituzione a tal cb'gnità fatta 
dal Sommo Pontefice, egli non dee , nè 
può avere i sigilli , nè esercitare altra 
giurisdizione nell’ Ordine , se non venga 
diversamente ordinato dalla Sede Apo- 
Itollca. Adunque il Padre più degno (fel- 
la Famiglia riceva i sigilli , convochi , 
presieda , dia voto come se la vacanza 
fosse avvenuta per morte, osservando nel 
rimanente gli statuti generali non ostan- 
te qualunque contraria coosuctudine. 

776 Se per le stesse cause emunerate 
avvenisse la vacanza del Vicario Gene- 
rale, osservandosi le condizioni da osser- 
varsi, facciasi 1’ elezione di un altro \’i- 
caiio Generale cogli stessi voti , solenni- 
tà , e cerimonie; il quale non dovrà già 
diisi Vicario del Vicario , ma Vicario del- 
l’Ordine , o del Ministro Generale. 

777 Al Vicario Generale eletto in qua- 
lunque de’ detti casi , come ad Ordina- 
rio Prelato di tutto 1 ’ Ordine dovrassi ren- 
dere ubbidienza , e rispetto da tutti , e 
singoli Padri, e Frati dell’ una, e dell’ 
altra Famiglia. E se per duo anni alme- 
no governerà tutto 1’ Ortfine, rimarrà an- 
noverato tra i Padri , e Definitori per- 
petui dell’ una , e dell’ altra Famiglia. 
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§. XXII. 

Bel Commissario , e P^ice-Comniissario 
Generale della Famiglia. 

7-8 L’Olllcio del Commissario Ge- 
nt'iale della Famiglia elello secondo la 
Bulla dell’unione dura per tre anni , nel 
(jual leiU|K) o coir opera sua , o con quel- 
la de’ suoi Commissari dee visitare l’in- 
tiera Famiglia alla sua cura commessa , 
ed eseguire accuratamente tutto ciò, che 
iti ordine a simil V’isita si è stabilito da 
farsi dal Ministro Generale. 

7-9 L’ordinaria ]Hia>stà di lui è tan- 
ta nella sua Famiglia, quanta è quella 
del Generale Ministro in tutto l’Ordine: 
cui jierciò tutte, e singole Persoiiedella 
stessa Famiglia tanto della Regolare , che 
della più stretta Osservanza , tanto del- 
r uno , che dell’ altro sesso debbono sta- 
bilniente ubbidire. 

780 Ma i Frati ancora dell’ altra Fa- 
miglia di qualunque grado, e dignità , 
fìnchè saranno nelle parti del Commissa- 
rio stesso , sieno , ed esser debbano sotto 
la sua direzione , e<l ubbidienza , ed 
(esistendo il Ministro Generale nella Fa- 
miglia, da cui fu assunto) lo stesso Com- 
missario e jKitrà punirli se delinquenti , 
ed usar contro loro (sieno pur Sudditi , 
o Prelati , ancorcliè istituiti dal Mini- 
stro Generale^ quella facoltà medesi- 
ma , della quale potrebbe far uso lo 
stesso General Ministro se fosse presen- 
te : se pure per una qualche causa parti- 
colare non gu verrà interdetta dal Mini- 
stro medesimo. Laonde gli stessi OUicia- 
li della Corte Romana , trovandosi <]al- 
Ic parti Cismontane assente il Ministro 
Generale , sono soggetti al Commissario 
Generale Cismontano , c possono da lui 
correggersi. Si eccettua il Procurator Ge- 
nerale degli Scalzetti , e rie’ Recolletti 
residente nel Convento della Famiglia 
Oltamontana : e si eccettuan del pari i 
Frati dimoranti ne’convetiti, e nelle pro- 
vincie addetti alla stessa Faniiglia. 

781 E sebbene il Commissario Gene- 



rale sia soggetto al General Ministro, e 
Secondo la Regola debba in tutto ubbi- 
dirgli j ciò non ostante liberamente, an- 
che presente lui , può esercitare il suo 
iillicio ed usar della sua autorità , pur- 
cl»è il Ministro Generale per causa ra- 
gione% ole non voglia , che si astenga da 
alcuni afl'ari, che debbano terminarsi dal 
suo giudizio: ovvero non riservi alla ple- 
naria sua giurisdizione alcune provincie 
da visitarsi jter sé stesso , o jier altri. 
Può similmente mandare i Religiosi della 
sua Famiglia a disbrigare gli alfari nell’altra. 

781 Abbia due Segrelarj , uno della 
Regolare , 1 ' altro della più stretta Osser- 
vanza , provatissimi per prudenza , e per 
)>ietà , ed abilissimi a sostenere degna- 
mente sì grave uflicio. 

783 Presente il Ministro Generale , 
precede tutti gli Exeommìssarj Generali 
d’ ambedue le famiglie : uscito |x>i dal 
suo uiiicio , resta Padre , c Definitor per- 
petuo della sua Famiglia , e potrà aver 
due compagni di suo ])iacimeiito , scelti 
ad arbitrio da qualunque provincia della 
stessa Famiglia , provati per costumi , 
ed esemplarità di vita. 

784 Vice-Commissario della Famiglia 
è colui , il quale viene eletto a governar 
la Famiglia j>er vacanza del Commissa- 
rio Generale. Vacando dunque per <{ua- 
lunque maniera 1 ’ officio del Commissa- 
rio Generale, dovrà farsi l’elezione del 
Vice-Commissario Generale col sulfragio 
di coloro medesimi , che dicemmo più 
indietro elettori del Vicario Generale: ec- 
cettuati però coloro , i quali dimoranti 
in territorio alieno , non gli sono sogget- 
ti, ossia coloro su i quali il Commissa- 
rio Generale della Famiglia non ha alcun 
diritto : quale sarebbe il Procurator Ge- 
nerale, di cui si è parlato al Numero 780. 

785 Se manchi per morte , il Mini- 
stro della Provincia in cui morrà , co’ 
Segretarj del defunto eseguiscano quanto 
in simil caso ]>iù indietro si decretò da 
farsi in ordine alle scritture da trasjior- 
tarsi , da riconoscersi , e da sigillarsi. Gli 
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stessi Segretari poscia portino guanto pri- 
ma le scritture co’ sigilli al Discreto più 
degno della Famiglia , il quale ricevuto, 
e riconosciuto tutto , dia tosto avviso al 
Ministro Generale : ed intanto sen/^ ri- 
tardo convochi gli Elettori , e proce- 
da con essi alla elezione a norma degli 
Statuti dell’ Ordine. 

786 Se la elezione debbasi fare per la 
rinunzia , il Commissario Generale vo- 
lendo rinunziare prima riunisca i Padri, 
che anno il diritto del voto, e loro pro- 
ponga le cause della sua rinunzia : le qua- 
li se al maggior numero sembreranno 
urgenti , il Padre più degno alla presen- 
za degli altri accetti la rinunzia a nome 
del Capitolo Generale , come fu detto 
del Ministro Generale : e pubblicata la 
vacanza , il commissario medesimo fàc- 
cia la elezione per mezzo de' vocali già 
presenti secondo 'gli Statuti. 

787 Che se avvenga la vacanza per la 
promozione dello stesso Commissario Ge- 
nerale a qualche dignità , la elezione del 
Vice-Commissario facciasi, serbando la de- 
bita proporzione, comcla elezione del Vica- 
rio Generale secondo le leggi della Religione. 

788 II Vice-Commissario Generale , 
che avrà per due anni governata la Fa- 
miglia , goda i privilegi de’Padri dell’Or- 
dine, e de’ Discreti della Famiglia. 

789 Gli stessi privilegi » ** concedano 
a qne’ Vice-Commissarj Generali , che 
difleritosi il Generale Capitolo oltre al 
sessennio per imperlimenti occorrenti , 
accade talvolta destinarsi con lettere A- 
postoliche separatamente per gli Osser- 
vanti , e per gii Riformati, in luogo del 
Commissario Generale giunto al termi- 
ne del suo triennio. 

5. XXIII 

De Padri deWOrdine, e della Famiglia. 

790 Padri , e Definitori perpetui , e 
Discreti di tutto l’ Ordine , e di ambe- 
due le Famiglie sono chi fu una volta 
Ministro Generale , e chi j>er due anni. 



121 

esercitò 1 ’ ufficio di Vicario Generale. 

791 Que’ , che furono Commissarj, o 
Vicetommissarj Generali , della Famiglia 
j>er due anni , sono Padri deH’Ordine , 
e Definitori , e Discreti jierpctui della 
loro Famiglia. 

792 Sono ancora Padri deU’Ordiiie gli 
Ofiiciali Generali della Corte Romana , 
ed i Definitori Generali sieno attuali , 
sieno abituali. Ma gli attuali sono dip- 
più Definitori , e Discreti temporanei 
della loro Famiglia. 

5. XXIV. 

Del Commissario Generale Delegalo , 
e Nazionale. 

793 11 Commissario Generale Delega- 
to è colui , il quale per lettere patenta- 
li regge una , o più Nazioni , o ancora 
un’intiera Famiglia in assenza del Mini- 
stio Generale : imperciocché a chi que- 
sto ufficio si commette, non dee già chia- 
marsi Vicario Generale , come fu prati- 
cato talvolta, ma liensì Commissario Ge- 
nerale Delegato , come li nomina Leone 
X nella Bolla , eh’ è detta dell’ Unione. 

794 In ordine poi a lali Commissarj 
più d’ una volta fu decretato , che ces- 
sata la loro commissione rimangono nel 
giado , che prima tenevano, senza alcu- 
na preminenza , ancorché avessero gover- 
nato più di un biennio. 

795 Se nel mentre questi Commissarj 
sono in officio avvenga la morte del Ge- 
neral Ministro assente , con autorità del 
Capitolo Generale debbono governare le 
Nazioni medesime loro affidate dal Mini- 
stro Generale con quel grado di facoltà , 
ch’ebbero per mezzo delle loro patenti, 
fino alla elezione del Vicario Generale. 

796 Nel qual caso peraltro non si spet- 
tano già al Commissario Delegato i si- 
gilli , e le scritturej nè il convocare, uè 
il presiedere per la elezione del Vicario 
Generale , ancorché sia del Corpo del De- 
finitorio Generale ; imperciocché questi 
atti ap])artengoDO al più degno Patire di 
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quella Famiglia , o Nazione , come ordi- 
iiauo gli statuti , non avendo il Delegato 
altra facoltà salvo quella espressa nelle 
patenti della Delegazione. 

797 Qui'xli un tal Coramissario non 
entrerà nella sala della elezione , se per 
altro titolo non sia del corjro degli elet- 
tori : se poi sia elettore per altro titolo, 
o vocale , non per questo dovrà presie- 
dere nella sala della elezione , spettando 
tal presidenza al Padre più degno : in 
(luel consesso per*') pel grado di Supe- 
riore , siederà dopo del Presidente. 

798 Del resto in tutti gli altri atti del- 
la Comunità nel coro, nel refettorio, ec. 
il Coiuniissario Genciale Delegato avrà 
la presidenza : imiicrciocchè lo stesso Pa- 
dre più degno , che conserva i sigilli , 
non ha la giuri^iziono se non in ordi- 
ne a làr reiezione del Vicario Generale 
convocando , presedendo , e dando voto. 

791) Commissario Generale Nazionale 
è quello , che per cause particolari viene 
istituito dal Ministro Generale per go- 
vernar le provincie di una qualche ISa- 
zione. Imperciocché è cliiaro dagli Sta- 
Uiti generali, e da’ mónujnenti dell’ Or- 
dine , esserven* aati una volta Mrecchi. 

800 E’ tale il Commissario della Na- 
zione Germano-Belgica. Ninno può es- 
sere assunto a quest’ufficio , se prima 
non sia stato Deliuitore , o Lettor giu- 
Lilato , o esercitato in altro ullicio mag- 
giore , e se non jrossa visitar le provin- 
cio da se medesimo, Dippiù dee assu-, 
mersi da que’ Padri , che nati sono , o 
incorporati nelle provincie della stessa 
Nazione ; ossia esser dee figlio delle pro- 
vincie, che sono sotto l’uhbidieuza di 
ijil Coinmlssione. 

801 Per tal oggetto i Vocali della Na- 
zione o in Congregazione Nazionale , o 
nel Capitolo Generale raccolti possono 
scegliere , nominare , e presentar quat- 
tro tra ì loro Vocali al Ministrò Genera- 
le , da cui deesi istituire uno di loro , 
.serbando f alternativa ira i Germani , e 
gli Olandesi. 



8oa L’ufficio di lui non si estende 
oltre a tre anni. Ma il Ministro Genera- 
le usando delia facoltà a se riservata , fi- 
nito il triennio , può confermar lostesso 
se gli sembrerà benfatto , ad altri tre an- 
ni : in maniera però , che per tale con- 
ferma non si creda in verun conto con- 
sumata , e tolta r alternativa , ma resti 
ferma , ed intatta. Laonde se avvenga 
di confermaci un Coramissario Generale 
Tedesco, cotisumata la detta inferma , 
debba istituirsi uno de’ due Olandesi no- 
minali da’ Vocali della Nazione : lo stes- 
so all’ iurontro dee farsi assolutamente 
a favor de’ Tedeschi. 

8 0 3 Che se per motivo di guerra , o 
di altri imperlimenti non si poiesser con- 
gregare i Vocali della Nazione per la 
nomina de’ quattro Padri a ciò destinati , 
Io stesso General Ministro jìoirà istituire 
per .nssoluto ]>oiere, e senza alcuna pre- 
sentazione un altro Commissario. 

804 I Commissari Generali Nazionali 
rendano ogni anno ragione al Superior 
Generale de’ Capitoli celebrati nelle loro 
provincie , e delle principali determina- 
zioni fatte e ne’ capitoli , e fuori di essi : 
praticando diversamente si sospendan dal- 
l’ officio ad arbitrio dello stesso Su]>eriore. 
Similmente ne’ Capitoli, e Congregazioni 
General; vadan soggetti alla sindacazione 
al pari degli altri Sujicriori Generali, 

5. XXV. 

Pel Commissario Visitatore. 

8 0 5 Perchè i Prelati Generali in virtù 
del loro ufficio sono nell’ obbligo di sàsi- 
tare i Frati , ed i conventi a se sogget- 
ti 5 quante volte per legittimo impedi- 
mento , ronie spesso addiviene , non pos- 
son ciò da se stessi eseguire , usino ogni 
diligenza di eseguirlo per mezzo de’ loro 
Commissari , affinchè così almeno la rc- 
igolar disciplina più facilmente si ristori, 

se indebolita : c con maggior fermezza 
vengasi a confermare , ed a ritenere , ove 
per divina misericordia mantengasi illibata J 
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806 Essendo pertanto necessasia oltre- 
misura in aitare di tale , e tanto rilievo 
ia vigilanza de’ cosi fatti Commissari , 
vengono pregali i Superiori Generali a 
porre ogni studio in farne la scelta. Deb- 
bono eleggersi uomini jirudenti , di buo- 
na stima presso gli anziani , a preferenza 
di altri per probità , j>er accortezza , per 
prestanza di esemplo , e di jia ilare ani- 
lissimi ad eseguir santamente, e diligen- 
temente la Visita: ed i quali o sieno Pa- 
dri dell’ Ordine , od abbiano lodevolmen- 
te adempito 1’ uificio di Ministro , o che 
certamente abbiano le cpialità richieste a 
quest’ uflìcio : e che per zelo di Dio sap- 
piano , c vogliano punire i trasgressori a 
nonna degli Statuti Generali. 

807 Si prendano dalle provincia le più 
vicine, e si mandino oliando dee farsi 
la elezione del nuovo Ministro Provin- 
ciale: ma in tempo così opportuno , ehe 
possano visitar con rliligenza 1’ intiera 
provincia. Alle provincie di Bosnia , e 
di Bulgaria , se il Generale vorrà , pos- 
sa ilestinarc un qualche Alunno delle 
provincie medesime. 

808 Se avvenga che fuori del detto 
tempo per un qualche arduo affare ne 
mandi il Generale taluno o per suo ar- 
bitrio , od a petizione di qualche provin- 
cia ; terminato 1’ affare , sia tenuto a to- 
sto uscirne , e ritornarsene alla propria : 
nè sia in suo potere celebrare il Capito- 
lo Provinciale , se non ne abbia facoltà 
speciale espressa in iscritto : nè può aver 
jjcecedenza sopra al provinciale , o im- 
pedirgli il libero esercizio del suo impie- 
go , se non quando oqtiell’ affare appar- 
tenga a tutta la provincia , o , in caso 
diverso, quando per ragionevole causa 
ad arbitrio del Generale siagli espressa- 
mente prescritto nelle stesse lettere fa- 
coltative. 

809 11 Commissario Visitatore stando 
per eseguire la sua commissione, o la 
manifesti egli stesso al Provinciale a Ini 
presente , o , se assente , glie la notifi- 
cbi per lettere. Ad uso del proprio uffi- 
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ciò da lui riceva II sigillo piccolo della 
provincia , perciocché non può preten- 
dere il grande. Quindi assegni allo stesso 
Provinciale un convento , ove debba di- 
morare durante la Visita ; il qual con- 
vento però non sia mai il principale. 

810 Per mezzo di lettera circolare an- 
nunzi! il suo arrivo nella provincia , fac- 
cia conoscere , che nell’ eseguire la \ i- 
sita a comnn l>ene addossatagli col me- 
rito delle Santa Ubbidienza brama esser 
soccorso dalle orazioni de’ Frati, onde 
conoscer jiossa quanto è da farsi , e possa 
fare ciò che sia retto, e tendano i suoi 
parlari , e volgansi i suoi pensieri , e le 
opere siiead eseguire la retta volontàdiDio. 

8n Intimi eziandio nella lettera stes- 
so ciò che dovraii fare , e ciò che dovran- 
no sfuggire i Frati da visitarsi. Li esorti 
principalmente all’ uso de' Sagraraenti , 
alla frequente preghiera , e ad altri ufitcj 
di pietà , per mezzo de’ quali jiossan me- 
ritare ed un esito felice della Santa Visi- 
ta , ed ancora la plenaria indulgenza de’ 
loro peccati , da conseguirsi per conces- 
sione Apostolica in tempo della Visita 
stessa. Inoltre comanderà , che dopo il 
Mattutino ed il Vespro facciasi una qual- 
che preghiera , onde prosperino nbbon- 
devolmente i frutti della S. \i.sita: e gli 
animi de’ Frati anche per tal mezzo dis- 
posti , divengano più pronti , e spediti 
ad abbracciar divotamente , e santamen- 
te ogni insinuazione della regolar disci- 
plina , e quanto può esserle di presidio. 

812 Esigano da’ Guardiani,, che al co- 
noscer prossimo il loro arrivo , facciano 
trovar pronta per la \’isita tutta la sagra 
sppellettile , i sacri libri spettanti alla 
liturgia , ed all’oflicio divino le auten- 
tiche delle Reliquie , e delle Indulgenze, 
i monumenti riguardanti i diritti , ed i 
pesi delle Chiese , il libro degli Statuti 
Generali , e provinciali , colla Regola , 
e col sigillo del convento , ed anche la 
tabella delle consuetudini , se mai avrà 
delle peculiari la provincia nella pratica 
delle sacre funzioni , co’ proprj ed esat- 
iG 
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tl inventar) cU tutte le cose predette, 
sottoscritti di proprio pugno dal Guar- 
diano, e DiscreU del convento : cui 
si aceiungere un simile inventano de li- 
bri spettanti alla libreria : ed un altro ai^ 
cora , ove sia notato il conto delrintroi- 
to, e dell’esito di tutU ramminisuaizic^ 
ne. Ne’ quali inventar) per mezzo delle 
soscrizioni debb’ esser ^ chiaro quando , 
ed alla presenza di chi lurono latti : ai- 
finche se ve ne sia bisogno posM farse- 
ne il confronto , e possan trascritti umr- 
si agli atti della Visita. . 

8 1 3 Finalmente comandi a tutu di 
non allontanarsi da’ confini de’ convenu 
senza facoltà scritta j e che non ardisca- 
no di procacciarsi gradi ed ollicj per mez- 
zo di favori, e raccomandazione di qua- 
lunque persone esistenti fuori dell Ui di- 
ne: intimando loro, che inrorreranno ine- 
vitabilmente le pene subilite per Decreti 
Apostolici contro simili prevaricatori. 

8 1 4 Abbia il Comniissano Visitatore 

due soli compagni , estimati i>er costu- 
mi, e probità di vitai e procoiri di es- 
ser sollecitissimo , ma esalto nel teiiq» 
stesso , in disbrigar la Visita. Vada a pie- 
di ; in caso poi urgente , e perniesso dal- 
la Regola sia contento di un wlo, eU li- 
mile giumento. A ninno sia d’ incomodo 
per dispendio , e gravezze superflue : si 
astenga ancora assolutamente da i-egali , 
ed ancora da presentuzzi : salvo il neces- 
sario alla viu , nulla permetta sia rice- 
vuto da’ compagni. Le quali prescrizio- 
ni decretiamo sieno esattainenie os^rva- 
te ancora da’ Ministri Provincian ni al- 
to di Visita. _ , 

8 i.? Non può il (Commissario manda- 
re i Chierici agli Ordini , non ricever 
Novizi, non mandare a predicare la Qua- 
resima , o r Avvento , non desùnse i 
Confessori di Monache , non distribuire 
lo spoglio de’ defonti j appartenendo lut- 
to ciò al Ministro Provinciale : può per- 
altro informare! se siasi da lui usata una 
giusta distribuzione. 

8iG Astengasi assolatamente dal visi- 



tare i Monasteri delle Monache , se pu- 
re per ragionevol cagione non gli sia ciò 
espressamente concesso nelle patenti del- 
la sua delegazione. 

817 Nè gli sia lecito mandar Frati ad 
altre proviucie , ancorché contigue , e 
vicinissime , sotto pena della privazione 
della voce attiva , e passiva per tre an- 
ni , 0 di grave apostasia a’ sudditi. Che 
se in tempo di Visita avvenga il caso di 
urgente necessità , o di pubblica utilità, 
possa spedire taluno il Provinciale col 
consenso del Visitatore. Al Generale per- 
alro possa mandare il Visitatore quei che 
crederà oiiportuni per alfari del suo im- 
piego , e della provincia affidatagli. 

818 Infra le altre cose dee prendere 
informazione intorno all’ officio , a’ costu- 
mi , alla vista del suo predecessore , e 
de’comjiagni di lui. (file se fatta la Vi- 
sita insorga una voce pubblica contro talun 
di lorp , senza asjiettarc il tempo da man- 
dargli il successore , potrà il Generale 
destinarvi tosto un Delegato speciale ad 
ell'etto di provvedere a norma delle leggi. 

819 Debba altresì diligentemente in- 
formarsi sulla vita , su i costumi , sull’ 
ufficio del Ministro f’rovinciale , e de’ 
coiiijiagiii. Faccia generai ricerca se nel 
convento che sta visitando, o in tutta la 
provincia vi sieno abusi contro la Rego- 
la , trasgressioni , e trasgressori contro 
gli Statuti : se vi sieno disturbatori , se- 
duttori , seminatori di discordie , cor- 
rulloii de’ costumi, fautori de’ mali. 
Cerchi nominatamente nella Visita di 
ciascun convento , se il Provinciale av- 
visato sulle trasgressioni abbia col[>evol- 
meule mancato nell’ esiger le pene tassa- 
te tanto contro i proprietar) , quanto con- 
tro i Guardiani , che furon con essi d’ac- 
cordo : e nella sindicazione di lui n’esi- 
ga ragione. 

8ao Non gli sia lecito però punire 
notabilmente il Ministro Piovinciale , nè 
gli Ex-Ministri , nè i Padri dell’Ordine, 
se non per causa provata , nè senza il 
consiglio, cd il consenzo de’ Padri di 
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provincia , o del Capitolo Provinciale. 
Che se vi sia d*' uo|w di deposizione , o 
di privazione , non gli sia lecito di ese- 
guir questa pena senza consultarne il 
Generale. E se si tratti di delitto sì gra- 
ve da derivarne scandalo al popolo , e 
non possa aversi la presenza del Gene- 
rale entro dieci giorni ^ possa il Commis- 
sario Visitatore col consenzo della mag- 
gior parte de’ detti Padri sospendere , 
deporrc , privar coloro , che dopo ma- 
tura deliberazione giudicherà meritevoli 
di esser sospesi, deposli , e privati. 

8 ai Non dia termine con sentenza 
definitiva a’ casi gravi , che incontrerà 
nelle visite , senza il consiglio , ed il 
consenso de’ Definitori : fra i quali se ta- 
luno vi sia , su cui cada giusto sospetto, 
per esempio d’amicizia , d’odio, e simili, 
in luogo di costui sostituiscasi altro Pa- 
dre grase nella definizion delle cause. 

8 aa ^Senza il consenso de’ Padri di 
provincia , o della maggior jiarte de’Vo- 
cali nel Capitolo provinciale non gli sia 
lecito ordinar cose nuove , o cambiare 
le già ordinate , ed operare contro gli 
statuti provinciali : purché non sieno ri- 
pugnanti a mieste medesime costituzio- 
ni , o ne abbia special facoltà. 

8 a 3 Per qualunque avventura resti 
vacante una Guardiania dopo aver pri»- 
Ro possepo il Visitatore, spettasi a lui 
la istituzione del Presidente sino alla nuo- 
va elezione del Guardiano , non ostante 
qualunque contraria consuetudine. 

824 Del rimanente in forza della or- 
dinaria sua commissione non ha voce 
attiva sulla elezione del Ministro , del 
Custoile , e de’ Definitori , nè in eleg- 
gere i Guardiani , nè in destinare altri 
Officiali nel luogo , e nel tempo del Ca- 
pitolo , se non gli sia stato specialmen- 
te concesso : può proccurare j)erò , e lo 
dee ancora , che non sieno promossi agli 
uffici gl’ indegni. 

8 a 5 Entro tre mesi dee trarre a fine 
la sua Visita , e finito quel tempo non 
può esercitare alto alcuno di giurisdizio- 



12J 

ne. Celebrato poi il Capitolo provincia- 
le , dentro venti giorni almeno esca dal- 
la provincia ; altrimente spiri la sua au- 
torità , se per facoltà speciale non possa 
ojierare diversamente. 

8aG Se muoja preso possesso dell’ im- 
piego , si dichiara , spettarsi al Provin- 
ciale il governo della provincia in ordi- 
ne a quelle cose soltanto , che non sof- 
frono ritardo , sino alla destinazione di 
un nuovo Visitatore. Quindi non può vi- 
sitare , non formar processo su’ passati 
delitti , nè terminar le cause , nè far co- 
se simili. 11 Segretario intanto del defou- 
to alla presenza del Superiore, e de’ Di- 
screti del convento farcia l’ inventario del- 
le scritture della Visita, e delle altre spet- 
tanti all' ufficio, e fermate col minor sigillo 
della provincia le conservi presso di se 
fino al nuovo comando del Generale. 

827 Che se preso possesso dell’ ufficio 
avvenga la morte del Superior Generale , 
egli dovrà pur proseguire nell’esercizio 
della sua glurisuizione a norma delle fa- 
coltà segnate nelle sue patenti 5 e tutti i 
Frati della provincia affidatagli dovranno 
come prima ubbidirlo. 

828 Chi oserà resistere, contraddire , 
ribellare a’ Commissari mandali a visitar 
le provi ncie dal Genertile, ovvero di non 
ric^erli per qualunque cagione , o men- 
dicato pretesto, sia pure il Provinciale , 
il Guardiano , c Religioso , o Monaca di 
qualunque grado , incorra issofatto nella 
scomunica riservata al Sommo Pontefice , 
e nella privazione perpetua degli ufllcj , 
che avea ottenuti , e nella inabilità di ot- 
tenere gli stessi , ed altri qualunque , ed 
inoltre nella privazione perpetua di voce 
attiva , e j>assiva. Sotto le medesime pe- 
ne ninno ardirà di mutare , alterare , o 
rovesciare quanto da’ delti Commissarj fu 
salutevolmente fatto, ed ordinato, senza 
licenza espressa, ed il permesso dello stesso 
Generale , che solo ha poter di mutarlo. 

829 Rinnovando , e confermando di- 
versi sUtuti d’ ambedue le Famiglie si de- 
creta , il Commissario Visitatore non po- 
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letsi eleggere aMinisU'o della provincia, 
che visita , sia propria , sia aliena , pre- 
sieda pure , o non presieda al Capitolo. 
Sia nulla tale elezione , se si faccia j e gli 
Elettori sieno privi in perpetuo dell’ una 
e dell’ altra voce. Nelle prò vincie Polac- 
che non solo gli stessi Commissarj , ma 
neppur coloro, che ebbero per Segreta- 
ri, o per Compagni, possono esser pro- 
mossi al Proviucialato , al Cusiodiato , 
o ad altra simile dignità. 

§. XXVI. 

Degli Officiali Generali della Corte 
Romana. 

830 Gli Officiali Generali della Corte 
Romana sono il Procurator Generale del- 
r Oidiue , il Commissario Generale di 
Curia , il Procurator Generale de’ Rifor- 
mati , il Procurator Generale de’ Recol- 
letti , e degli Scalzetti. Debbono pro- 
muoversi a questi officj uomini gravi , 
prudenti , periti per pratica di alfari , 
che possano soddisfar degnamente e lo- 
devolmente con onore di tutto l’ Ordi- 
ne , e con comune vantaggio a’ loro uf- 
ficj ; ed i quali sieno già stati Ministri, 
od almeno giudicati abili a sostener quel- 
l’ impiego. 

83 1 Eleggonsi nel General Capitolo di 
sei in sei anni. Accadendo poi entro al 
sessennio in qualunrjue modo la vacanza 
dell’ officio, dal Ministro Generale dee 
destinarsi respettivamente per successore 
uno de’ tre, che a tale oggetto nel Ca- 
pitolo Generale furono prescelti. 

83a Nel Capitolo Generale debbono 
assister sempre a’ Definitori in maniera, 
che sieno presenti nella determinazione 
degli affari della Religione tanto al vec- 
chio Definitorio , che cade , quanto al 
nuovo, che va a crearsi. 

833 Spettasi loro resiiettivamcnte con 
sollecitudine , e con diligenza s|)edir tut- 
ti gli affari dell’ Ordine , che dovraii 
trattarsi nella Curia Romana. Gli altri 
poi di qualunque grado o coadizione es- 



si sieno , sotto pena di privazione degli 
atti legittimi non ardiscano di trattare, o 
proccmare veruu affare riguardante tut- 
to l’Ordine , o la Famiglia , o la pro- 
vincia : ma tutto dovrà passarsi ad in- 
telligenza , e lasciarsene la spedizione ai 
Superior Generale , ovvero all’ Officialo 
di Curia. Nè sia lecito a’ Ministri Pro- 
vinciali , nè a qualunque particolar Re- 
ligioso stabilire Procuratori secolari per 
trattare alfari di provincie , o di altri 
particolari nella Stessa Corte, sotto pena 
di privazione di voce attiva , e passiva^ 
e di nullità di quelle istituzioni. 

734 Essi OiUciali peraltro per niun 
conto potranno prendere ingerenza su i 
Frati in ordine al governo delle provin- 
cie : e non proccurino, nè permettano , 
che venga proccurata cosa alcuna , che 
tocclii tutto 1’ Ordine , e la sua litertà , 
senza saputa , e licenza del Ministro Ge- 
nerale. 

835 Non prestino verun consenso a’ 
memoriali , e domande , che si fanno 
contro la forma degli Sututi dell’ Ordi- 
ne : ed usiiio impegno, che non si con- 
cedan grazie prima di avere notizia ve- 
ridica da Provinciali su quanto si espone. 

83G Nè (fieno voti favorevoli alla pro- 
roga de’ Guardiani oltre i tre anni, an- 
corché no sia fatta supplica alla Sagra 
Congregazione a nome del Sindaco , del- 
la Comunità , o di altri ; se pure per at- 
testati de’ Ministri Provinciali, od alme- 
no della maggior parte del Definitorio 
non sieno fatti certi della utilità, e del- 
la necessità di quella proroga. 

887 Usino le circxispezioui medesime 
intorno a’ b rati , che col pretesto di as- 
sistere i consanguinei poveri , o infermi 
chieggono dalla Sagra Congregazione li- 
cenza di dimorare in certi conventi. Che 
se lo ricliiegga una vera , ed approvata 
necessità , non permettali mai , che pos- 
sano pernottare nelle case de’ secolari : 
com’è prercritto dalle costituzioni dell’ 
Ordine, ed Apostoliche. 

838 Quanto s’impone agli Officiali di 
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Curia d’ impetrare dal Sommo Pontefice 
una qualche grazia , o provvidenza , per 
quaiuu ad essi appartiene sieno obbligali 
ad adempii' ciò assolutameate dentro di 
un anno: altrimenti nel Capitolo Genera- 
le sotto pena della privazionedel voto deb- 
bano giustificare la loro tardanza, e niosua- 
reconautentki documenti la loro innocenza. 

839 Proccurino con diligenza , che 
a^ngano slanipaie le Bolle apostoliche , 
i Mota-proprj , e tutti i Brevi per qua- 
lunque titolo a|)parleiienti all' Ordine , 
onda mandarne copie per le pruvincie. 
Tutte le provincie j>erò per le spese da 
farsi giorualmence lauto per le stampe , 
che per simili alTari,si dieno cura di far 
giungere, e di somministrare quella quan- 
tità di limosina , che da coloro sarà per 
lettere indicata necessaria. 

840 Ciascun di loro dee formare un re- 
isti'o di tutte le cose , che uel tempo 
cl loro ufficio furono o|ierate, decreta- 
te , ordinate nella Curia relative all’ Or- 
dine , alle proviucie , a’ Prati j descrì- 
vendo tutto con chiarezza , con distin- 
zione , e con diligenza. 

84 1 Gli Officiali di Curia residenti in 
Araceli hanno respettivaiuenie giurisdi- 
zione ordinaria , ed immediata sopra i 
Frati, che da qualunque parte per qua- 
lunque modo , o cagione ^ engono a Ro- 
ma , eccettuati quelli della provincia Ro- 
mana. Laonde debbono vegliare sulla 
condotta di vivere di tutti loro , e cor- 
reggerli negli eccessi , e nelle mancanze, 
che commetteranno in Roma tanto den- 
tro , che fuori di< couveuto. Che se ta- 
llio di loro commetterà gualche grave de- 
litto , talché dovesse giuridicamente , e 
gravemente punirsi ; potrà il rispettivo 
Officiale di curia , racchiuso il reo , se si 
teme di fuga , formargli il processo sino 
alla sentenza esclusivamente : impercioc- 
ché questa dovrà rimettersi al Prelato 
Generale esistente nella Famiglia. Non 
])os$ono però destinar veruno con lettere 
obbedicn'ziali ad alcuna provincia ^ nè 
litcuernc alcuuo nella stessa jiroviucin 
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Romana , o in Curia più di qacl , che 
esigono i loro aflari. 

84 'i Ha su i forestieri della Famiglia 
Rifbrmata la giurisdizione medesima il 
Procurator Generale della Rilonua resi- 
dente nel loro convento di S. Francesco 
a Ripa: ma solo per tre giorni dall' in- 
gresso nella Città. Scorso quel tempo re- 
stano soggetti alla cura del Sitpeiior lo- 
cale in CIO , che riguarda la correzion de’ 
costumi , e la regolar disciplina. Quante 
volte j)erò vorranno uscire per loro affa- 
ri , sieno tenuti a domandar licenza , e 
la benediz’oiie anche dallo stesso Proenra- 
lore. F se il l’rocuratore vorrà servirsi dell’ 
opera loro negli affari spettanti al suo uf- 
ficio , o coudui fi seco , noQ sono obbliga- 
li a chieder licenza dal Superior Locale. 

843 Gli Oificiali di Curia residenti ne’ 
conventi soggetti al Commisario Genera- 
le Cismontano, in assenza del Ministro 
Generale sono soggetti allo stesso Commis- 
sario , e possono da lui correggersi fino 
alla sospensione dall’ Ollicio, almeno fin- 
ché ne sia fatto consapevole il Ministro 
Generale. Kon sono soggetti a verun altro 
prelato, uta sono affatto liberi , ed esenti. 

844 Possono avere il Segretario , e due 
compagni imiuediatameute a loro sogget- 
ti senza dipendenza veruna dal Superior 
Locale , e dal Provinciale. 

845 In tempo dei loro Officio sono re- 
spettivamente Padri, e Discreti dell’uiia, 
e dell' altra Famiglia : ed inoltre ciascu- 
no nella sua provincia , anche dej>osto 
r ufficio , in lutti i Capitoli , e Congre- 
gaziotii ha il volo perpetuo consultivo , 
elettivo , e decisivo. 

84 fi Affincliè poi ronseguiscan queste, 
ed altre preminenze loro dovute in virtù 
dell’ esercitato impiego, basta aver prin- 
cipiato il terzo anno. Inoltre gli Officia- 
li di Curia dell’ Osservanza sono giudica- 
ti di aver consumato il tempo richiesto 
o lo passino neirOllicio solo di Procura- 
tore , o di Commissario di Curia , ovvero 
parte nell'uno jvarte nell’altro impiego. 

847 Spettasi al Procurator Gcueiale 
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fieli’ Ordine il sermoneggiare nella Ca|>- 
]>e!la pontificia , e l’assistervi ne’ tempi 
stabiliti: spettano allo stesso le istanze, 
che sogliono farsi in Cappella per 1’ atto 
della canonizzazione de’ Servi di Dio 
dell’Ordine Kostro, di qualunque Fami- 
glia essi sieno: purché non vi sia il Po- 
stulatore a ciò destinalo. 

848 L’attuale Procnrator Generale del- 
l'Ordine , in parità di condizioni, prece- 
de sempre, e dappertutto l’attuale Com- 
missario di Curia ; e 1’ abituale precede 
r abituale , non ostante la priorità , o la 
]X)Steriorità della elezione. 

849 II Procnrator Generale de’ Rifor- 
mati ne’ Capitoli , Congregazioni, e De- 
iinitorj Generali siede immediatamente 
do|>o il Procnrator Generale dell’Ordine, 
ed il Commissario Generale di Curia: e 
finito r ufficio gode di tutti i }>rivilegj , 
esenzioni , e precedenze , che son conces- 
se a’ delti Procuratore , e Commissario. 

8 ao I Secretar] del Procuratore e del 
Commissario di Curia precedono i Secreta- 
rj provinciali , anche nel convento di Ara- 
celi, e terminato rufficio partecipano, e go- 
dono nelle proprie provincie di tulli, e sin- 
goli privilegi , di cui sogliono partecipare, 
o godere gli Ex-difinitori Provinciali. 

§. XXVII. 

De' Definitori Generali. 

85 1 Ninno può esser eletto Definitor 
Generale , se non oltrepassi trentacinque 
anni di età , e venti di Religione ; e se 
non sia, o non sia stato Ministro Provin- 
ciale : o non siesi mostrato eccellente nel- 
l’ ufficio di predicare , o nella lettura di 
Sei anni di Teologia ; e non sia commen- 
dato per integrità di vita , c per gravità 
di costumi. Più: se non sia del CorjK) del 
Capitolo , cioè se nel medesimo non ab- 
bia voto , o non sia attuai Segretario Ge- 
nerale della Famiglia. Inoltre se nella so- 
stanza della legge, nelle Cosiitnzionidel- 
l’Oifliiie , nella dottrina teologica, e re- 
golare non sia principalmente versato. 



85a Perciocché i Definitori Generali 
sono i ]>rimarj indici dell’ Ordine : a 
loro spetta per offirio esser di consiglio 
al Generale nelle cose più gravi , cd ar- 
due , e trattar con lui ne’ Generali Co- 
mizi sugli affari riguardanti tanto le par- 
ticolari persone, quanto le comuni ntili- 
tà , e comodo delle provincie \ decider 
le cause , scioglier le difficoltà , e defini- 
re, trattare, e decidere, e spedire tut- 
to ciò , che sarà da spedirsi , decidersi , 
trattarsi , definirsi. 

853 Uno preceda l’altro non per mag- 
gior numero di voti , né per janteriorilà 
di scrutinio , in cui fu eletto , se avven- 
ga di doversi moltiplicare gli scrutinj : 
ma in parità di tutte le altre condizio- 
ni , per antichità dell'Abito. 

854 Hanno il diritto di dar voto in 
tutte r elezioni , e funzioni defiiiitoriali 
del Capitolo , e della Congregazion Ge- 
nerale. Godono del diritto medesimo in 
tulli i Capitoli, e Congregazioni, e De- 
finitori delle provincie: nella elezione 
però del Custode , e de’ Definitori han- 
no la voce soltanto attiva : ma nella ele- 
zione del Ministro Provinciale hanno an- 
cora la passiva , se ci concorrano le al- 
tre condizioni. 

855 II loro ufficio dura per anni sei, 
cioè dall’ uno all’ altro Capitolo. Nel qual 
tempo se per morte, o per altra cagio- 
ne resti vacante rufficio di taluno di lo- 
ra , da quella stessa Nazione , cui la va- 
canza apjfartiene, succeda immediata- 
mente un di coloro che furono Procu- 
ratori , o Commissari Generali della Cu- 
ria Romana , o Definitori Generali, avu- 
tosi riguardo alla loro dignità , ed in pa- 
rità di requisiti , all’antichità : di manie- 
rachè sebbene nella provincia del De- 
finitor mancante siavi un Exdefinitor Ge- 
nerale, qualora però altrove , purché en- 
tro i confini della Nazione , se ne abbia 
uno più antico , questi esser debba pre- 
ferito. Similmente se il luogo sia vacan- 
te dalla parte degli Osservanti , sia sur- 
rogato un Osservante : e nella maniera 
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medesima un Riformato , pel Riformato, 
serliato sempre il diritto della Nazione. 

856 II surrogato avri dal Superior Ge- 
nerale le lettere jiatentali in testimonio 
della sua surrogazione. Ne'comizj peral- 
tro , e ne’ congressi siede nell’ ultimo po- 
sto infra i Definitori , ancorché per la 
innanzi fosse stato Procurator Generale. 

867 Del rimanente queste surrogazio- 
ni hanno luogo nelle vere vacanze degli 
ufGcj : per ^li assenti debbono farsi le so- 
stituzioni. Conosciutasi pertanto nel Ca- 
pitolo Generale l’assenza di un Delinitor 
Generale , si va con quest’ ordine alla 
sosdtuzione. Tra i presenti che vennero 
col diritto di votanti, in luogo dell’as- 
sente dee sostituirsi colui , il quale fu 
una volta Ofilciale Generale della Curia 
Romana , o Delinitor Generale ; se di 
questi manchino , sia sostituito il .Vocale 
(Iella Provincia del Delinitore assente : e 
se manchi pur questi , facciasi la sosti- 
tuzione in persona del piu degno della 
Nazione secondo la serie delle Provincie. 

858 II Vocale , che fu sostituito nella 
detta maniera , se per l’ innanzi non go- 
dea della Paternità della provincia , l’ot- 
tiene per questa medesima sostituzione , 
presso gli Oiservauti dopo i Giubilali di 
numero; presso i Riformati, ov’ è in 
vigor 1’ Emerenza , dopo il Lettor Eme- 
rito : altrove poi dopo gli Exsecrctarj 
Generali : senza .diritto di voto se non 
nel grado di prima. 

869 Accadendo simile assenza nella 
Gongregazion Generale , dee osservarsi 
su questo argomento quanto fu prescrit- 
to nel paragrafo della Gongregazion Ge- 
nerale. 

8 C 0 Terminalo 1’ ufficio , a cose pa- 
ri, precedono tra il loro quelli, che furono 
prima eletti: ed ognuno nella sua pro- 
vincia ha, come prima, il voto perpetuo. 

86 f Pel viaggio al Capitolo Generale 
deblwno prestar loro i sussidj necessarj 
le proprie provincie , incaricandosi di ciò 
il Ministro Provinciale. 
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§. XXVIII. 

De’ Segretarj , e degli Scrittori 
de' Superiori Generali. 

863 Conforme è prescritto da tutte le 
leggi, i Segretarj tic’ Prelati Generali , 
come ancor de’ Provinciali , e de’ Visi- 
tatori , prima d’ incominciare ad eserci- 
tar r impiego, debbono far giuramento 
formale alla presenza del Sujieriore , di 
cui so n Segretarj , e di due testimonj al- 
meno ; del (|ual giuramento deesi formar 
pubblico istromento sottoscritto dal Su- 
periore , dal Segretario , e da’ testimonj, 
da mijM)isi in principio del registro del- 
r officio risp-ttivo. 

863 Non si presentino al Prelato Ge- 
nerale lettere , o altre scritture da sotto- 
scriversi di proprio pugno , se prima il 
Segretario (Iella Famiglia , a cui spelta, 
non le abbia vedute , ed approvate de- 
gne da segnarsi. 

864 Tolti i voti delle Provincie tito- 
lari, i Segretarj Generali dell’Ordine, i 
quali per 1’ una , e per l’altra Famiglia 
prestano assistenza ai Ministro o al Vi- 
cario Generale, in virtù dell’ ufficio ab- 
biano il voto , ma nel Capitolo Genera- 
le soltanto. 

865 I Segretarj Generali del Ministro 
non possono affatto eleggersi in Ministro, 
o Commissario Generale immediatamen- 
te , e per sei anni dopo quel Ministro, 
cui servirono da Segretarj : neppure in 
Vicario Generale , se durante il detto 
sessennio per qualunque motivo avven- 
ga immediatamente la vacanza del nuo- 
vo Generale. 

866 L’ Ex-Segretario del Ministro Ge- 
nerale , ancorché jwsteriore di officio , 
precede il più antico Ex-Segretario del 
Commissario Generale , purché non go- 
da costui d’altra dignità , cui sia dovu- 
ta la precedenza. 

867 I Segretarj Generali , che servi- 
rono i Prelati Generali oltre a due anni, 
sono Padri di provincia , col diritto di 
esser surrogati , e colle altre premineii- 
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zc , di cui godono gli Ex-Ministri Pro- 
vinciali , e colla precedenza sopra coloro, 
i (piali per indulto Apostolico sono tal- 
volta annoverati tra gli Ex-Ministri. 

8G8 Gli Scrittori , die per otto anni 
servirono la Curia de’ Superiori Genera- 
li, se abbiano testimonianza di aver be- 
ne , e fedelmente prestato il loro servi- 
gio , sono ammessi tra i Padri Aggrega- 
ti a tenore dello Statuto sull’Aggregazio- 
ne de’ Padri : nella Riforma poi sono 
abilitati a conseguire i gradi sino al Cu- 
stodiato. 

§. XXIX. 

Del Ministro Provinciale. 

869 Eleggasi in Ministro Provinciale 
chi è dotato d’ integrità di vita, di gra- 
vità di costumi, di prudenza, e della 
scienza necessaria a rettamente adempier 
1 ’ ufficio ; che sia nella età maggiore di 
trentacimpie anni , e di venti di Religio- 
ne: che ossers'i la Regola , che sia soli- 
to , e voglia in appresso adattarsi cogli 
altri alla vita comune. 

870 Sotto pena di nullità della ele- 
zione resta vietato eleggere chi non sia 
del Corpo della provincia, cioè chi non 
alibia in essa professato , o chi da lungo 
tempo alroen jier dieci anni non sia in 
essa incorporato , e ne’ più bassi nfficj 
non abbia dato saggio della sua abilità 
di governare. Su che ritenuta in ]>arte, 
ed in parte corretta la dichiarazione del- 
lo Statuto Romano del i 63 i , ]ier più 
chiara dilucidazione del medesimo di- 
ciamo, ninno aver dato il detto saggio, 
e non potersi jierciò eleggere in Provin- 
ciale se o non sia Lettor Giubilato, o 
por sei anni non abbia insegnato Teo- 
logia negli Studj Generali , o Provincia- 
li , o non sia Predicator Generale \ o 
che eseguito jier tre anni l’ulllcio di Let- 
tor Filosofo non sia dichiarato abile all’ 
ufiicio di Lettor Teologo per patenti de’ 
Superiori, o non sia stato jier anni die- 
ci Confessore di Monache, o per sei an- 
ni Guardiano ne’ canventi di iNovlziato , 



di recollezione , o di studio di teologia; 
o se finalmente non abbia notoriamen- 
te mostrata scienza , e prudenza gover- 
nativa , prestando buon servigio alla Reli- 
gione in altri ufficj più alti. 

87 1 INella Ritorina chi si vorrà eleg- 
gere a Ministro esser dee nell’ età di an- 
ni trentacinque compiti , e quindici com- 
piti di Religione. Di più e d’ uopo, che 
sia stato Lettore , o Predicatore: o per 
due volte abbia lodevolmente esescitato 
r ufficio di Guardiano , ovvero ottenuti 
altri gradi maggiori. E non è già bastan- 
te il nudo titolo di Lettore , o di Pre- 
dicatore senza 1 ’ esercizio della Predica- 
zione , o della Lettura, o Tesser solo 
eletto per due volte Guardiano , separato 
dall’ esercizio di leggere, e di predicare: 
ma è necessario die sleiio ridotti alla pra- 
tica gli ulficj di Lettore , e di Predica- 
tore : e senza ciò non liasta , che taluno 
per due volte abbia sostenuto T ufficio 
di Guardiano. La pratica poi debbe es- 
ser questa, che per tre anni siasi eserci- 
tata la lettura di teologia o scolastica , 
o mistica , o inor.ale , o almeno di Filo- 
sofia : e che similmente per tre anni sia- 
si esercitata con lode la predicazione 
quaresimale ; sieno pure tre anni conti- 
nui e solari , o interpolati e capitolari : 
situilmcnto sia stata pure la lettura sem- 
pre della facoltà medesima , sia pure dell’ 
una , e dell’ altra fra le ac(x>nnate : in 
gu'sa però che le lezioni di teologia mo- 
rale , o mistica , o della regola si faccia- 
no a memoria in pubblica mensa , e tre 
volte almeno per mese; e sia ciò chiaro 
j)er attcstato del Guardiano , e de’ Di- 
screti del convento , come fu detto al- 
trove intorno a' lettori Teologi : dichia- 
rando che la elezione fatta diversamente 
è issofatto nulla , e devoluta al Superior 
Generale , ed esser ciò indispensabile. 

872 II Minislro Provinciale è di tre 
anni : che se in qualche caso il Capitolo 
Provinciale per la elezione dell’ altro Mi- 
nistro sia differito oltre a tre anni , c sei 
mesi , governi col suo Definitorio la pro- 
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%:iacia come Commissario Proviocinle 5 ma canonicamente ammoniti ovvero sotlo- 
non avrà voto nei Capitolo immediata- posti a qualclie ']>Bna •, tacendosi però i 
mente seguente , so non gli venga esprea- difetti , a riguardo de’ quali furono im- 
sainente conceduto dal Siiperior Genera- prigionati , ammoniti, o penitenziali , e 
le, col- consenso del Procurator Genera- questo registro si conservi perpetuaiucu- 
le , e de’ Definitori Generali , se saran- t© nell’ archivio della provincia, 
no presenti. Similmente saranno privi di 877 Nion Ministro Provinciale in vir- 
volo i Definitori , se non venga loro in tù di commissione avuta dal Generale 
sirail modo concesso. nella propria provincia anche con ]>ie- 

873 Due Fratelli germani non possono nezza di potestà, sia esente dali’ubbi- 

succedersl nel Provincialato. Ciò peraltro è dienza , e dalla giurisdizione del Colli- 
da intendersi di una successione immediata: mùsario spedito alla provincia dallo stes- 

laonde un fratello potrà succedere all’altro so Generale : ma siagli soggetto come se 
setrailprovincialato del primo,c la elezio- non avesse avuta sìmile commissione. Nè 
ne del secondo siavi dimezzo l’elezione in virtù di essa può ordinar cosa veruna 
di un altro &tta in Capitolo Provinciale, nella prcJvincia , o scambiare gli ordini 

874 N'iuna Casa di Frati , o di Mo- fatti , od attentar contro gli statuti pro- 
nache , iiiun Frate, ninna Monaca sia vinciali, senza il consenso o de’ Padri 
esente dall’ordinaria giurisdizione, ed Discreti, o della maggior parte de’ Vo- 
ubliidìenza del Ministro Provinciale: ma cali nel Capitolo Provinciale. 

tulli gli sleiio , e debbano essergli sog- 878 Abbia due soli compagni , mode- 
getti in lime le cose, die non sono con- sti , reb'giosi , gravi, de’ quali chi sarà 
tro r Anima , e la Regola: e sieno sot- Segretario, durante l’impiego preceda i 
to la sua cura immediata y salvo quel Padri , che chiamano abituali : e compi- 
temelo , in cui il Generale o per se stes- to che 1 ’ abbia , se non ha demeritata 
so, o per mezzo de’ suoi Commissari fa- 1 ' autentica testimonianza sul buon servigio 
rà la vìsita per la sindacazione di lui. prestato , ed abbia le qualità richieste al 

875 11 Ministro Provinciale ogni an- grado di Defìnitore, sia nell’ultimo Ino- 
lio una, o più volte debba visitare l’ in- go de’ Padri aggregati attuali: se quelle 
liera provincia. Ed alEnchè non consu- qualità gli manchino , sia computato tra 
mi la maggior parte del tempo in un so- ipielli , che aspettano vacanza di |K>sto. 

10 convento con detrimento della visita 879 Si comanda a’ Ministri di non 
degli altri, comandasi per nbbbidienzaad ammettere, o ricevere nelle loro jirovin- 
adumjiir bene in questa jiarte il suo do- eie Terziarj di aliena provincia senza li- 
vere , ed a distribuire con prudenza il cenza de’ rispettivi lor Superiori, 
tempo secondo il bisogno de’ conventi. N’è 880 Non sia lecito al Ministro uscir 
mandi Commissari particolari per la prò- dalla sua provìncia , se non eletto un 
vincia Senza causa legiltima , e necessa- Commissario ( di cui parleremo ) , che 
ria, e per determinalo affare j ultimato in quel mentre la governi. 

11 quale tosto cessi la commissione. 881 II Provinciale finito il triennio , 

076 Sia cura di lui la formaziondiun renda conto alla presenza del Presideiile 

registro , in cui sieno con diligenza no- del Capitolo , e del nuovo Definitorio di 
lati tutti gli ordini , stabilimenti , e de- tutte le limosine comuni della provincia, 
terminazioni del Definitorio, o del Ca- delle supjiellettili de’ defunti , e di lutto 
lùtolo Provinciale , e della Coiigregazio- ciò che fu da lui amministrato. Chi noi 
ne , e tutti gli atti di qualche imporian- farà, o sarà trovalo infedele , sia punito 
za : cd in esso sieno egualmente notali colla privazione degli alti legittimi a pro- 
coloro , che furono posti in prigione., porzione delia colpa. 

J 7 
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88 a In <|uel Capitolo , in cuì è libero 
dell’ iniPÌ(*go , abbia il voto , ed il sui- 
fiagio eli tutte le azioni ^ e precedendo 
tutti gli altri , abbia luogo presso il mi- 
nistro nuovamente eletto. 

833 Uscito di ufficio , goda del posto, 
e della precedenza a nonna degli Statuti 
deirOrdine: e ( fra gli Osservanti ) possa a- 
vere un compagno grato, che a lui serva, 
ed al convento, ove dimora ; sia privo però 
di altre immunità , esenzioni , e licenze. 

884 Chi fu Ministro di aliena provin- 
cia , tornando alla propria , sia in tutto 
e ])er tutto computato tra i Padri della 
medesima , ina sia nell’ ultimo luogo tra 
gli Ex-Provinciali. 

885 Non |>iù vi ùeno Ministri titola- 
ri: c si proibisce assolutamente al Mini- 
stro ed al Vicario Generale dell’ Ordine 
di supplire i voti delle provincie , che 
più non esistono. 

§. XXX. 

Ve! Vicario, e Commissario Provinciale. 

886 II Vicario Provinciale è colui, che 
viene destinato per elezione a supplir le 
veci del Ministro Provinciale in caso di 
vacanza. Quindi vacando 1 ’ ufficio o f>er 
morte del Ministro , o (ler altra cagione, 
deesi tosto eleggere dall’ intiero Defini- 
torio il Vicario , e questa elezione dovrà 
farsi per mezzo di schedole , ' senza la 
]no|x>sta di veruno. 

887 Accadendo la morte del Ministro, 
il Guardiano , o il Presidente del conven- 
to, nel quale, o nel cui territorio avver- 
rà che muoja, in unione del Segretario di 
lui formi un inventario delle scritture 
s}>ettanti alla provincia , e fermate col si- 
gillo piccolo della medesima , il Segreta- 
rio, o il Guardiano , o il Presidente le 
rechi fedelmente insieme co’ sigilli ai Pa- 
dre ])iù degno delia provincia. Che se il 
Ministro morrà tra i termini comnni a 
duo convenu , il Guardian del convento, 
che o per antichità, o per qualunque al- 
tra ragione sarà stimato il più degno , 



adem|àa con, diligenza le cose prescrlue,- 

888 Esistendo mila proWnciu il Com^ 
missario Vis'itatore , dichiarasi , non gp- 
|>artenere a lui il diritto di pcesedere , o 
di dar voto per la eiezione del Vicario, 
purcliè per ragionevol motivo non gli ibs-> 
se ciò specialmente commesso dal Superior 
Generale : essere in suo potere peraltro, 
e dovere altresì costringere il Padre più 
degnoalla elezione se fosse in ciò negligente. 

889 Sicché il più degno riconosciute 

le scritture , dovrà senza ritardo convocar 
tutti coloro , che sono del Corpo del De- 
finitorio , ad un convento , che sia nel 
mezzo della provincia , o ad altro, ove 
possa con celerità maggiore farsi 1’ el»> 
zionc : che se la ritardi con frode , sia 
privo per sei anni del diritto di Padre 
di provincia , e di tutte le prerogative 
annesse a quella paternità. 1 

890 il più degno che tiene i sigilli dee 
presiedere alla elezione, con voce attiva, 
e passiva , se dalla legge per altre cause 
non venga inabilitato. 

891 Non dee celebrarsi 1 ’ elezione sen- 
za farne consapevole il Superior Genera- 
le , se sia luDiauo ]>er lo .spazio di tre 
giorni, cioè di trenta leghe da, compu- 
tarsi da’ confini della provincia , ove ac- 
cade la vacanza. Che se stia più lontano, 
non dovrà consultarsi. 

893 Se avviene che il Ministro Pro- 
vinciale muoja nell’ anno primo , sia li- 
bero al Superior Generale esistente nella 
distanza di tre sole diete convocare il Ca- 
pitolo ]ier la elezione del solo nuovo Mi- 
nistro , o eleggere col Definitorio il Vi- 
cario Provinciale. Similmente fatta 1 ’ elc- 
zion del Vicario , potrà tosto il Superior 
Generale ovunque egli sia , a petizione 
de’ Padri della provincia , e del definito- 
rio , intimar tostamente il Capitolo per 
la elezione del nuovo Ministro , ancor- 
ché contraddica il Vicario nuovamente 
eletto. 11 Ministro poi ultimamente elet- 
to , o deputato per qualunque vacanza 
accaduta nel primo anno , ’ continui , e 
debba continuare sino al compimento del 
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triennio Insìeinn cogli altri snperlori , ed 
officiali della provincia. 

893 Se avvenga che il Vicario eletto 
rìnpnzii all’uflicio prima di averne preso 
possesso , il più degno , che presedette 
alla elezione j>ossa , anzi debba assoluta- 
mente convocar tosto di nnovo i Padri ; e 
riconosciuta per legittima la causa della 
rinunzia , venire alla elezione di un al- 
tro senza altra facoltà del Generale, an- 
corché esistente entro lo spazio di tre die- 
te: lo stesso dovrà praticarsi in parità di 
condizioni , se il predetto Vicario tosta- 
noente morisse. Frattanto il governo del- 
la provincia in quelle cose, che non aratnet- 
ton ritardo, spetta al medesimo più degno. 

894. Se il ])iù degno sia Delìnitore , 
non può rinunziare il Definitorato ad ef- 
fetto di convocare gli elettori : lo jwssa 
jterò doj» 1 ’ elezione del Vicario. i 
- 895, Chi è promosso al Vicariato Pro- 
vinciale durerà sino al Capitolo: il quale 
ad arbitrio del Generale può anticiparsi, 
o prorogarsi , purché non si oltrepassi il 
tempo stabilito dalla legge. Per nrun mo- 
do però il governo del Vicario può sten- 
dersi oltre qucLtenijto , in^tmi il prece- 
dente Ministro dovea uscir dall’ ufficio. 

896 Se il Ministro muoja poco |>rima 
del Capitolo , prima della celebrazione 
del Capitolo dee eleggersi il Vicario. 

897 II Vicario Provinciale canonica- 

mente eletto, 'Come Prelato ordinario del- 
la provincia può, e dea? aver voto nel Ca- 
pitolo Provinciale , e Generale: e termi- 
nato un biennio nell' impiego, gode de’ 
privilegi de’ Padri di.pnotìnciay 'dopo- co- 
loro , che furono Ministri' nella loro pro- 
vincia ,! e prima di quelli ,' che furon 
Ministri di provincia aliena. : Che Se avrà 
governato meno di due aulii , non abbia 
veruno di qne’ privilegjj < '• ' - < 

898 II Commissario Provinciale è co- 
lui, cui si commerte’il governo della jjro- 
vincia m assenza delMiiiistro. Laonde ^ il 
Ministro Provinciale per qiialclie cagióne 
abbia a partirc,co' voti del Definitorio dee 
eleggersi il Commissario, die k governi. 
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I 899 Se durante l’ assenza del Mini- 
sti'o vachi r ufficio per morte , per ri- 
I nunzia , o jier altra cagione, il Commis- 
sario medesimo senza nuova elezione dee 
governar la jMwincia col titolo , e colle 
prerogative di Vicario sino alla celebra- 
zione tlel Capitolo. Anzi in caso di ri- 
nunzia del Ministro assente dal momen- 
to della fatta , ed eccettata rinunzia può, 
e dee pienissimamente godere del titolo, 
de’privilegj , e dell’ordinario govei'no di 
Vicario Provinciale. 

900 Cile so durante I’ assenza mede- 
sima muoia il Commissario , senza altra 
elezione' il governo «Iella provincia spet- 
tasi al Padre più degno col titolo , ed 
autorità di Commissario Provinciale : e 
rpiesti medesimo, se inai durante tal suo 
governo morisse il Ministro assente , go- 
verni sino al Capitolo col titolo , ed au- 
torità di Vicario Provinciale. 

5. XXXI. 

JDcl Custode. 

901 I Cnstodi sono di due generi ; 
perciocché altri preseggono alle Custodie 
con indipendenza da «jualunqiie Mini- 
stro Provinciale : altri sono delle provin- 
cie , e subordinati al Provincia! Mini- 
stro : e di «juesti ]irinci|ialmente qui par- 
liamo. Un tempo ,<■. divise le provincie 
per la loro ampiezza in custodie 5 secon- 
do il numero delle medesime erano più 
Custodi in una qirovincia itquali k go- 
vernavano sotto r ubbidienza del Mini- 
stra : e i tutti ) secondo la Hegola erano 
Vocali del Genontl Oipitolo, ed Eletto- 
ri del Ministro Generale. 

9oa Ma- crésciuto: di troppo il lor nu- 
mero, affinchè per Canti Vocali non fos- 
se il Capitolo trojipo gravato , fuskibilitu 
per Costituzione Apostolica , che ncll’av- 
vicinarsl il Capitolo > Generale litH'ra tat- 
ti i Custodi di. ciascuna provincia se ne 
sceg tiesse un solo da mandarsi al Capi- 
tolo a nome di tutti :? il quale perciò co- 
stumò chkmarsi Custode de’' Custodi. 
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go3 In Jecoi-so di tempo circo&cmia 
r ampiezza delle provincia, onde meglio 
potessero governarsi , quasi dappertut- 
to , ma cerlajneule nella nostta i' ami- 
glia cessò interamente tal divisone di 
Custodie, e di Custodi: ed. oggi que’ sol- 
tanto diconsi , e sono Custodi di gover- 
no , che reggono le Custodie separata , 
come sopra fu detto: si è avuto però tal 
riguardo alla consuetudine antica , che 
piacque di stabilire, dover esservi uno 
in ogni provincia , nel quale perseveras- 
se il titolo di Custode , coll' ullicio di dar 
suffragio ne’ Generali ómiizj : e che per- 
ciò troviamo , essersi chiamato Custode 
pel Capitolo Generale. Costui nou si 
eliggeva in sul principio se non pel tem- 
po de’ Generali Comizj : ora poi dee e- 
leggersi in ogni Capitolo provinciale, r 
li Cnsiode è del corpo del Defi- 
nitorio, ed il primo da’ Definitori, e du- 
ra con essi da Cajiiiolo in Capitolo: la- 
onde esser dee fregiato delle qualità me- 
desime , delle quali , siccome sotto di- 
remo, esser debbono distinti coloro, che 
sono da eleggersi a Definitori. i , 

go5 Se avvenga che muoja poco pri- 
ma' del Capitolo , dee eleggersene un al- 
tro prima di celebrarlo. Se; la vacanza 
accada d’ altro tempo , dee eziandio eleg- 
gersi un altro. £ quìdunque elezione di 
lui fuor idei Capitolo dee farsi co’ voti 
del Definitòrio. .. • 

go6 II •.Custode, com’è già detto , è 
vocale del Capitolo Generale , non già 
sempre come prima , ma' liensl esigen- 
dolo una causa : quando cioè impedito 
il Ministro o per infermità, >o per qua- 
lunque altra cagione , tolta alTaUo ogni 
elezione , e spiedizione di Pro-ministro , 
dee andare al Capitolo il Custode come 
legittimo Vocale della sua provincia. Che 
se avvenga l’ impedimento ancor di co- 
stui per !qiialunquei motivo. ,' perciò ap- 
punto dee igiudicaj'si caduto dall’ ufficio, 
e dovrà eleggersene un altro dal Defini- 
torio , e mandarsi. ! 

QO-] Dovrà recarsi il Custode al Capi- 



tolo coir autentica testimonianza della 
pi'opria elezione per mezzo di lettele se- 
guale ili proprio |M]gno dal Ministro , e 
da’Definilori , eiroborate col sigillo più 
grande della provincia : colle scritture 
auteutiche delle sindacazioni , e di tut- 
to ciò , che dovrà esibirsi al Capitolo. 
Se sarà mancante , non verrà ammesso 
a ' dare il voto. 

go 8 Eletto comunque il Custode fuo- 
ri del Capitolo provinciale , cessa il suo 
ufficio nel prossimo Capitolo , e dovià 
farsi una nuova eiezione: ma jKitrà es- 
ser egli nuo\ amente eletto, se non avrà 
compilo un biennio. 

. gog Eletto in qualunque [tempo , nou 
otterrà i privilegi de’ Custodi, se o nou 
abbia compito uu biennio , o non abbia 
dato il voto nel Capitolo Generale. Del 
rimanente vereficata ancora la condiaio-^ 
ne o del bienuio , o del suffragio , se ri- 
nunzii fuori di Capitolo , perde affatto 
lutti que’ privilegi medesimi. 

9 IO 11 Custode attuale in parità d’al- 
tre condizioni precede l’ attuai Defiiiitore, 
ed il Custode abituale. Compito ruilìcio , 
precede qualunque degli Ex-definitori , 
ancorché più aniiclii ]>er elezione : e ciò 
dee osservarsi anclie nella Riforma in 
quanto al diritto di esser surrogato. >Tra 
i medesimi Custodi abituali, ]>ai'i essendo 
le alice condizioni , dee desumersi la pre- 
cedenza dalla priorità delk eiezione. 

- gì I II Custode , che sarà stato Vocale 
nel Capitolo Genesale nella Spagna , a 
riguardo del pericoloso , e laborioso viag- 
gio’ , uscito dall’ impiego , ha 1 ’ ultimo 
luogo fra i Definitori attuali , se nou gli 
si competa luogo piu degno. Fra. i Ri- 
formati poi precederà al Vicario del -con- 
vento, ed a’ Lettori attuali di Sacra Teo- 
logia secondo il Brave di Urbano Ottavo. 

. J. XXXII. 

1 ' • f. • t . • / 

Del Definitore , é del Definitorio 
Provinciale. 

912 Conciossiaccbè instituite sleno le di- 
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gtillà a conservare, e ad accrescere ladi- 
!«ciplina della vita regolare, tali esser del>- 
bon coloro , i (juali si voglion promuo- 
vere al grado di Definitori , die e per 
eccellcDiia di pietà, « di dottrina ^ aglio- 
no di esempio agli altri, e di giovamen- 
to a’ Sujioriori Prelati , e sieno abili a 
proprj iilKcj , ed a prestar soccorso allo 
coloro necessità. 

913 Ninno pertanto possa eleggersi in 
Definitore , se non sia maggiore di treu- 
t’ anni di età , e di quindici di religio- 
ne, e raccomandato jier integrità' di' vi- 
ta , e per gravità di costumi , e se nou 
sia stato per anni tre o Maestro de’ No- 
vizi, o Segretario del Ministro Provin- 
ciale , o de’ Prelati Maggiori dell’ Ordine^ 
o Se non abbia con lode jier tre anni in- 
tieri almeno esercitato l’ufficio di Guar- 
diano , o non sia versato afmen per quat- 
tro anni lodevolmente nell’ impiego di 
Predicatore, o di Lettore. Su che dichia- 
rando diciamo , che la predicazione deb- 
lia intendersi delle prediche Quaresima- 
li quotidiane nelle Chiese Cattedrali, o 
Collegiate insigni , 0 ne’ pulpiti generali 
dell'Ordine: la lettura di Teologia dom- 
madca , o scolastica insegnata negli slu- 
dj generali , o provinciali : il guardiana- 
to ne’ conventi di noviziato , di recolle- 
zione , o di studio di Teologia. 

914 Nè può alcuno eleggersi in Defi- 
nitore quante volte avvenga , die colla 
elezione di lui si accresca il numero pre- 
scritto de' Definitori: percioahè quel nu- 
mero non può aumentarsi , se noi con- 
ceda il Generale per cause ragionevoli 
con Ispeciale , ed espressa dis|)ensa. Il 
numero j>oi prescritto è di sedici per le 
grandi provincie , di dodici per le picco- 
le; nel qual numero però non vogliamo 
compresi, i Definitori perpetui , e Discreti 
delle provincie , nè gli Ex-provinciali ; 
nè coloro , che godono i privilegi d^li 
Ex-provineiali. 

91 5 Infra i Riformali ricercansi quelle 
doli medesime , che necessarie sono ad 
essere eletto in Provinciale : ijaesla sol- 
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tanto eccettuata , die se per avventura 
taluno non abbia per tre anni esercitalo 
1 ’ ufficio di IjiHtore, o di Predicatore, jiiiò 
ciò non ostante eleggersi in Custode , eil 
in Dtiiìuitore , fattosi conoscere al Pre- 
sidente del Capitolo, ed al Deliiiitorio , 
Don contradclicente veruno , la intelL'gen- 
za , e la ca|>acità di lui di jioter soste- 
nere con dignità nel celo deiinitoriale le 
parti di giuiiice , e di congiudice. 

916 Della jiareniela medesima nou pos- 
sono eleggersi insieme due Definitori , 
od inlervonire insieme in Defìuilorio. Si 
dichiara peraltro doversi ciò stendere stil- 
iamo al jiriniu , ed al secondo grado in- 
clusivaiuenle : ed in quanto ad esser pre- 
senti in Defniilorio , comprender tutti 
coloro, che hanno iu esso la voce attiva, 
eccettuati unicamente i Prelati Generali 
attuali , ed i loro Delegati 

gi'7 Del rimanente Tesser taluno at- 
tualmente Detìuitore , o Custode , o Pro- 
vinciale , non impedisce , che mi altro 
della sua ]iarenlela possa eleggersi Offi- 
ciai Generale di Curia , o Deliiiitor Ge- 
nerale : ma in questo caso il primo , che 
era iu possesso, solo deve intervenire al De- 
finitorio iiol tempo del suo ufficio , e 
per quel tempo escludersi il secondo. 

918 Se oonoscesi dopo il Capitolo , che 
talun de’ Definitori fu invalidamente elet- 
to , sia dcimtuito dell’ ufficio : nel qual 
caso non ha luogo la legge della surro- 
gazione , di cui fra poco , ma dee eleg- 
gersene un) altro dal DefÌDÌlorIo. 

919 Se deutro i giorni capitolari non 
ancora sciolto il Capitolo avvenga per 
morte , o per rinuuzia la vacanza di un 
Definitore, o del Custode ultimamente 
eletto, facciasi da lutto il Capilolo T ele- 
zione dell’ uno, e dell' altro. Se jxii la 
vacanza avvenga sciolto il Capitolo an- 
corché prorogato il Definitorio , dee prov- 
vedersi del Definitore per mezzo della 
surrogazione j del Custode - per elezione. 

920 Se avvenga , che in qualche pro- 
vincia siavi il quinto Definitore , vacan- 
do |)er qualunque cagione, o Irovando- 
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si assente , nè si faccia surrogazione , nè 
sostituzione : non così se vachi , o sia as- 
sente uno de’ quattro , ancorché j)resen- 
te , e non vacante il quinto. Del resto 
conviene di rimuovere alTatlo I’ abuso del 
quinto: e si comanda agli Olliciali di 
Curia a non prestar consenso sopra ciò , 
se pure l’ intiero Definitorio di qualche 
provincia non ne faccia supplica per })al>- 
ìtlico bene : e lo stesso si raccomanda al 
Superior Generale. 

yai 1 Definitori eletti nello stesso Ca- 
jiilolo serbino la precedenza dall’ antichi- 
tà dell’ abito , se non abbiano altri titoli 
di precedenza : perciocché in caso diver- 
so que’ che pi'ecedevano prima del Defi- 
nitorato , debbono precedere in Defini- 
torio , o si tratti di tilob , in virtù dei 
quali doveasi loro'la precerlenza sopra i 
Defiuilori , o de’ titoli eziandio inferiori 
all’ attuai Definilorato , com’ è il Defini- 
lorato abituale ', e la paternità per aggre- 
gazione: purcliè prima per vera elezione 
abbiano avuto luogo fra gli abituali , o gli 
aggregali , secondo gli statuti generali. 

(jza Se fatta la elezione de’ Definitori 
avvenga la vacanza di taluno infra gli at- 
ti capitolari, e doversi eleggere un altro ^ 
i Definitori prima eletti in pan condizio- 
ne deblxtn precedere coetui , ancorché più 
antico per abito. 

yad 1 Definitori eletti in Capitolo so- 
no per Se stessi del corpo del Definito- 
rio , e uiembrj necessarj del medesimo : 
debbono perciò chiamarsi a tutti gli af- 
fari da risolversi dal Definitorio. Chi le- 
gittimamente non impedito ricusa , o tra- 
scura d’ intervenirvi , sia jtrivo dell’ uffi- 
cio. Mancando poi io ([u.tlunqite maniera 
talun di loro , deesi asstjlutamente sosti- 
tuire , o sunxtgare un altro in ltv:>go di 
lui. Senza un tal supplemento l’ elezioni, 
e sentenze Definitorìali sono nulle. Si ec- 
cettua il caso di un Definitole , il qua- 
le presente , e chiamato , venir non 'Vo- 
glia , come diremo più innanzi. 

ya 4 So jwr morte , o per altro avven- 
ga , che resti vuoto il luogo di taluno , 



dee supplirsi per surrogazione, cioè per 
successione di un altro cogli stessi diritti 
j)er lutto quel tempo , pel quale avrebbe 
dovuto durare il Defioitore mancante. La 
surrogazione poi non dee farsi dal solo 
Ministro Provinciale , ma da tolto il De- 
finitorio : e dee farsi in persona del più 
degno, cioè di colui,, che secondo gli 
statuti sarà il primo tra i. Padri , die go- 
dono del diritto di surrogazione. > 

yaS E godono di tal diritto coloro , 
che furon Ministri o Vicarj Provinciali 
sia nella propria , sia in aliena provincia , 
o Guardiani di Gerusalemme , o Segre- 
tari Generali : e godono pariiuent! t Let- 
tori Giubilati di numero. In mancanza 
di costoro sono aniiuessi alla surrogazio- 
ne , anclie tra i Riformali i Custodi , e 
Defiuitori ahituab : e mancando anoor 
questi , i Guardiani de’ più ragguardevo- 
li conventi. 

936 Si dichiara , oonveiursi il diritto 

di surrogazione anche a' Padri ascritti fra 
coloro, che furono Ministri ProvinciaU , 
o Definitori, culla comiinicazìonedi tut- 
ti i privilegi , elle loro si roncedono dal- 
le À|x>stoliche , e Generali. Costituzioni 
dell' Odine : non già agli, altri, i quali 
sono aggregati a’ detti Padri solò in quan- 
to alla jircccdenza. , , 

937 La vacanza sessennale decretata dal- 
le lettere Apostoliche non ha luogo ne Ile 
surrogazioni , che avverrà di farsi secondo 
il prescritto delle Costituzioni deH'Ordine: 
laonde potrà surrogarsi ancorché non con- 
sumato il tempo di quella vacanza. n 

938 Se per altro titolo il più degno 
s:a g:à del cor|x> del Definitorio , dovrà 
surrogarsi chi gli succede ]»iù da vicino: 
il che dovrà praticarsi ancora r^uante volte 
il p:ù degno sia iierpetuameiUe iiiqieditu, 

939 Se il più liegno si trovi csserGuar- 
diano in tempo della surrogazione da fari 
si , può , anzi dee pur surrogarsi \ ed il 
surrogato jxMrà continuare nel Guardia- 
nato sino alla nuova elezione de’ Guar- 
diani nella Congregazione immediata , 0 
nel Capitolo Provinciale: e gli statuti, 
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che vieUmo al Defìnitore esser Guardia- i 
no , debbono intendersi del Duliiiilore 
eletto , o già surix>gato , non già di co- 
lui , che dovrà surrogarsi. 

- ' 9 > 3 o L’Ex-custotle nella surrogazione si 
proferisce all’ Ex-definitore ancorché più 
antico j>er elezione : similmente i Defi- 
nitori abituili , che precedono gli altri 
nel posto , o nell’iKdine, debbono anche 
precedere nel diritto di surrogare. 

93 1 Nelle provincie , che hanno al- 
ternativa legittima , la surrogazione dee 
(àrsi da quella parte , o nazione , d’ on- 
de >'ien la mancanza. 

q 33 11 Definitor surrogato durando ]>er 
due anni non può eleggersi a Defini- 
tore , se non vachi per anni sei ; se poi 
surrogò per minor tempo , ed altronde 
sia fuori del sessennio , potrà eleggersi. 
Similmente il più degno , che p>er due 
anni durò nella surrogazione , se non 
vachi per anni due non può esser nuo- 
vamente surrogato , ove non si tratti di 
tal surrogazione , che sia per durare men 
di due anni. 

933 Trovandosi assente un qualche 
DeIJinìtore cosicché non possa aversi jire- 
sente in tre giorni , dee supplirsi per 
mezzo di sostituzione , ossia per I' ingres- 
so di un altro collo stesso suffragio. Si 
farà la sostituzione in persona del più 
degno , come si è detto della surrogazio- 
ne. Nè questa sostituzione esige vacanza 
alcuna per parte di chi dovrà sostituirsi: 
laonde il più degno , compilo il biennio 
della surrogazione , può tosto esser so- 
stituito al Definitore assente. 

934 In luogo poi del Definitore pre- 
sente thè ricusi d’ intervenire , non dee 
sostituirsi altri-, ma esso ricusante, e non 
impedito sia privo dell’ ufficio. 

935 Tutti i Padri , ehe son del cor- 
po del Definitorio, dehbonsi cliiamar dal 
Ministro alla Congregazione , che ha for- 
za Capitolare , alla elezione , o alla de- 
])osizione di qualunque Guardiano, o di 
Confessore di Monache da farsi fuori di 
Capitolo , o Congregazione : a d.ir sen- 
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lenze , qualora per sentenza dee darsi la 
(teiia di piivazione dell’iifficio, o de’suf- 
fragj , o altra in virtù del processo : e 
generalmente quante volte occorra qualun- 
que affare appartenente al suo impiego. 

936 Se qualche Guardiano , o Confes- 
soie di Monache per presc-itto delle Co- 
stituzioni incorre la ]>ena della privazio- 
ne issofatto, può bensì sospendersi dall’uf- 
ficio ad arbitrio del Provinciale, ma non 
possa dichiararlo come incorso nella pena 
della jirivazione , se la causa non sia co- 
nosciuta dal Defiuitorio. Quante volte poi 
un Guardiano sarà sospeso dall’uliicio dal 
Ministro , la causa di cui debba giudicarsi, 
e decidersi in Definitorio dentro io spa- 
zio di mesi tre , nè possa ]>iù differirsi. 

9^7 Qualunque arduo afl'are non ven- 
ga mal |)roposto in Definitorio, ed insie- 
me deciso : ma semjire xi si framezzì 
tempo a delilxtrare. 

9^ In ogni definitorio che sarà 1 ' ul- 
timo di |X)sto debba essere il primo a di- 
re il suo parere, la tutte le defiiiiziuni 
prevalga la Sentenza de’ più : e nel caso 
di qualiinr£ue decisione , la minor parte 
debba soscrivere la sentenza del maggior 
numero anche tra i Riformati. 

939 Ad evitare la parità de’ voti, che 
per numero pari di Vocali può nascere in 
Definitorio tanto in decider gli aflàri , 
quanto nelle elezioni , il Ministro Pro- 
vinciale , o il Presidente del Congresso 
abbia la facoltà del \oto decisivo : ciò 
peraltro ( per quanto si spetta alla ele- 
zioni ) dovrà intendersi di quelle , che 

E re])onendo il Presidente si fanno per 
alluttazione, non già di quelle altre, che 
senza proposta si fanno per mezzo di 
schedo le. 

q 4 o Niun Provinciale , o Visitator di 
provincia possa dispensare nelle senten- 
ze date dal Defiuitore senza il consenso 
della maggior parte del Definitorio me- 
desimo , o senza facolta avuta in iscritto 
dal Prelato Generale. 

q 4 i Appartenendo alla dignità del Ma- 
gistrato , cd alla ragione d’ un buon go- 
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verno, che si co nservi segréto in ciò, 
die Segretamente si tratta : chi manife- 
sterà tuori del Definitorio quanto si è in 
esso trattato , d’ oinle poi ne vengano , 
o sorger i^san dissensioni , ovvero odio 
contro il Definitorio stesso, o conti'o qual- 
che Defiuitore , se ve ne sieno prove le- 
gittime , non possa per due anni am- 
luettersi al Dennitorio medesimo. 

94 ^ I Definitori attuali dehiiono ri- 
spettarsi come Congiudici de’ Ministri 
Piovinciali e godere de’ priviicgj loro 
concessi dagli slattiti. I privilegi poi pre- 
scritti per gli Definitori , c Custodi del- 
la provincia sono , che abbian suffragio 
in tutte I’ elezioni , deliberazioni , giudi- 
zi, e sentenze delle provjncic : celie jire- 
cedono secondo gli statuti generali. Deb- 
bono jierallro di notte , e di giorno in- 
tervenire cogli altri al t oro , osservar la 
coiuunilà nel vitto , e nel vestito: e chie- 
<ier tutte le volte al pari degli altri Fra- 
ti licenza dal Superiore di uscire. 

943 I priiilegi degli abituali sono le 
precedenze , come negli statuti , ed il 
diritto di surrogazione. La precedenza 
|ioI tra loto , essendo jiari le altre con- 
dizioni, desumesi dalla elezione, come 
si disse de’ Custodi. 

5. XXXIIE. 

De' Padri di Provincia. 

944 dal Capitolo Generale, né da’ 
Prelati Generali ]>ossono istituirsi i Pa- 
dri di Provincia , se non secondo gli Sta- 
tuti Generali fatti , o da farsi dall’ Ordi- 
ne. SeuelleProvincie si farà cosa in contra- 
rio, dichiarasi attentato , e di niun valore. 

945 La facoltà jioi di creare statuti 
tassami fatiche, e virtù , che possan ri- 
munerarsi con titoli , e prerogatit’e di 
Padri di provincia , risiede pri\ativamen- 
te nel Capitolo Generale, setbaia la for- 
ma delle Costituzioni AjKistoficIie. Quin- 
di ninna provincia raciolta in Definito- 
fio , o Ca|>ito 1 o Pios incoile |iuò per se 
■stessa , nè unita pure col Ministro Ge- 



I nerale , creare statuti , donde risulti in- 
stltuirsi alcuni Padri di provincia : altri- 
menti rimarrcblier deluse le Costituzioni 
AiKistolichc. . I 

94 ^» Sono Padri, e Definitori .di pro- 
vincia coloro che sono , o furono per due 
anni Officiali Generali di Curia, o Defi- 
nitori Generali. Sono siinibnente Padri 
di provincia co’ titoli , onori , e privilegj 
di Padri rispettivamente coloro , che fu- 
rono Ministri Provinciali , Vicarj Provin- 
ciali , Guardiani di Gerusalemme , o Se- 
gretari Generali per due anni : i Lettori 
Giubilati di numero 5 ed altri per altri ti- 
toli ascritti nella classe degh Es-Provincia- 
li , ed anche i Custorli , e Definitori at- 
tuali , i r[iiali tutti dehiiono tra loro os- 
seivar rordioc, eia precedenza a norma 
delle disposizioni degli statuti generali. 

947 Sono ancora Padri di jiroviucia i 
Cuslodi , e Definitori abituali , e coloro, 
che secondo le Costituzioni dell’Ol-dine 
godono delle prerogative degli Ex-defì- 
uitori , e sono realmente aggregati al lo- 
ro miineio. 

948 Ma questi Aggregati in ogni pro- 
vincia non possouo esser più di quattro, 
cosicché qualunque titolo abbiano, deb- 
bono annoverarsi tra quelli , i qtiali col- 
le loro elezioni empiono il numero di do- 
dici , o di sedici Definitori rapporto alis 
provincie grandi, o piccole; lalcliè le pro- 
vincie grandi abbiano dodici Padri per ele- 
zione, e quattro Aggregati: le piccole, ot- 
to per elezione , e quattro Aggregati. 

949 Del rimauiente questi quattro Pa- 
dri Aggregati nelle provincie, sieuo gran- 
di, sieno piccole, non jiossono rimuo- 
vei-si dal luogo loro per accrescimento di 
Padri fatti per elezione : ma se tier qual- 
che dispensa ("la quale è desiderabile, che 
si conceda rarissime volte , e ad Uomini 
soltanto ili maggior merito^ si accresca- 
no i Padri per elezione oltre ad otto , o 
dodici respettivaiiiente alle piccole , o 
grandi pniviiicie, non ne- venga alcun 
pregiudizio ai Pailri Aggregati , ina sem- 
pre sia pieno di loro il nunierg di quat- 
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tro : e nuncando qnalnnqaa di loro , 
succeda un altro legittimamente. 

g 5 o Agli Ex-ministri , Padri princi- 
pali della provincia , ed a que' , che in 
qualunque nraiiiera alla lor classe appar- 
tengono , sia lecito a\ersi un roinpagno 
di lor genio. £’ vicUito ]>erò a’ Custodi , e 
Deiìnilori attuali , cd ahituall sotto pena 
della privazione di voce attiva , e passiva, 
colla estenzione della pena medesima a’ 
Superiori anche Provinciali , e Locali , 
che permetteranno il contraio. Nella Ri- 
forma i soli Procuratori , e Dilinitori Ge- 
nerali attuali , ed abituali godono del pri- 
vilegio del compagno. 

95 1 Quante volte nelle nostre Costi- 
tuzioni è chiamato il Padre più antico a 
surrogare , a presederc , o a qualunque 
altro iiltìcio, intendiamo , e dichiariamo, 
esser quello il più antico , il quale in 
quel tempo serlwu la serie degli suturi, 
uene il primo posto, ed è trovato il più 
degno. 

§. XXXIV, 

De’ Guardiani. 

gSa Debbono eleggersi a Guardiani 
uomini prestanti per costumi , e scien- 
za , e jiratlca di affari , maggiori di trent’ 
anni di età , e dicci di Religione. Chi per 

10 innanzi non avrà esercitato questo im- 
piego , non possa eleggersi se perdite an- 
ni non sia stato prima Vicario , o Segre- 
tario del .Ministro Provinciale, o versato 
per tre anni nell’ ulRcio di Predicatore , 
o di Lettore. Intendiamo eccettuar da 
questa Legge le provincia oltramarine per 
scarsezza de’ Frati. 

qo 3 Secondo 1 ’ antica , ed approvata 
consuetudine sia in libertà de’ Padri «lei 
Definitorio , se si crederà espediente , eleg- 
gere a Guardiano un Laico ancora , pro- 
vatissimo per vita , e per costumi , e be- 
nemerito della Religione , ed idoueo a 
governare. 

954 Chi in qualità di Presidente governò 

11 .convento per due mesi , non può eleg- 
gervisi immediatamente per Guardian '. 
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gS 5 I Guardiani , che si creano ne'Ca- 
pitoli posson durare da Capitolo in Ca- 
pitolo. Quei che si fanno fuor di Capito- 
lo , durano unicamente per un triennio 
fisico : di maniera « he come gli eletti in 
Capitolo possono durare per tre anni, e 
mesi sei senza dispensa, cos'i posson dura- 
re gli eletti fuor di Ca]>itolo j>cr isjie- 
ciale dis|)eDsa del Generale. 

95G La elezione di tutti i Guardiani 
facciasi nel Capitolo , o Congregazione 
Provinciale , nè si lasci alcun convento 
senza la istituzione del Guardiano. Nè si 
faccia elezione di altri , che succedano 
in caso di vacanza : e qualora si faccia, 
sia issofatto invalida. 

957 Se taluno jiroposio a Guardiano 
per un convento veliga escluso jier voti , 
non s’ intende escluso per un altro cou- 
vento. 

958 I Guardiani eletti in Capitolo , 
o Congregazione, possono mutarsi da 
un convento ad un altro prima che sia 
pubblicata la elezione. Fuori di Capitolo 
poi , o Congregazione non sia lecito al 
Provinciale , ed al Definitorio questa 
mutazione senza rinunzia, e nuova ele- 
zione, se non vi sia il consenso dell’ ti- 
no , e dell’altro Guardiano, e del Defi- 
nitorio. Appartiene poi non al solo Pro- 
vinciale , ma al Definitorio accettar la 
rinunzia d’ un Guardiano fuori di Cabli- 
telo, o Congregazione. 

959 I Guardiani in ogni Capitolo , o 
Congregazione debbano riuunziàrc spon- 
taneamente , c sinceramente in iscritto : 
die se noi facciano , abbiasi ]ier (atto ; 
c lo stesso Capitolo , c Congregazione 
benché intermedia abbia piena autorità 
di non far continuare i Guardiani , e 
tolti i primi , eleggerne altri anche sen- 
za cagion veruna. 

960 Chi trasferito da una Guardlania 
all' altra si lagnerà di quella traslazione, 
sotto pretesto dì esserglìsi fatta ingiuria , 
e che dovea destinarsi a presedere in un 

iù illustre convento , sia privato dell'uf. 
ciò ad arbitrio de’ Padri , affinchè ap. 
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prenda di ubbidire a’ Superiori , di ser- 
vire alla pubblica utilità , e di far resi- 
stenza alla propiia inclinazione. 

g6r Chi ]ìer frode , o per m.iccbia di 
castità violau , o per qualunque altro 
scandalo fu privato di Gnardiania , s.a 
inabile a quell’ ulGcio , e ad altri qua- 
lunque della Religione. 

961 Chi ardirà di eleggere , o permet- 
terà di eleggere qualcuno contro la pre- 
scritta vacanza , ed altre condizioni da 
osservarsi nella elezione de’ Guardiani , 
sia privo dell’ ufTicio , e del diritto de’ 
suiTragj ad arbitrio de’ Superiori. 

963 Morto il Guardiano di qualche 
convento anche dopo la Solennità del 
nostro P.idre San Francesco , sia libero 
al Provinciale col suo Defìniioiio sceglie- 
re un altro in luogo del defunto. 

964 Non è lecito a’ Guardiani far pre- 
diche quaresimali , o awentudli fuor del 
proprio convento , o della città , ov’ è 
situato il convento. 

q 65 Chi con indipendenza de’ Discre- 
ti del convento manderà cosa di qualche 
importanza ad altro convento, sia gra- 
vemente punito dal Provinciale. E chi 
manderà doni a qualcIiePadrCjoFr.itesin- 
golare, ])orti le pene decretale da Urbano. 

gGO Ne’ Capitoli jtrovinciali non si 
amiuctiano al voto i Guardiani , se j>ri- 
ma alla presenza del Presidente, e del 
Definitorio non avran jirovalo |ier mez- 
zo di atutsiali giurati de’ loro Religiosi , 
e del Sindaco Apostolico di aver sommi- 
nistrato ad ogni bisognoso il necessario. 
Chi non porterà al Capitolo tali attesta- 
ti , sieno jtrivi in esso di voce jiassiva, 
e sieno incnjiacì di ogni ufficio, che do- 
vià in esso distribuirsi , sotto j)cna ili 
nullità : e dopo il Capìtolo restino privi 
di voce attiva , e passiva per due seguen- 
ti trienrij solari. 

9G7 Chi per due amii intieri sarà sta- 
to Guardiano nei priiicipal convento , 
j>receda i Lettori di Filosofia , e tutti i 
Sacerdoti anche più antichi per abito, i 
qpali non abbiau compito Tanno trente- 



simo di religione : e ciò non solo nel 
convento, dove fu Guardiano , ma ezian- 
d'o in tutti gli altri della sua provincia. 

§. XXXV. 

De' yicarj , e degli altri Officiali 
de' Conventi. 

9G8 S'istituiscano Vicarj coloro, che 
sono approvati per costumi, e per v’ila , 
ed abilissimi a cantar divotissimamente 
in Chiesa le lodi divine , e che sieno 
giunti alT auno trentesimo di età , e de- 
cimo di rel’gioiic. 

9G9 Stando assente il Guardiano , ed 
Il Vicario , se non vi sieno Padri delTOr- 
dine , o della provincia , o altri delega- 
to dal Guardiano a regger la Comunità; 
anche nella Riforma , dovrà reggerla chi 
precede agli altri. Quindi i Lettori di 
Teologia ove leggono, se non vi sia chi 
per diritto li preceda , debbono presede- 
re al convento , ed alla sua comunità. 

970 Tra i Riformati, assente il Guardia- 
no, nelle azioni pubbliche tiene il primo 
luogo il Vicario , e precede i Padri del- 
T Ordine, e della provincia , purché il 
Guardiano sia assente j>er un giorno" (*). 

971 Per tutti i couvenli alcuni degli 
auticlii, e de’più abili nlTufTicio delDi- 
scretato sieno dal D. fini torio designa- 
ti , e descritti nella tabella capitolare per 
Discreti : i quali ne’ più gravi alTar! sie- 
no sempre d’ assistenti a’ Guardiani , e 
si deliberi lutto col loro cotimu consiglio, 
e consenso. Tra i Rilòrinali debbono 
reputarsi Discreti del convento i jiiù de- 
gni nell’ ufficio rcspetlivamente : e man- 
cando questi, saranno i più aniidii nel- 
la Religione. 

972 Nc’conveuti più insigni delle pro- 
viiicie siavi .ancora il Vicario , e Mode- 
ratore del Coro, aitile a questo ufficio 
per voce, e jter canto : ed il Maestro di 
cerimonie realmente prestante nt'sacririli. 

(”) SMoteodono sempre ecceUuiii coloro y dì cui si 
parlerà aeinum. 98{y e sega., comt Padri ^ e Duerni 
perftitU detr Ordiut ) 0 della Famiglia. 
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5 - XXXVI. , 

De' TitoU. 

C )”3 Nulla esser dovendo disordina- 
to , o coniiiso in un Ordine, e giusto an- 
zi essendo, che tutto lo cose vi sicno ret- 
tissinianiente dis|x>sto , iu provvidamen- 
te e pnidcnteraonle siaoilito con (jual ti- 
tolo debl>asi ciascuno distinguere nella 
esterior parte dello lettere : e similmente 
con qual Olili ne sedere, ed apparire ne- 
gli atti pubblici. Daremo sotto 1 ’ ordine 
di iircccdeuza: qui si determina la for- 
mola de’ titoli , che osservar si deblx- da 
tutti i Frati , e da tutte le Monache. 

974 Ministro, al Vicario, ài Com- 
missario Cenerale tanto attuali , che abi- 
tuali , scrivasi ; Al Ret^erendissinto Pa- 
dre. Agli OiBciali Generali di Curia, a' 
Definitori Generali, ed a’ Padri dell’Or- 
dine , a ciascun di loro : Al Mollo Re- 
verendo. A’ Ministri Provinciali presen- 
ti , e passati, a’ Commissarj Visitatori 
delle provincie , a'Commissarj governanti 
le provincie per assenza de’ Ministri , a’ 
Custodi sulTi'aganti ne’ Capitoli generali 
sirK'hc sicno nell’ Impiego, a tutti i Let- 
tori giubilati , e ad altri tutti godenti i 
privilegi degli Ex-provinciali, a ciascun 
di loro: Al Reverendo. A’ Superiori lo- 
cali , a’ Definitori , ed a’ Padri di pro- 
vi ncù» , a’ Segretari degli Officiali di Cu- 
ria, e de’ Superiori Provinciali, a chi sa- 
r.à stato Guardiano ne’ jrriucipali conven- 
ti , a’ Sacerdoti maggiori d’anni trenta 
di Religione, 'a’ Lettori, e Predicatori 
attuali , a ciascun di costoro : Al nwlto 
Venerando. A tutti gli altri Sacerdoti : 
Al Venerando. A’ Chierici, e Laici: Al 
divoto Religioso. Quel Frale , e quella 
Monaca , che ardirà scriver diversamen- 
te sicno privi del diritto de’suflragj ad 
arbitrio de’ Superiori. 

970 Affinchè non vi sia occasion di 
-errare nello scriver lettere , e titoli, ol- 
tre al nome proprio , patria , e provin- 
cia , sia tenuto ciascuno indicar nella 
sosctizione il suo ufficio, e la qualità, ; 2 



altronde non siasi conosciuto, chenon jios- 
sa }ier verun conto nascer .su lui dubbiezza. 

976 A ninno de’Vicarj , o Commissa- 
rj, che dal Reverendissimo Ministro Ge- 
nerale son delegati a governare una Fa- 
miglia , o una Nazione , sia lecito di 
usurjiare , o di accettare il titolo di Re- 
verendissimo sotto jiena di esr.er ]>riva- 
to della sua delegazione : e sotto la ]ie- 
na medesima stendasi ciò a’ Commissari 
Generali nelle ])arti delle Indie , cd al 
Guardiano di Gerusalemme , o Custode 
di Terra Santa. 

977 Per conservar nell’ ordine 1 ’ uni- 
formità della intilolaz'One tanto de’ Pre- 
lati , e de' Sudditi in particolare , quanto 
delle provincie, e conventi in comune; 
per compromesso di tutto il Caiiitolo Ge- 
nerale si stabilisce , che ninn Religioso , 
sia attivamente, sia passivamente, possa 
chiamarsi, o intitolarsi se non in corri- 
spondenza dello stato in cui si trova : 
cioè Osservante , se sia dell’ Osservanza; 
Riformato, se sia della Riforma, Scal- 
zelto , se sia degli Scalzi , e se de’ Re- 
colletti, Recolletto. Col nome poi di Re- 
ccllelto s’intende dal C.i pitelo Generale 
chi è figlio d’ una provincia Recollelta , 
non già un Religioso della provincia Os- 
servante, che dimora in un convento di 
Recollezione ; perciocché tanto i F'rati , 
quanto I conventi di tal natura iu tutto 
il cor|io ilell’ osservanza appartengono al 
membro particolare degli Osservanti in 
(manto è distinto da’ membri particolari 
de’ Riformali, Scalzetti , RecoUetti. Si os- 
servi assolutamente lo siesso nella inti- 
tolazione , e denominazione delle pro- 
vincio , e de’ «invenii. 

, 978 Chi j)oi se stessi , o le loro pro- 
vincie , e conventi , o altre provincie e 
conventi, o gli altri Frati di tutto il cor- 
po della R 'golare , o della più Stretta 
Osservanza vivi, o morti li scriverà di- 
versamente , o li chiamerà con nuovo ti- 
tolo non ammesso dalla Sede Apostoli- 
ca; incorra la pena ad arbitrio ael Su- 
perior Generale , o Provinciale : • salva 
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inolti-e la disposiziono di Leon X nella 
Bulla dell’ Unione circa la imposizione 
de’ nomi , e litoli, 

g;^9 1 Prelati eziandio ad evitare la 
ridicola copia de’ titoli , facciano apporre 
nelle loro Patenti due soli titoli prove- 
nienti dall’ Oidi ne , oltre a quelli, che 
loro provengono dalle onoriliche oceii- 
pazioni fuori dell’ Ordine; cosicché il Ge- 
nerale si chiami giubilato, e Mi- 
nistro generale : nel modo stesso il Com- 
missario Generale della Tamiglia, o delia 
Nazione, posto che sieuo tali. Usino dello 
stesso numero di titoli i Provinciali, ed 
i Visitatori , cioè del princi(>al titolo let- 
terario di cui godono , e dell’ idliciu che 
esercitano , ed al più della paternità at- 
tuale , o abituale , che contano nell’Or- 
dine. Tutti poi sullo la {iena minacciata 
negli statuti debbono osservare questa 
norma di dare, o scriver titoli a loro, ed 
a tutti gli altri Padri dell’Oidine, e delle 
jirovincie, ed a tutti i Frati. Si permette 
peraltro che nelle dedicatorie , ed altri 
pubblici fogli si possano esprimere tutti 
1 titoli qualificanti la persona religiosa 
dentro , e fuori dell’ Ordine j purché non 
sieno mentiti, o esagerati , e non sieuo 
ajiposti in modo da concibar derisione 
anziché venerazione. 

980 Inoltre Ìl Ministro Generale di 
tutto l’Ordine, ed il Commissario Gene- 
rale della Famiglia , da qiialuiKjue mem- 
bro della Religione vengano assunti a 
quella dignità , sieno degli Osservanti , 
sieno de* Riformati , o Scalzetti , o Re- 
colletti , nelle loro jiatenti apjmngano 
semplicemente questo titolo : cioè ; fra 
N. N. Lettor Giubilalo, o Emerito, co- 
me sopra. Ministro Generale di tutto 
r Ordine de' Minori del Nostro Padre 
San Fracesco. Fra N. N. Commissario 
Generale dell’Ordine de' Minori del No- 
stro Padre San Francesco in tutta la 
Famiglia Cismontana , ovvero Oltra- 
ìmmUina. £ si comanda a’Rebgiosi tat- 
ti , che non ardiscano di dar loro altro 
titolo , o di appellarli diTersameote nè 



in voce , nè in iscrìtto , oè in pubbli- 
co, uè in privato. 

98 1 Sotto pena di privazione degli at- 
ti legittimi ]ier due anni nhino si arro- 
ghi il nome di Lettore , nè da altri sia 
con tal nome chiamato se non sarà sta- 
to istituito Lettore jter opfiosizioue ad 
uno studio determinato , o ad un Se- 
minario , o se non legga attualmente, o 
se non abbia letto per tre anni. Simil- 
mente e sotto la stessa pena non possa 
veruno a[ipellarsi predicatore , se attual- 
mente non prediclii , o non abbia pre- 
dicato per un triennio. Laonde dichia- 
riamo , che le lettere paternali , ossia le 
inslituzioui a leggere , che soglion dar- 
si agli Studenti emeriti , non sono che 
làcoltà pre]>aratorie, le quali giovano per 
essere ammessi a’ concorsi ^ e da se sole 
non liastano al titolo , ed alla denomina- 
zione di Lettore : e per simil maniera 
le instituzioui a predicare dispongono al- 
r esercizio della predicazione , non ba- 
stano però al titolo di Predicatore. Dica- 
si lo stesso in proporzione dell’ ulbcio di 
Lettor Teologo. 

98'j Nella Riforma coloro, che non 
lessero Filosofia , o Teologia Scolastica , 
o Morale , o ^Lslica , o la Regola per 
un anno almeno capitolare leggendo tre 
volte almeno {>er ciascun mese : c coloro, 
che lodevolmente non avran predicato 
per un’ intiera quaresima , ancorché pe- 
raltro sieno stati esaminali , ed approva- 
li agli uUicj di Lettore , e di Predicatore, 
sieno pur sujieriori , o sudditi , in niuna 
maniera jiossouo nominarsi Lettoli , o 
Predicatori , e molto meno Teologi. Ghi 
farà diveisameute sia issolàlto privo di 
voce passi>'a per anni sei : su che jiotrà 
dispensarsi dal solo Superior Generale. 1 
Pru\ inciali , che nelle lettere pateiitab , 
ovvero obedieiiziaU , o a se stessi , o ad 
altri daran questi titoli non meritati in- 
corrano issolatto la sospensione dell’ of- 
ficio per quei tempo , che stimerà Itene 
il Superior Generale : i sudditi poi che 
nella epigrafe delle lettere a coloro dixet' . 
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té daranno qtie’ titoli ^ sul fatto cadano 
per un trieiiuio capiiulare indispensabil- 
mente nella jtrivazione di voce passiva. 
Questo medesimo si stende a coloro , che 
danno il titolo di Molto Reverendo sì 
Custodi , a’ Definitori , a' Guardiani , e 
ad altri cui per legge non compete. 

§. XXXVII. 

Della Precedenza. 

983 Ecco r ordine del jwsto , o sia 
della precedenza di tutti i Padri , e di 
tutti i Frati. I. 11 ministro, o Vicario 
Generale di lutto l’ Ordine ; a. Chi fu 
Ministro, o Vicario Generale dell’ Ordi- 
ne : 3 . Il Commissario, o Vice-commis- 
sario Generale della Famiglia: 4 - Ehi fu 
Commissario , o Vice-commissario della 
Famiglia: 5 . 1 Prelati Provinciali , e Cu- 
Stodiali , ciascuno nella propria provin- 
cia , o custodia: 6 . 1 Guardiani, ciascu- 
no nel suo convento: 7. Gli Officiali Ge- 
nerali della Curia Romana: 8. I Diffini- 
tori Generali : 9. Chi ITi Officiale nella 
Curia Romana : lo. Chi fu Definito!' 
Generale: 11. Chi fu Ministro, o Vica- 
rio Provinciale : 12. Chi fù Provinciale 
in provincia straniera : i 3 . Chi fu Guar- 
diano in Gerusalemme : 14. 1 Segretarj 
attuali , ed abituali de* Sujieriori Gene- 
rali. i 5 : I Lettori Giubilali di numero: 
16. 1 Custodi, o Definitori attuali delle 
provincic : 17. Gli Excustodi, che die- 
dero il voto nel Capitolo Generale in 
Ispagna : 18. I Lettori Giubilati fuor di 
numero: 19. I Lettori attuali di Sacra 
Teologia Generali , e Provinciali ; 20. I 
Segretarj atttiali degli Officiali Generali 
della Curia Romana: 21. I Segretorj at- 
tuali delle provinde: 22. Chi fù Custo- 
de, o Defini lore delle provincie: a 3 . Chi 
appartiene al numero di costoro per ag- 
gregazione : 24. I Vicarj, ciascuno nel 
suo Convento : aS. I Sacerdoti che com- 
pirono l’anno trentesimo di Refigione a 
seconda dell’antichità dì ciascuno nell’ 
Ordine : 26. I Lettori di Filosofia, e de’ 
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casi, e i predicatori de’ Conventi sia nel-* 
la quaresima , sia per l’ anno , e dove, e 
quando leggono o predicano: 27. Gli al- 
tri Sacerdoti: 28 I Chierici: ay. I Laici: 
tutti a norma della già detta antichità da 
computarsi dal tem}>o della già fatta pro- 
fessione. Ma sia per dichiarazione, sia 
per supplemento dell’ intiero soggetto , 
oltre a ciò , che in altri luoghi si disse, 
o di quanto dirassi , è d’ uojxj aggiunge- 
re le cose seguenti. 

984 1 Padri , e i Discreti perpetui del- 
rOrdine , e della Famiglia , sempre , e 
d.-ippertutto debbono tenere il secondo 
posto dopo il Superiore chiunque egli sia j 
di maniera che sieno preceduti da un 
solo Superiore. Laonde se i Prel.vii Ge- 
nerale , Provinciale , e Locale si tiovino 
insieme , uno soltanto di costoro, chiun- 
que egli sia , in ogni capitolare , o non 
capitolare congresso dovrà precedeiii. 

983 L’ attuai Commissario Gener.ale 
della Famiglia , presente anche il Mini- 
stro Generale , precede tutti i Padri, che 
furono Comuiissarj Generali di qualun- 
que Famiglia. 

986 Quante volte avvenga che taluno 
de’ detti Padri stia nel principal conven- 
to , ove suole il Provinciale ^llulstro aver 
la sua residenza, trovandosene assente 
lo stesso Ministro Provinciale sia jier oc- 
casione di visita , sia per altra causa , 
perchè vien giudicato come moralmente 

! >resente per la fissata sua residenza, ne’ 
neghi jviibblici , ed in qualunque fun- 
zione dell’Ordine , o della Famiglia, dee- 
si la precedenza al Discreto sopra del 
Guardiano , come ne gode trovandovisi 
presente cor]x>ralmente lo stesso Mini- 
stro Provinciale. , 

987 Nel Capitolo Generale gli Ofll- 
ciali di Curia , i Definitori Geiieiali, ed 
i Segretarj Generali precedono i Ministri 
Provinciali : slmilmente nel Capitolo 

Provinciale , i Custoili , ed i Definitori 
delle provincie jirecedono i Guaidiani. 

C)88 Gli Officiali di Curia , i Defini- 
tori Generali, e tutti i Padri dell’Ordi- 
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ne precedono , come sopra , in tutte le 
proviiicie. E lo stesso de’ Segreurj de' 
Superiori Geoerali. 

989 1 Minislii , ed i Definitori Pro- 
vinciali attuali fuori della propria pro- 
vincia pr«ce<iouo rcsjrettivaineute colo- 
ro , che furono Provinciali , e Definitori. 

990 Infra i Giubilati fuor di numero 
dee serbare! l' ordine per anticliità di giu- 
bilazione , richiamando su questo arti- 
colo lo statuto di Vittoria , e non ostan- 
te qualunque contraria consuetudine. 

991 I Lettori Giubilali sieno di nu- 
mero , sieno fuor di numero , in alena 
provincia stieno dietro a coloro , che go- 
dono di pari prerogativa , ciascuno sotto 
la ]>ropria categoria. 

991 I Guardiani fuori del proj>rio con- 
vento precedono gli altri dopo i Padri 
abituali , ed aggregati. 

993 I Padri dell’Ordine, e della pro- 
vincia , i quali sono fatti per elezione , 
debbon sempre preceder coloro , che go- 
dono de’ privilegi de’ medesimi j e ciò 
anche nell’ alto dell’ niheio. 

994 I Lettori di Teologia attuali pre- 
cedono i Segretari degli Officiali Gene- 
rali della Curia Romana , i Segretari del- 
le provLucie , gli Ex-dtfinitori , gli Ex- 
custodi , non ostante qualunque contra- 
ria consuetudine. 

995 I Lettori di Filosofia , e de’ casi 
di coscienza precetiono i Saceidoli , che 
non compirono treni' anni di religione ; 
tra loro poi segggono secondo 1’ antichità 
dell’ abito , se pure talnn di loro non ab- 
bia per lo innanzi letta Teologia. 

996 Al Laico fatto Cbieiico deesi la 
p>recedenza non già dal giorno della sua 
vestizione come converso, ma dal gior- 
no del suo chiericato. 

997 1 Laici professi precedono tutt’ i 

novizi. ‘ 

998 Da’ Riformati dee tenersi l’ordi- 
ne di precedenza descritto nelle loro co- 
stituzioni, e confermate da lettere spe- 
ciali di Urbano Vili , colle didiiarazio- 
ui |>er compromesso de’ Discreti Rifor- 



mati fatte nel capitolo Romano 1688 dal 
Reverendissimo Commissario Generale 
Carlo Francesco da Varese , ed in quel 
di Vittoria 1694 d’ unanime consen- 
timento apjirovate. La precedenza del- 
l’ aiiUcliilà dee desumersi tra loro non 
dalla professione , ma dalia vestizione , 
purché questa sia fatta in tempo dovuto 

999 Chi presumerà di andar contro a 
queste determinazioni debitamente, ed 
ordinatamente fatte , vada suggello al- 
le jiene meritate ad arbitrio de’ Superio- 
ri a proporzione della sua temerità , e 
contumacia. 

§. XXXVIII. 

De’ Privilegi , e de' Privilegiati. 

1000 Per togliere 1 ’ ambizione , e per 
eliminare la rilassatezza, ninno per qua- 
lunque causa goda de’ privilcgj , se non 
di quelli soltanto, che furono , o saran- 
no stabiliti dalle leggi dell’Ordine come 
giusto premio delle fatiche , ed eccita- 
mento della virtù. 

1001 Gl’ indulti poi , od i privilegi di 
qualunque genere contro , ovvero al di 
là delle Costituzioni dell’Ordine daniu- 
no ]iossnn coiicedorsi a chicchessia , se 
non dal Pontidice Romano. 

1002 II privilegio di Padre dell’Ordi- 
ne, o della provincia, che taluno mal 
otterrà senza aver esercitato 1’ ufficio in- 
dicato rcspettivainentc nell’ indulto me- 
desimo , debile intendersi della sola pre- 
cedenza , e del titolo della Paternità , 
non già del volo di qualsivoglia genere 
egli sia. 

CAPO IX. 

R ECOL A 

I Frati non predichino nella Diocesi di 
qualsivoglia Vescovo , se da lui ver- 
rà lor contraddetto. E ninno de’ Fra- 
ti abbia mai ardire di predicare a’ po- 
poli , se dal Ministro Generale di 
questa Religione non sarà esaminato , 
ed approvato. 
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f. I. 



Della instìlnzione , missione , ed officio 
de' Predicatori. 



ioo3 inno sia ammesso a predicare 
la sacra Parola di Dio , se non abbia al- 
meno venticinque anni di età , se non sia 
Sacerdote, coimneiidato per integrità di 
vita , e di costumi da’ testimoni degni di 
fede ; se per tre anni non abbia studiata 
Teologia con lode , del die porti auten- 
tica testiinonian/.a de’ suoi Lettori: c del- 
la cui idoneità tanto ne' costumi , quanto 
nella scienza non siasi fatto esjierìinento 
per pubblico esame alia presenza deU’in- 
tiero Definitorio , o ne’ capitoli , o nelle 
congregazioDÌ provinciali , o in altre si- 
mili collegiali adunanze. 

1004 Sia esaminalo sulla Cattolica Fe- 
de , su i Sacramenti della Chiesa : se sia 
versato abbastanza nella dottrina de' Pa- 
dri , se abbia letti i Concilj , e special- 
mente il Tridentino , se sia in possesso 
de’ dogmi in essi spiegati , se conosca , 
e ricordi 1’ eresie condannate , se sia pra- 
tico dell' approvata maniera di predicare, 
se anche nell' abitudine del corpo sia abi- 
le a sostenere con dignità sì grande uf- 
ficio , c mostri quella gravità di costumi, 
e quel personale atteggiamento , che al- 
l’ajiosloLco ufficio convenga, 

1005 Ninno pertanto ardisca di pre- 
dicare , cui il Ministro Generale , o i 
Ministri Provinciali nc'eajiitoli della pro- 
vincia , o altri per cuininissione delGe- 
ncral .Ministro, jironiesso l’esame, e l’aji- 
provazione , non lo abbiano abilitato a 
predicai'e : chi verrà diversamente insti- 
tuito, abbiasi Come sospeso, e jirivato. 

lootì Non sia lecito a' Siijieriori dare 
a chiunque la facoltà di predicare se non 
sìa in iscritto , ed a coloro soltanto, che 
Tneritarono d’ essere 3|>provati jier esa- 
me. , c facandosi menzione di questo esa- 
me nella medesima facoltà. È possono 
richiamarla , sospenderla , restringer- 
la quante volte , come , e per qua- 
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luDque modo sembrerà loro espediente.* 
1007 E’ fatto certo per esperienza, 
esser di grande ostacolo che i Predicatori 
essi stessi , o per mezzo altrui chieggano 
Chiese, o luogjjbove prediiare: percioc- 
ché predicano senza missione. Si proi- 
bisce perciò assolutamente , che niun 
Predicatore anixirchè insigne prenda cu- 
ra del luogo ove j>redicai« , o proccuri 
sotto alcun pretesto , o colore , diretta- 
mente , o indirettamente la predicazione 
quaresimale, o avvcntiiale ^ ma stia at- 
tendendo unicamente il destino da’ Su- 
periori , da cui per isplitizione divina sa- 
rà mandato dove sarà necessario , c utile. 
Se farà diversamente , e si sajipia , non 
si mandi. Che se sarà richiesto da qual- 
clie Comunità , o da chiunque altro, sia 
obbligato rivolgere i postulanti a' Supe- 
riori Generale , o Provinciale , da cui lo 
chioggano : di maniera che ninno alTatto 
(lossa predicare di Quaresima , o di Av- 
vento , se non abbia missione almeno 
dal Ministro Provinciale. 

1008 II Provinciale ]X)i , cui si appar- 
tiene la distribuzione de’ Predicatori , ed 
il destino de’ luoghi nella sua provincia, 
li destinerà secondo la qualità de’ Predi- 
catori. Non si mandino fuori Piedicato- 
ri ^ nè possa veruno predicare fuori la 
propria provincia senza licenza del Su- 
jicrior Generale , o se non abbia licenza 
tanto del Provincial proprio, quanto del- 
l’ altro , nel tli cui distretto dovrà pre- 
dicare , fattasi nell’ mio, e nell’ altro ca- 
so I’ assegnaiiieiilo del luogo determina- 
lo. Niun Prelato permetterà 1' e.sccuzione 
d' una licenza data senza dutcrininazioiie 
del luogo senza consultar iiuovameute il 
Superlor generale. 

looij Potrà il Superlor Generale dis- 
porre de’ Predicatori secondo il bisogno, 
e la qualità delle città , e dc’luoglii prin- 
cipali , assumendo da qualunque provin- 
cia Predicatori apjirovaii , e comendali 
meglio per dottrina , ed eloquenza. Ad 
evitare peraltro i vaghi , ed inutili dis- 
corrimenti , ed a serbar con maggior 
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esalte/.za il voto delli Santa Povertà , da* 
Generali non si mandino Predicatori fuo- 
ri di jM'ovincia , se non sieno a que’ 
luoglii , a’ (juali per antica , ed appro- 
vala consuetudine i G«|israli furono so- 
lili mandarli. Che so per causa urgente 
debbano spedirsene altri ad altri luoghi, 
per evitar la confusione ne sieno prima 
opportunamente avvisati i Provinciali da 
coloro , cui si s|>etta , affinchè possano 
essi medesimi chiedere dal Generale , ed 
ottenere idonei Predicatori. 

loto I Predicatori mandati a predica- 
re abbiano un sol compagno , onesto , e 
di bnon esempio: nè si permetta mai che 
vadali soli , onde non distruggan coll’e- 
sempio quanto edificano coffe jiarole. Co- 
loro , che dal Geeerale furono spediti ad 
estranee provincie, non ardiscano di pre- 
dicare se ]irinm dal Ministro di quella pro- 
vincia non abbiano ottenuta la Benedi- 
zione , almeno per lettera, ave non pos- 
sano di presenza. 

ioti Per mantenere la pace scambie- 
vole , sappiano i Padri Riformati , esser 
loro ])roii)ito il predicare entro i limiti 
de’ conventi dell' Ossevanza senza facoltà 
in iscritto del Ministro della provincia 
Osservante ; e similmente è vietalo lo stes- 
so agli Osservanti senza simil consenso 
del Ministro della provincia Riformata. 

icia Annullato il titolo dì Predicator 
Chiarissimo , c fermi volendo i grivilegj 
annessi a quel titolo , vogliamo , che co- 
loro , i ({uali una volta do]x> un decennio 
di prediche quaresimali colle condizioni 
già decretate si denoniinavan Chiaris- 
simi , debbano chiamarsi Predicatori 
Generali. Prima jierò di compiere il 
ilecennio si chiamino soltanto Predi- 
catori. V 

ioi 3 Que' solamente però possono 
usare, e goder del titolo di Prerlicalor Ge- 
nerale , che avran predicato lodevolmen- 
te nello più cospicue Città d’ Italia a for- 
ma rielle Costituzioni , jmrcliè abbiano 
ciò praticato nelle Metropolitane , o nel- 
le più insigni , e precipue Collegiate, o 



ne’ pulpiti Generali , il provvedere i qmli 
spettasi a* Generali Prelati. 

ioi 4 Dichiarasi poi esser bastante a 
conseguire quel titolo la predicazione di 
dieci anni ne’ detti luoghi , purché per- 
altro sia chiaro per testimonianze au- 
tentiche , che riuscì egregiamente , e coq 
onoie della Religione : e ninno possa es- 
ser decorato di quel titolo senza le dette 
testimonianze. 

tot 5 Coloro, che furono istituiti Pre- 
dicatori Generali sotto le divisate condi- 
zioni , si ammettono per aggregazione al- 
la classe de’Delinitori abituali : e nel cor- 
so della predicazione, e nel luogo, ove 
predicano , iinmediatainente dopo i Let- 
tori attuali di Sacra Teologia. 

1016 iNelle provincie Riformate , che 
ammettono i Lettori Emeriti , dii egre- 
giamente per doilici anni avrà annunzia- 
ta la parola di Dio, purché abbiano predi- 
cato in jiulpiti veramente cospicui , c«» 
nelle Chiese Cattedrali , Collegiate insi- 
gni , o ne’ luoghi , ove durante quaresi- 
ma vi sono più Predicatori 5 come Predi- 
catori Eroei'itl abbino luogo imraadiata- 
mente dopo i Definitori attuali: con que- 
sta condizione peraltro, che un solo , cioè 
chi prima avrà comjiito il corso d’annt 
dodici , jirenda possesso del posto , e sen- 
za diritto di surrogazione. Ninno dovrà 
istituirsi Predicator Emerito , se non sia 
chiaro jier legittimo , e giurate testimi^ 
nianze di tutto il Definitorio, e de’ Di- 
screti del convento di avere lodevolmente 
eseguito il suo officio : in caso contrario 
le medesime istituzioni sieno nulle. 

1017 Si ammoniscono i Predicatori 
tutti generalmente , che osservino con 
ogni es.ntezza quanto fu santatamente 
prescritto da’ Sagri Canoni, dalle radia- 
li istituzioni de’ Santi Padri , e wincipal- 
mente da’ decreti^del Concilio Tridenti- 
nò su questo proposito. Si guardino dal 
predicar cosa vernna contro la liberti, o 
la dignità della S. R. C. , o dal parlar con 
poco stima delle personeEcclesiastiche,dal- 
r eccitare scandalo contro il Clero, e dal- 
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P usare contro nna t^iialrlic Religione no- 
mi di oltraggio. Chi farà diversamente , 
»olo perciò sia privo in jierpetno dell'uf- 
ficio di Predicaiore, e degli atti legitti- 
mi ^ e sin ancor più gravemente punito 
secondo la gravezza del delitto. Che se 
appresso oserà predicare , sia posto in 
carcere ad onta di rpininnque appellazio- 
ne. I Superiori , che saran negligenti, o 
per altri titoli colpevoli in eseguir tutto 
ciò , sieno sos|>esi dall’ ufficio , o ancora 
privati ad arbitrio del Generale. 

ioi 8 Finalmente esortiam con calore 
i Predicatori lutti , e da loro esigiamo 
nel Signore , che a projiorzione dell’isti- 
tuto , che professano , e dell’ A|X)Stolico 
ini|>iego, che esercitano vivan divotamen- 
le , 'e santamente ih guisa, che jiascan 
coir esempio f|uc’, che istruiscono colle 
parole , affinchè predicando ad altri, non 
sieno essi riprovati , e non sia in essi di- 
sprezzata la predicazione per dispregio 
della lor vita. Chi jioi darà esempj di 
pravità , o sarà di scandalo al popolo , 
privato in perpetuo dell’ ufficio di Pre- 
dicatore , sia ancora più gravemente pu- 
nito ad arbitrio de' Superiori. 



5. li- 



Delle limosine offerte a riguardo 
di Prediche. 



' lorg Allinchè' i nostri Predicatori non 
incorrano nella macchia dell’ avarizia , nè 
la Parola di Dio si abbia come venale , 
non ardiianno mai di far per se stessi , 
od a prò de’ loro compagni cerca di fru- 
mento , di olio, o di altra cosa. Per 
([ualnnr|iie pretesto poi non ammettano 
nelle nostre Chiese cerche ]>ecuniarie , 
nejipnre nelle Chiese altrui permettano , 
die si facciano a prò loro , o de’ comjia- 
gni. Chi farà diversamente , puniscasi 
tjiial jiroprietario ad arbitrio del Superio- 
re. Sotto la stessa ]iena ninno si farà le- 
cito tli venderle cose guadagnate , o do- 
nate in atto di predica : e subisca asso- 
lutamente la stessa' pena chi saia trova- 
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to di aver proccurate limosine o coll'ope- 
ra sua , o coll’ altrui. 

1020 Per ninna maniera dispongali es=* 
si delle limosine pecuniarie date a riguar- 
do di prediche , sotto le pene stabilite |ie’ 
proprietarj , ed anche sotto privazione 
degli ulficj, che hanno, e d’inabilità ])er- 
petua a qualunque altro ufficio , grado, 
e dignità in futuro, da incorrersi issofat- 
to : nè la ricevano nelle proprie mani 
dalle mani degli ofTereiiti , nè le faccian 
depiositare presso del Procuratore, o chiun- 
que altro. Gli stessi Superiori de’ conven- 
ti vadan soggetti alla ]>ena della proprie- 
tà , e per sei anni sieno privi degli atti 
l^ittinii , se per colpa loro, o jier ne- 
gligenza facciasi diversamente. 

1021 Adunque se terminata la predi- 

cazione , o prima ancora , da qualunque 
genere di persone a’ predioatori medesi- 
mi si offrano tali limosine , qualunquesia 
l’uso di qualsivoglia provincia, ciascun 
di loro risponda , liberamente ed intera- 
mente doversi consegnare o al Sindaco 
del suo convento in utilità del medesi- 
mo , o al Sindaco della sua provincia , 
afiinebè il Ministro ne disponga secondo 
la Regola. ' ’ ' ■ - ■ ■ 

1022 1 Superiori poi de’ conventi , a 
cui vanUnggio tornano le predette limo- 
sino , sieno obbligati a somministrare le 
cose necessarie a' predicatori , e saran pu- 
niti gravemente ad arbitrio de’Provincia- 
li so saran trascurati. Chesedi esse debba 
disporre il Provinciale, costui medesimo 
provvegga a tutte le vere necessità de’predi- 
catori da esaminarsi daU’intiero Definitorio. 
Il Provinciale poi procuri , che delle det- 
te limosine nulla si spenda se non dal 
Procuratore col consiglio e consenso di 
tutto il Definitorio , sotto pena di prl- 
vazion dell’ ufficio : e ne renda ragione 
esattissima al Definitorio in Congregazio- 
ne^ In Capitolo poi al Superior Generale. 
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' . CAPO X. 

I Frati , che sono Ministri , e seroi de- 
gli altri Frati , visitino , ed ammo- 
niscano i proprjjratelli , e con umil- 
tà e carità' Il correggano. 

5. I. 

Delt apparecchio per la Visita. 

1033 Quel si necessario , ed indispen- 
sabile ufiizio di visitare , soinnianiente 
raccomandato per antico , e lodatissimo 
insegnamento de' Santi Padri , fu sem- 
pre in si gran pregio presso i Nostri Mag- 
giori , che giustamente estimarono , do- 
vei'si annoverare infra i principali dove- 
ri della paterna sollecitudine , e del pub- 
blico ministero. Infatti è pur grande l'uti- 
lità della Visita , se venga praticata ret- 
tamente , e tUvotamenle , e con fervido 
impegno di far sorgere , e prosperare la 
regolar disciplina.; . - 

joa 4 Imperciocché lo scopo della Vi- 
sita esser dee stabilire la sana dottrina , 
mantenere i buoni costumi , correggere 
i disordini , e fare ogni sforzo perché si 
osservi quanto a tal uopo da’Sacri Cano- 
ni , dalle sanzioni Apostoliclie , e tlalle 
leggi dell’ Ordine fu copiosamente , e sa- 
lo tevolmentedecrctato : econ utili avver- 
timenti stimolare i Frati alla religione, 
et! alle altre virtù: e stabilire j»er mezzo 
<lella prudenza de’vìsitatori quanto ap- 
paja espediente alla salvezza de’ Frati , 
ed all’esempio degli altri secondo che 
dal luogo , dal tempo , e dall’ occasione 
verrà permesso. 

Ì010 Le quali cose perchè più age- 
voleniente , e felicemente riescano, si av- 
vertono tutti i Prelati Generali , c Pro- 
vinciàli , cui sì sjwtta la Visita , ed i 
Coinmissarj scelti da loro , che tutti ab- 
braccino con paterna carità , e con zelo 
cristiano ; ed in convento , e fuori sieno 
cosi moderati , e modesti , che memori 
della santa Povertà, curino e di miglio- 
rare i conventi , e di edificare i prossimi. 
loaO Mostrino principalmente con 



parole , e con fatti, nulla cercarsi q 
volersi da loro se non la Gloria di Dio , 
ed il vantaggio de’ Frati , e de’ luoghi , 
che visitano. Rammeutino , la loro cury 
dover essere comune , e di commi Padre 
sostener le veci : il perchè badino con di- 
ligenza s. non essere accettatoci di ]>erso- 
ne. Usino in tutto tanta prudenza , che 
niuno per troppa familiarità insolentisca, 
e niuno per soverchia diffidenza disperi. 

1037 Come il Visitatore sarà giunto al 
luogo da visitarsi , chiami a capitolo i 
Frati col suono della campana , e secon- 
do r opportunità del luogo , e del tenqio 
loro parli così , che gravemente li esorti 
agli uffici di divozione , e sopra tutto a 
voler aprire con sincerità , con fedeltà , 
e per solo stimolo di carità cristiana tut- 
to ciò , che giudicheranno nel Signore 
meritevole di ammonizione, di correg- 
gimeiito , di riforma, di, provvedimen- 
to , o di visita. Il che acciò rettamente, 
o con frutto riesca , ciò loro comandi 
con formale precetto di S. Ubbidienza. 
Come avrà sermoneggiato , visiti princi- 
palmeiite quando si spetta al culto Divi- 
no ; quindi {ler ordine il rimanente, co* 
me verrà più sotto indicato. 

1038 Affinchè poi vagliono i Visitato- 
ri a contenere i sudditi nel dovere ; rap- 
})orto a tutto ciò , che spettasi alla visita, 
ed alla riforma de' costumi , ed alla 
correzione , abbiano diritto, e potestà di 
ordinare , di punire , e di eseguire, ma 
secondo gli statuti geuerali , e jiroviiicla- 
li , quanto si troverà necessario secondo 
la loro prudenza all’ emenda de’ sudditi, 
ed al vantaggio delle provincie. Nè iu 
ordine a ciò , ove si tratti di visita , o di 
correzioii di costumi vaglia l’esenzione, 
o veruua inibizione , o (pierela interposta 
anche presso i Superiori , a ritardare, o 
ad im|>edire iu qualsivoglia .modo 1’ ese- 
cuzione di quanto fu da lor comandato , 
decretato , o giudicato. 

5. II. 

Della Visita delle cose, e de’ luoghi. 
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• loag Prima di tutto il Visitatore col- 
la massima pietà visiti il Santissimo Sa- 
gramento dell’ Eucaristia : quindi le Sa- 
cre Reliquie, Olio Santo, gli Altari , le 
Capitile, i Confessionali , le Sepoltnrcj 
la Chiesa tutta , la Sagrestia , tutta la 
sacra suj>j)ellettile ; e per ben eseguire 
la visita sulle predette cose , e sulle se- 
guenti , gioverà consultare quanto su tal 
proposito fu chiaramente esposto dagli 
statuti Yagliadolid, 

io3o Usando vigilanza somma sull’ese- 
cuzione de’ Decreti Apostolici in ordine 
alla ceiebrazion delle Messe , a tenore di 
essi esiga conto accurato, e diligente in 
tutti i Conventi della provincia , su lut- 
ti i pesi, e sulla soddisfazione delle Mes- 
se : e se troverà de’ delinquenti , proce- 
ceda contro loro alla dichiarazione , ed 
alla esecuzione delle pene rispettive con- 
tenute negli stessi decreti. w ' 

I io3t Scorrerà gli edifìcj tutti del con- 
vento , onde conoscere se sia tutto ben 
tlisposto quanto lia rapjwrto alla onestà , 
edalla clausura. Visiti specialmente la in- 
fermeria , onde co’ proprj sguardi conosca 
se sia provveduto abbastanza , ' com’ è giu- 
sto, alla necessità degl’ infemu. Esamine- 
rà la libreria, e l’inventario de’ libri ,• e 
s’ informerà se sieno ben custoditi , c con- 
setTali, Visiterà , se pur vi sia , la spc- 
zicria coll’ assistenza (fi' un medico por me- 
glio èsalninarnc la condizione ^ visiterà gli 
ospizj , cioè le stanze destinale a dar ri- 
cetto cólLi dovuta rarità agli ospiti. 

loda O'Serverà eziandio con accura- 
tezza tulUr le celle de’Fiati: dalle quali 
toglierà', se jitai- vi sieno , cuscini , Icn- 
zuoli', pianelle , camicie , ]>erinclteiido- 
nc l’ uso nnieaniente a’ malsani , o a chi 
soffre degl’incomodi di troppo avanzala 
età : toglierà parimenti le cose vane , o 
curiose, e superflue , e tutte le morbi- 
dezze ; ' provvedendo snpratotto , èbe tut- 
ta la suppellettile sia cunveniento al no- 
stro Istituto , etl alla jwvertà , senza che 
manchino i necessarj arnesi. 



§. m. 

Della Visita delle Persone. 

'• io33 A tein{x>, e luogo opportuno >1 
Visitatore chiamati a se tutti i Frati ad 
uno ad uno , gl' interroghi sul culto di- 
vino , sulla frwjuenza del coro ; e rulla 
disciplina , che vi si pratica ; e sulla di- 
vozione nel salmeggiare e cantare., sull’ 
osservanza esalta eie’ Sacri Riti dalla Chie- 
sa prescritti : se di giorno e di notte sia 
santamente recitato i’ officio divino , e se 
v’ intervengan tutti : se tutti con pietà , 
ct>n modestia , con religiosità trattino in 
Chiesa ; faccia riceix;a ' della mensa comu- 
ne , se tutti assistan sempre alla benedi- 
zione , ed al rendimento di grazie : so 
vi si usi silenzio , sesia comune ilcil)o; 
se vi si legga sempre la Sacra Scrittura , 
o le opere de’ Santi Padri ; se ne’ tempi 
prescrìtti si di'ggàno gli Statuti generali , 
le costitnzioni apostoliche , i decreti Pon- 
tificj. S’informi so visiono violatori della 
Santa Povertà , dell' onestà , dell’ Oblw- 
dienza; se si vadan questuando denari 
contro la Regola , e se si ritengano ., e 
si spendano ; se vi sieno altre trasgres- 
sioni contro la Regola, eie costituzioni ; 
se il Guardiano acfeinpia 'con esattezza le 
sue parli : se coll’ esempio della vita , e 
con opportuni avvertimenti rechi a tutti 
il dovuto vantaggio. • 

io3’( 1 Frati poi ricercati per ubbi- 
dienza s'j qnestc , ed altre simili cose , 
con sincei ilà , e per coscienza sieno ol>- 
bligati a rispondere , jnirchè non si tratti 
di eccessi conosciuti unicamente in con- 
lèssioiie sagraiiieniale. Se taluao affermi , 
non essere a ciò tenuto, cd ammonito 
non si corregga , sia privo degli alti le- 
gittimi : e scia duri qual contumace , sia 
punito colla carcere , e più gravemente 
ancora a proporzione della contumacia. 

■ ' io35 Ohi poi ardirà di dommati/za- 
re , che un Frate correggendo 1’ altro 
occultamente su qualche delitto a norma 
del Vangelo , ancorché ricercatone dal 
Superiore per obbedienza non sia tenuto 
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a |>alesarglielo , e simibnente che quando 
alcuni sono complici nel delitto uon sia 
uno tenuto a manifestar l’altro al Prela- 
to , il quale dee giovare a tutti , e con 
paterno provvedimento allontanare j j>e- 
l'icoli dalle auiine: dichiariamo, esser 
pestifera si fatta dottrina, come quella, 
che volgesi a detrimento dell’ Ordine, e 
della regolar dLsiaplina : dovendo i Pre- 
lati risapere gli eccessi de’sudditi non 
solo per punire i rei confessi , o convin- 
ti , ma per allontanare altiesi il pericolo. 
Per la qual cosa i così fatti dogmatizzan- 
ti, e pertinaci in tale dottrina , debbono 
jirivarsi degli alti legittimi , e punirsi an- 
cor colla carcere. 

io36 Qualunque Frate non manife- 
sterà al Prelato Oidinario ciò eh’ è degno 
di visita , riservandolo j>er 1’ altra visita 
futura , se non sia chiaro abbaistanza , 
ciò farsi per causa legittima , sia acre- 
mente punito. Nè perciò si estimino as- 
soluti i delinquenti da visitarsi , ma o 
ila’ Siijieriori Generali , o da’ loro Com- 
missari porteranno le pene meritate. 

jo 37 Chi jxii nel tempo di qualsivo- 
glia Visita terrà occulti i difetti de’ Frati, 
ina con malizia , e furberia li riserberà 

1 )er manifestarli ad altro lemjK) a qua- 
nnque Prelato dell’ Ordine, ovvero ser- 
berà lettere contro taluno , e poi le darà 
fuori, o le produrrà in giudizio, o in 
visita : costui corno jieriurbatore della 
tranquillità , e quiete , e jiace pubblic.a, 
come insidiatore invidioso dell’altrui fa- 
ina , ed iinpugnatorc della carità' frater- 
na , sul inomeuto sia jirivo in perpetuo 
degli alti legittimi , sia dichiarato infa- 
me , nè gli si dia ascolto. Nè dovrà gio- 
vargli di scusa il jireteslo , che non si 
fidava del primo Visitatore; qualora nel 
icinjjo della Visita non abbia protestalo 
presso il medesimo, di voler ricorrere ad 
altro Sn]Miriore: nel qual caso sarà nell’ob- 
bligo e di esprimer qnest’altro nominata- 
menu; , cd eseguir la protesta entro al 
temine assegnalo dal Visitatore medesimo. 
io38 Del rimanente il Visitatore asten- 



gasi dairiniromeltersi in cose affatto oc- 
culte , ma solo iu quelle , che gli venne- 
ro deuunziaie da altrui , o sulle quali vi 
sia faina , e clamoioso rumore. Cui al- 
tresì espressamente si proibisce , che non 
ardisca d’ indicare a chiunque io quals^ 
voglia maniera i nomi di que’ Frali , per 
mezzo de’ quali in Visita ebbe notizia 
dell’altrui delitto. Se farà diversamente, 
sajipia di aver gravemente peccato : « 
qualora sarà legittimamente provato, do- 
vrà agramente punirsi da’ Superiori. 

io3(j l'atta la Vi.siia, il Visitatore am- 
monisca , e corregga quanto dovrà cor- 
reggersi , ed ammonirsi. Se vi sarà biso- 
gno di formar decreti , vi si sottoscriva , e 
postovi il sigillo, ne comandi l’osservanza. 

10^0 11 Visitatore, come anche qua- 
lunque Superiore in riprendendo i delit- 
ti , usi mai sempre modeste , e tempera- 
te parole, cosicché per niunamaniera aieno 
occasione a’ sudditi di turbamento. Della 
qual modestia, e temperamento dovrà farsi 
uso quante volte gli stessi Prelati propon- 
gono esortazioni a’ Frali capitolarmente 
adunali , o lor sermoneggiano. Chi farà 
diversamente, sia corretto, o sospeso an- 
cor dall’ulBcio ad arbitrio del Superiore. 

io4l Per niuii conto possa farsi a}>- 
pellazione .su ciò , che i Ministri Pro- 
vinciali , o Visitatori j)er ragion di Visi- 
ta, e di correggimento di costumi ordi- 
nano , e dispongono : nè per pretesto di 
(al finta appellazione sia lecito a chiun- 
que recarsi alla jireseiiza de’ Prelati. 

lo4a Quando poi jiorlerà il bisogno 
di uscire dal loro paterno , e dalle salu- 
tari correzioni , e procedere, giudizialmen- 
te; non dovrà essere arbitrario il inorlo 
di jirocedere , ma liensi caiiouico , cd a 
nonna della già lodata Pratica Criminale. 

1043 Al finir della Visito, l'accolti ca- 
pitolarmente iFratl, il Visitatore sermoneg- 
giando li esorti alla regolardiseiplina.I Fran 
ti alla presenza di lui generalmente si ac- 
cusino: egli imponga loro una salutar jicni- 
teiiza,ed esortandoli in genere, li heueiiica. 

1044 Non si debbono conservar le 
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sCrilture della Visita , che le confessioni 
contengono, o le deposizioni de’ Frati , 
ed altri atti giudiziali , più di sei mesi 
dojKj il Capitolo Generale, o Provincia- 
le , se gli affari vi si dovessero recare : 
perciocché denlix) quel tenijK) chi vorrà 
dar querele j>er ingiustizia ricevuta, do- 
vrà significarlo al legittimo Su(>eriore: e 
scorso quel tcmjx) , s’imjrotiga perpetuo 
silenzio. 

§• IV. 

Della residenza de’ Prelati. 

1045 Conciossiacchè l' integrità, e la 
presenza de’ Sujteriori sia sommamente 
necessaria a conservare la disciplina della 
vita regolare , mossi a sjrerare dalla mi- 
sericordia di Dio Signor nostro , e dalla 
sollecitudine, c pietà del Ministro Ge- 
nerale, die al governo delle provincie , 
c de' conventi saran certamente assunti 
coloro , che i più degni sieuo , e i più 
idonei : ci facciamo ad ammonire tutti , 
e singoli i Prelati di tutta la Famiglia, e 
delle provincie , e delle costodie , e de’ 
conventi , ed inculchiamo loro difatti , 
che attenti sopra se stessi , veglino sul 
gregge loro affidato, come coiuatuk l’A- 
jiostolo , G s’ affatichino in tutto , ed a- 
dempiano il loro impiego : e sappiano, 
che non potranno mai adempirlo , se non 
attendano a custodirlo di presenza, e se 
^er sentimento fatti esemplari del greg- 
ge, non lo pascano , e iion lo governi- 
no co’dettami della giustizia, e della verità. 

1046 Fd affinchè jier alcun modo tras- 
curate non vengano quelle misure, che 
in sui projxrsitu furono santamente , e 
vantaggiosamente prescritte da’nostri Mag- 
dori , noi li ammoniamo, esser nell’oh- 
bligo di risedere ciascuno jrersonalmente 
nella sua pro]>iia famiglia. Che se talvol- 
ta la carità cristiana , I’ urgente necessi- 
tà, e l’evidetite utilità del pubblico in- 
teresse esiga di allontanarsene j decretia- 
mo , che queste legittime cause di assen- 
za debbano essere approvate in iscritto 
da' rispettivi Superiori. Partendone iutan- 
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I to rammentino, doversi provvedere da 
loro in guisa aUe proprie jjecorelle , che 
per quanto sarà possibile non abbiali 
questo a riportare alcun danno , o al- 
cun incomodo dalla lor lontananza. 

1047 Perthè però chi si allontana di 
poco , dee giudicarsi non essere assente 
se tosto ritorni, decidiamo, che tal bre- 
ve assenza fuori delle cause predette , 
non dee oltrepassare una , o due setti- 
mane 5 ed inoltre esser di ragione , che 
anche j>er tanto poco siavi la sua causa, 
e non ne derivi a’ sudditi verun detri- 
mento. Il che se sia vero saprà l>en dir- 
lo la coscienza de’ Superiori , e di que’ 
che si allontanauo ; rillettcudo seriamen- 
te , esser tutto chiaro , ed ajierto agli 
occhi di quel Dio, il servigio di cui so- 
no obbligati ad eseguire senza frolle an- 
che con lor proprio pericolo. 

10 48 Se uluuo contro il tenore di 
questo decreto si terrà lontano , oltre al- 
le pene contro i non residenti prescritto 
dalle leggi canoniche , statuitilo , dover- 
si sospendere, ed anche privar dell’uf- 
ficio a giudizio del Superiore. 

1049 bi perchè v’ ha de’ Guardiani , 
che dimentichi del loro ufficio , escono 
quotidianamente di convento , e da ma- 
ne a sera si portano vagando j)er Città, 
e Terre non senza grande scandalo de’ 
Frati , e de' Secolari , quasi fossero elet- 
ti a Superiori per loro comodo , non già 
per pubblicx) vantaggio; decretiamo, che 
tali girandoloni come fuggitivi , e nemi- 
ci della vita regolare non solo sieno pri- 
vati dell’ uflicio , ma più gravemente , e 
condegnamente ancor puniti a projior- 
zione del loro vagabondare. 

Il E G o I. A. 

I Frati poi Sudditi rammentino di aver 
fatta rinuncia del proprio volere per 
amor di Dio : laonde comando torà 
espressamente , che ubbidiscano 1 /o- 
ro Ministri, E dovunque si trovino i 
Frati , che veggano , od intendano di 
non poter osservare lo spirito della 
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Regola , debbano , e possano ricorre- 
re a' loro Ministri ec. 

§. V. 

Delt umile, o religiosa suggezion 
de' Frati. 

1050 Cara a Dio , ed amica della sal- 
vezza è 1’ Ubbidienza , della quale in- 
tuonaiio pur le Scritture: Ubbidite a’ vo- 
stri Prelati. Cui ubbidienza si presta , è 
j)ur riverenza dovuta. Ma la nostra ub- 
bidienza c’ intialza al più alto grado del 
rinnegamento tli noi stessi , non avendo 
jiel Mondo nè luogo alcuno, nè verun 
diritto proprio, cui si restringa, e ripu- 
gnando a tutto ciò solamente , che al- 
r anima è contrario, ed alla Regola. 

1051 Laonde contro il volere de’ Su- 
iteriori ninno sia sollecito jier avere uf- 
hcj , dignità , grazie , privileg) j nè per 
conseguirli ardisca ricorrere fuori dell’ Or- 
dine. Sia poi come un delitto a’ Prela- 
ti 1’ aver riguardo a’ favori degli estra- 
nei , c donar grazie , o rimetter pene , 
o conceder gradi , onori , dignità , am- 
ministrazione, fituzioni , prelature per 
compiacerli. In grazia di che rinnoviamo 
P intimo delle Costituzioni Apostoliche 
pubblicate contro cotesti ricorsi , ed am- 
messioni di favori, e di riguardi: e si co- 
manda a’ Superiori , che contro coloro , 
de’ quali è legittimamente provato di aver 
essi stessi , o per mezzo altrui proccura- 
ti , o latto proccurare simili favori , fac- 
ciano gravitar le pene dovute : che se sa- 
ran negligenti , vadati essi soggetti a quel- 
le jiene medesime , colle quali dovean 
punirsi i trasgressori. 

looa La durazion degli nflìcj , che si 
danno per patenti , e per istituzione dei 
Prelati Generali , o Provinciali , ancor- 
ché altronde abbiano un qualche tempo 
determinato a gotlercdelle prerogative as- 
segnate per chi li esercita y b parimenti 
la dnrazione tiellc ubbidienze , e delle 
facoltà' <la loro concesse , sia assolata- 
mente ad arbitrio, e potestà , c dispo- 



sizione degli stessi Prelati : laonde nel- 
le sì fatte lettere si apponga la clausola 
della dui-azione a beneplacito : e dove 
non si trovi espressa , intendasi come 
apposta. 

1053 Se taluno poi ottenute le paten- 
ti ne strapperà la conferma dalla Sede 
Apostolica anche in forma specifica , non 
esprimendo nella istanza , che durano a 
benejdacito tlel Snperior Generale , o pro- 
vinciale prò tempore y le lettere Aposto- 
liche s’ intendano solamente corroborati- 
ve della istituzione , o concessione già fat- 
ta , non già impeditive della rimozione: 
perciocché sarebljero da questo lato sur- 
rettizie. Intorno alle quali cose intimia- 
mo di nuovo le Costituzioni di Leon X. 
del di 8 Ottobre i5i5 , e del giorno 8. 
Gennajo i5i8, come quella ancora di 
Clemente VII. de’ giorni ii , e- la di 
Marzo i5a5. 

1054 Comimste le Famiglie nel Capi- 
tolo , o nella congregazione, e destina- 
te a’ conventi , anche sotto pena di car- 
cere formale ad arbitrio del Provinciale 
sieno obbligati i Frati a i-ecarsl a’ con- 
venti loro assegnati , ed a dimorarvi ', 
quando non sieno scusati ' per causa le- 
gittima da approvarsi dal Definitorio. 
Chi poi fuor di Capitolo , o di congre- 
gazione a propria petizione , ed istanza 
otterrà licenza di mutar domicilio con- 
ventuale, stia di ]K>sto sotto a lutti i Sa- 
ceitloti , e sia privo di voce attiva e jws- 
siva ari arbitrio del Provinciale. 

!o 55 Chi proccurerà favori fuori del- 
l’Ordine, o li accetterà anche spontanea- 
mente offerti , ]ter estorcer da’ Superio- 
ri facoltà di andar vagando , 0 di jwsSar 
nuovamente in altro convento , debba 
jmnirsi di carcere formale a talento dei 
Superiori. 

io56 Chi farà insulto a qualche Pre- 
lato , o gli dirà parole d’ improperio, o 
di contumelia ; faccia in comunità la di- 
sciplina , genuflesso digiuni in pane , ed 
acqua , e per dne anni sia privo d’ ogni 
diritto de’suffragj. 
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357 ardirà di rispondere al suo 
Prelato nuli' alto di dir sua coljia , o nel- 
la mensa senza averne prima impetrata 
licenza, o presumerà ’ di presentargli con 
arrogante ardire proteste in iscritto , sia 
per due anni privo del diritto de’ suffra- 
gj : ed a dii non convenisse tal pena , 
sta castigato con altra ad arbitrio del 
Provinciale. 

lo 58 dii ricuserà di fare, o di subir 
la pena inijiosta dal Su]icrior locale ; col 
consiglio, e con.sciLso de’ Discreti , nep- 
pure premessa la trina monizione , sia ]io- 
sto in carcere come sarà meglio stimato. 

1009 Clii disubbidendo ribellerà al 
Supcrior Provinciale , o Locale , sia pri- 
vo jier tre anni <!' ogni diritto de’ suflra- 
gi , e se sarà contumace , porti le pene 
altrove stabilite contro i contumaci. , 

1060 Chi sarà trovato ribelle , o In- 
obbediente al suo Guardiano , ed In co- 
munità , o fuori dirà contro lui parole 
di contumelia , sia jxisto subito in car- 
cere , finché avvisatone il Ministro darà 
le disposizioni opportune. 

1061 E delitto l’appallare , o lar te- 
merariamente ricorso a’ tribunali secola- 
ri sotto qualunque pretesto , o colore 
contro ciò , che da'Prelati dell’ Ordine fu 
fatto , o decretato. Chi cominetterà tal 
delitto , ed i loro fautori , c consiglieri 
diretti , 0 indiretti , cadono issofatto nella 
scomunica riservala alla Santa Sede : re- 
stano privi del diritto de’ sufi'ragj , e de- 
gli umcj , che aveano, e divengono iiia-r 
lidi in i>erpetuo ad ottenere ^I stessi , 
ed altri ancora. I Superiori , che saran 
negligenti in far eseguire queste pene , 
puiiiscansl colla privazione degli alti le- 
gittimi , e delfullicio. 

1063 Chi sotto pretesto d’ingiustizia 
ricevuta avrà ricorso ad Avvocati , a’Pro- 
curatori , o Giudici secolari , o in qua- 
lunque modo , e ]%r qualunque maniera 
ricorrerà al tribunal secolare per averne 
consigbo , o favore ; privato degli aui 
legittimi sia pure più gravemente puni- 
to ad arbitrio del Superiore. 
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io 63 Chi poi per le ragioni medesime 
avrà ricorso agli Orilinarj de’ Inoglii , 
possa , e deblja gra\enieme punirsi atl 
arbitrio de’ Superiori , coni’ è stabilito 
per Apostolico decreto, 

10G4 Chi coll’ opera sua , o altrui fal- 
sifìclicrà le lettere , o i sigilli do’Ceiie- 
rali , de’ Provinciali , o d’ altre persone 
di riguardo ancordiè fuori dell’Ordine, 
sia ii^sofatto scomunicato j ed avendose- 
ne legittima prova , pongasi in jirigio- 
ne ;'nè sia liberato senza sjiecial iàcultà 
del Generale , e sia perpetua niente ina- 
bile a tutti gli ufiicj dell’ Ordine. 

ro 65 Clii maliziosamente o coll’ ope- 
ra propria , o per mezzo altrui distrug- 
gerà , impedirà , ritarderà , aprirà , o in 
qualunque maniera intercetterà le lette- 
re delle persone predelle , se sarà legit- 
timamente provato , sia privo issofatto 
degli alti legittimi : e cui questa pena 
non convenisse, porli II segno della pro- 
va : e ciò s’ intenda tanto delle lettere da 
loro mandate, che ad essi dirette, o a’ 
loro Segretarj. Vadano soggetti alle me- 
desime pene coloro , che maliziosamen- 
te differiranno di ajirire , o leggere le 
lettere de’ medesimi a se dirette. Àé pos- 
sono essere sciolti dalle pene an/.idette 
se non dagli stessi Generali , o Provin- 
ciali , secondo che agli uni o agli altri 
apparterranno risjiettivamente. 

1066 Nè Chierici , nè Laici, nò Sa- 
cerdoti giovani, o Studenti scrivano senza 
licenza del Guardiano lettere da mandar- 
si a’ secolari, o a’ Frali , se non a’proprj 
Prelati. Chi farà diversamente sia punito 
colla disciplina, e col digiuno di un gior- 
no in pane , ed acx|ua, li Guardiano jiol 
ha facoltà per (Uritio suo j^iroprio di legger 
t alte le lettere, che il l'rate manda, o 
riceve, salvo quelle che i Sudditi manda- 
no a’ Superiori , ed i Siijicriori a'Siiddi- 
ti. Niuno {K)i di qualumpie condiziono 
egli sia scriva lettere se non in foglio sem- 
plice senza sopracarta. 

1067 Clii jier osservare sjilrluiidmentg 
la Hegola avrà giusta, e ragionevel causa 
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lU ricorrer a’ Ministri , per titolo di tal ri- 
corso non debba uscir di convento senza 
fatoltà scritta de' Superiori. Ma i Mini- 
stri li accolgano con benignità , li con- 
solino da Padre , e se Io giudieberanno 
espediente lo collocliino in luoghi divo- 
ti , e spirituali. 

CAPO XI. 

REGOLA. 

Comando rigorosamente a tutti i Frati, 
che non abbiano sospetti consorzj, o 
consigli con Donne , e che non entri- 
no ne' Monasteri delle Monache, sai- 
co (fucili , a (filali ec. 

5. I. 

De' sospetti consorzj. 

lofiS Gonciossiaccliè sia nostro dovere 
astenerci non solo dal male, ma ezian- 
dio da ogni apparenza di male, comandia- 
mo a tutti e singoli levitar con diligenza 
e consorzj , e familiarità , e conversazio- 
ni , e ritiramenti , e colloquj con donne; 
e con uomini ancora, e con fanciulli, su’ 
(piali può sorger sospicione di male; an- 
cvirchè praticati con animo retto, e can- 
dido, e con retta , e buona intenzione. 

10G9 Echi sarà notato di simili sospet- 
ti consorzj , e paternamente ammonito 
non si emenderà ; se abbia ullìcio, ne sia 
sosjreso , o ancor privato , nè jxrssa es- 
servi restituito Se non nel Capitolo Pro- 
vinciale. Se poi non avrà verun ufficio, 
sia privo degli alti legittimi ; c cui tal 
jiena non convenisse, porti per due me- 
li il segno della prova. 

1070 Vatlano alle stesse pene soggetti 
i Chierici, ed altri giovani Prati , mino- 
ri (li anni venticinque , i (piali oseranno 
entrar nelle celle altrui , eccettuate quel- 
le de’ Maestri: quegli ch’entreranno nel- 
le camere degli stessi Chierici, o de’ gio- 
vani ; e quelli , che ammetteranno nelle 
jirojnie o iiìopradeiti,o i secolati similmen- 
te giovani, e principalmente i fanciulli. 



1071 Chi è solito aijontanarsi dal com- 
pagno, c ritirarsi con donne , di cui a 
giudizio del Prelato può meritamente sos- 
picarsi , se canonicamente ammonito e 
corretto non si emenderà, sictxrme reo di 
sospetto consorzio sia privo degli ufficj 
dell’Ordine , e per tre mesi porli in pe- 
na il segno della prova. E se punito , sia 
nuovamente convinto di tal seriucstrazio- 
ne da due lestimonj degni di fede, a giu- 
dizio de’ Discreti sia costretto a confessar 
la verità. Che se un sol testimonio degno 
di fede affermi tal sequestrazione , ed 
un altro la caduta carnale , sia più gra- 
vemente iMinito di carcere. 

1075 Chi per propria confessione , o 
per lestimonj legittimi sarà convinto di 
essere entrato in casa sospetta, si rimuo- 
va da qual convento , e ne sia perpetua- 
mente esiliato , e più ampiamente pu- 
nito ad arbitrio dt’Sujreriori, avuto ri- 
guardo alle persone , a’ luoghi , al tem- 
po. Che se negherà , sia gravemente ri- 
stretto , e si jiroceda contro lui secondo 
gli statuti dell’ Ordino. 

1073 Per motivo di serbar con impe- 
gno la pubblica , e santa onestà , que’ , 
che ascolteranno le confessioni in casa 
de’ secolari , o vi tratterranno altri affari , 
non si dividan mai da’ compagni cosi , 
che Timo non possa veder l’altro. 

1074 Nelle case, ossia ospizj de’ Con- 
fessori di Monache sotto verun jirctcsto 
non si ammettan donne. Chi le ammet- 
terà soggiaccia alle pene stabilite contro 
coloro, che le introducano ne’ conventi , 
e ne’ luoghi de’ Regolari , stabilite dalla 
Costituzione di Pio V , e dalla Legge 

I dèli’ Ordine. 

5. II. 

Dell' appressamento a' Monasteri 
delle Monache. 

1075 Provvedendo con impegno di 
paterna sollecitudine alla salvezza , ed all’ 
onestà delle nostre Monache , vogliamo, 
e, comandiamo a tutti i Superiori , e Sud- 
diti , che respettivamente osservino lan» 
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to le loro regole , c le parlioolarl cosll- 
tuzioni di ciascun Monastero , che con» 
trarie non sono agli stallili generali dell’ 
Ordine^ quanto gli statuti tlell’ Ordine 
medesimo apjiarteuenti alle Monache. 

iO"G A niun de’ Frali chiunque egli 
sia , c per qualunque pretesto sia lecito 
accostarsi a qualunque Monastero di Mo- 
nache , e ]>arlare ad esse , se non impe- 
trata prima in iscritto la facolt.à , o per 
motivo di pubblico iilUcio ; in questo 
caso comparisca in iscritto il Comando , 
c la missione del Superiore. Chi contrav- 
verrà , vada soggetto alla jirivazione di 
amheilue le voci , e degli ulEcj , e sia 
ancora a jiiaccre de’ Sujieriori più grave- 
mente punito. 

1077 Coloro poi, cui per facoltà sarà 
lecito accostarsi , e parlare alle Monache, 
prcseiiliuo la facoltà medesima al Con- 
fessore ordinario del Monastero, il quale 
dee ritenerla presso di se : ed alla jire- 
senza ili costui , e delle asi‘oltalrici par- 
L'no con coloro soltanto , colle quali fu 
permesso parlare. 

1078 Chi aiidra a’ ^lonasleri per pre- 
dicare , o per celebrare col comanilo e 
colla missione del Superiore , non possa 
parlare alle Monache sotto le medesime 
pene. Clic se dosrà darglisi cosa alcuna 
o per mercede , o jier ragion di fatica , 
la Prcfelta la manderà al convento in co- 
mune a cornuti nome did Monastero. 

^ 1079 Gli stessi Superiori non vadano 
a Monasteri delle Monache se non per 
eseguire gli olGci loro ingiunti dalla re- 
gola, da’ comandi Apostolici , o dalle co- 
stituzioni ilei l’Ordine t o se non sieno 
chiamati dall .\bbadessa col consiglio del- 
le Discrete a comun comodo, e spiritual 
loro profitto. Chi contravverrà sia sospe- 
so , eil ancor privato dell’ ulficio. 

1080 ^tto la stessa pena di privazii>- 
Ite non sia loro lei ito mangiai' cosa ve- 
runa presso le Monaclie , nè dentro le 
cellette destinate a confessarle , od a visi- 
tarle , nè altrove j se non quando le vi- 
oleranno generaliueme. 
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1081 E sotto la medesima jiena per 
niuiia maniera darai! licenza a’ loro Frati 
di accostarsi a’ Monasteri delle Monache, 
c di parlar loro , se non vi sia così in- 
gente necessità , che non possa negarsi 
senza grave detrimento di quelle. 

lo8a Eccettuati i confessori delle Mo- 
nache , ed i loro compagni nel tempo , 
che ascoltano le confessioni di tulle , a 
qualsivoglia altro sia pei'|x:tnamcnle vie- 
talo il mangiar presso di loro , come so- 
pra fu detto. Chi in ciò luaticherà , sia 
privato dell’ ufficio di coiife.ssore: gli al- 
tri restino senza diritto di suflìagio , eil 
anche sieno puniti di carcere a talento 
de' Superiori. 

10 83 In qualsivoglia c.aso, e per qua- 
lunque pretesto , nè agli stessi Superio- 
ri , nè ad altri sia lecito pernottare nelhr 
casette medesime , che sono contiguo a’ 
Monasteri destinate o per ascoltar le con- 
fessioni, o per visitar le Monache. Se lo 
faranno , i Superiori sieno privati dell’uf- 
ficio : gli altri sieno puniti colla priva- 
zion do’ suffragi , e colle carceri , e più 
gravemente ancora ad arbitrio de’Siqie- 
riori , e secondo la qualità delle persone. 

1084 A’ luoghi destinali ad aver col- 
loqiij , che diconsi parlalorj, a ninno per 
qualsivoglia modo sia lecito di andare 
jier insegnar la musica , sia di canto , sia 
d’istrunienio o alla Monaca , o a taluna 
delle fanciulle , le quali col consenso de’ 
Superiori ne' nostri Monasteri per moti- 
vo di educazione dimorano : anzi neji- 
pur si dia licenza d’ accoslarvisi. 

§. III. 

De' Confessori delle Monache. 

10 85 I Confessori delle Monache tan- 
to ordinar) , che coloro , i quali per ih‘- 
creto del Sacro Concilio di Trento si 
prendono fuori dell’ Online , .^debbano 
istituirsi per comun consiglio^y con- 
senso de’ Padri ne’ Capitoli, ofCmigre- 
gazioni provinciali , i quali .si accostino 

j all’ anno cinquantesimo di età , o a! qiia- 
ao 
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raiitcsiino , ed abbian realmente conopito 
l’anno ventesimo quinto di Religione, 
sj>erimentati per erudizione , per illiba- 
tezza di vita , e per eastiaaimi costumi. 
E loro si assegnino compagni quanto è 
{)ossihile, per età, per santità simili a loro. 

1086 Istituiti cìie sieno , non ascolti- 
no la confession delle Monache se prima 
approvati non sieno dall’ Ordinario. 

1087 I Confessori ordinar) in ogni 
Capitolo , o Congregazione debbono ri- 
miiiziaie all’ufficio o a voce se sono pre- 
senti , o per lettere se sono lontani : la 
qual rinunzia sarà io libertà de' Padri 
(li ammetterla, o di confermarli nell’im- 
piego se sarà giudicalo es|>ediente. 

1088 Nè ])osson durare in un Monastero 
]>iù di tre anni , nè essere istituiti di nuo- 
vo , se non dopo tre anni di vacanza. Si- 
milmente neppure i comjiagni possono 
dimorare più di tre anni nel servizio di 
un Monastero al pari de’ Confessori , ot- 
lemilosi ancora il bene])lacito della Sa- 
gra Congregazione de’ Vescovi, c Regolari. 

io8y Se cada in infermità il compa- 
gno , il Confessore ne avvisi tosto il Pro- 
vinciale : e infraditando il Guardiano gli 
assegni un altro compagno , anche Sa- 
cerdote , se manchi il laico , simile per 
quanto si potrà nelle doti descritte. 

1 ogo I Confessori ed i compagni nul- 
la riceveran dalle Monache in jiarti- 
colare. Ov’ è costume , li provveggano 
i Monasteri di vitto, e di vestito neces- 
sario , siccome sembra giusto per region 
di equità. Se in qualche luogo in vece 
di vitto c di vestito si assegni limosina 
pecuniaria -, tutta , ed interamente dovrà 
ilcposi tarsi presso il Sindaco Apostolico , 
ed incorporarsi , c confondersi con altre 
simili : ma I Superiori somministrino ad 
essi le cose necessarie , non solo j>er quel- 
la ragion comune , onde il debbono a 
tutti i sudditi , ma per quella pia , e 
special fitgione , che nasce dalle loro gra- 
e continue fatiche. 

loyi Non conducano , nè ammettan 
veruno alle camere j>er loro destinate , se 



non ne portino scritta , e legittima facol- 
tà : la ({naie sia con diligenza esaminata , 
onde non maiicliino per j>oca cautela. 

loya Non s’intromettano in conto al- 
cuno nel governo de’ Monasteri , o nell’ 
elezioni qualunque. 

loy 3 Eccettuato ciò che spettasi al lo- 
ro ullicio , in tutto il restante sieno sog- 
getti al Guardiano di quella l\amiglia , 
cui sono ascritti : nè senza il permesso 
di lui polraii recarsi per Città , e per 
luoghi. 

ioy 4 Ascoltino le confessioni delle Mo- 
nache quante volle ne saranno ricliiesti: 
ma jiriucipalmente ne’ giorni , in cui per 
regola , o j>el Concilio debltonu conlès- 
sarsi. Chi sarà convinto di nt^ligenza , 
sia privo deir ullicio. 

roy 5 I Provinciali osservino inviola- 
bilmente quanto è stabilito dal Concilio 
di TrenU) sul doversi dar loro due , o 
tre volte raimo i Confessori straon li narj. 
Nè dovranno esser sent])ic dell’ Ordine 
nostro , ma li oil'rano alle Monache an- 
che del Clero secolare , o d’ altr 'Ordine 
Regolare. Consigliamo |x>i , itia non co- 
raandiaiuo alle Monache , di ainfessarsi 
tutte agli stranrdinarj suddetti. E quelle, 
che non vorranno , debbomr jterò uniil- 
menle presentarsi , e geiiullesse, avuta 
dojìo breve dimora la benedizione, al- 
lontanarsi. 

loyb Nel tenqro, in mi esercitan l'im- 
piego gli slraordinarj , non sia lecito agli 
ordinar) «li accostarvisi. Se Io ardissero, 
sieno sospesi dall’uRldo, o anche priva- 
ti ad arbitrio del Sujteriore , il quale in- 
vigili sull' osservanza di questa legge , o 
punisca con degne pene i disubbidienti. 

1097 Se una Monaca ridotta all’ arti- 
colo di morte , o così gravemente infer- 
ma , che si tema il pericolo di morire , 
chiegga lo strardinario ; colle debite con- 
dizioni se le conceda. Fuori di simil tem- 
po debbono confessarsi tutte al Confes- 
sore loro assegnato. Pure se vene sia ta- 
luna , che si lermamcnte ricusi di con- 
fessarsi al Confessore ordinario da non 
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jwtcrsl vincere la snn ripngnanM, a con- 
ibrtar la delx>lezza dell’ auiino suo i Su- 
j>eriori le ne asst^gnino mi altro degli ap- 
provali dall’ ordinario, die ascolti le con- 
fessioni di Lei. Come altresì qualora ta- 
luna a maggior quiete dell’ animo suo 
chiegga un Confessore straordinario, non 
si abbia rijmgnanza d’ajqiagare i suoi 
voti , se nou vi sia ragione in contrario. 

io<j8 Gli straordinarj tutti , o asse- 
gnati alt’ intiera comunità , o ad una 
particolar jsersona dimorante in Mona- 
stero , .adempito il loro uflicio, sotto le 
jiene stabilite per coloro, die si appres- 
sano a’ Monasteri , non ardiscano di più 
accoslars isi , nè proseguire in alcuna re- 
lazione qualunque entro del ^Monastero, 
nè fomentarla , anche sotto pretesto di 
cagione spirituale , o di necessità. 

1099 IN'inn Frate possa ascoltar le con- 
fessioni delle Monache sia del nostro , 
sia d’ altro Istituto senza facoltà legitti- 
ma in iscritto del Generale , o del Pro- 
vinciale. I Superiori poi non concedan 
licenza di ascoltar le confessioni di Mo- 
nache d' al tr’ Ordine se non percausa ur- 
gente approvata per giudizio do’ Padri. 

§■ IV. 

Deli Abhndessa , od altri ujjl:j 
delle Monache. 

1 1 00 La Superiora del Monastero , si 
chiami pure Abbadessa , o con qualun- 
que altro nome , non si elegga minore 
di anni quaranta , e che per anni otto 
dopo la professione non sia lodevolmen- 
te vissuta. Se manchi di queste qualità, 

uò eleggersi una d’altro Monastero del- 
Ordine , avutane prima la necessaria 
licenza. Che se questa misura sembras- 
se incomoda al Presidente della elezione, 
]K)trà col consenso del Superiore eleg- 
gersi una delle esistenti in Monastero , 
che superi l’anno trentesimo di età, e 
che dopo la professione pier cinque anni 
almeno sia rettamente vissuta. 

I loi Sul tempo della elezione decsi 
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prima renderne avvisato il Vescovo, af- 
linchò, volendolo, o di presenza, o fier 
mezzo altrui possa intervenirvi. Il Presi- 
dente della elezione non entri jjer tal ca- 
gione in Monastero , ma riceva alle grate 
i voti delle Monache coll’ assistenza d’al- 
tri due di specchiati costumi. 

I ioa Debbono i voti esser così segre- 
ti, che non si risappian mai i nomi delle 
elettrici. L’ elezione fatta diversamente 
sia nulhi. I voti poi secondo 1 ’ antica, ed 
approvata costumanza della Religione, si 
dieno non per mezzo di schedole , ma 
bensì a voce : e quella si giudichi retta- 
mente, e canonicamente eletta , cui si 
unirà la maggior parte del Capitolo del- 
le Monaclie. 

110 3 In queste elezioni non abblan 
voto prima iti quattro anni dopo la Pro- 
fessione. Nelle altre elezioni jrerò le Pro- 
fesse , eccettuate le Converse , abbiano 
il voto. 

1104 Ove sono più Sorelle germane, 
se una di loro sarà Siqieriora , le altre 
esser non possono nè Vicarie, nè Discrete, 
nèPortinaje, nè Computiste, o Ccllerarie. 

110 5 Le Superiore secondo l’approva- 
ta consuetudine de’ Monasteri durino per 
un anno, o per due: per niun conto ol- 
trepassino gli anni tre , sotto pena a’ Su- 
periori della privazion deH'ufncIo se per- 
metteranno diversa pratica. Passato il 
triennio , non possono eleggersi al mede- 
simo, o ad altro qualunque ufficio di Su- 
periorità se non vachino per anni tre. 

1 106 Perciocché è manifesto per espe- 
rienza , esser dannosa , e jiericolosa la ri- 
nunzia di voce attiva , e passiva di alcu- 
ne Madri nelle elezioni delle Badesse, o 
delle Officiali; proibiamo, che non si 
ammetta sì fatta rinunzia. 

1107 Affinché i Monasteri vengano ben 
governati , le Abbadesse debbano ogni 
anno in tempo stabilito di mettere real- 
mente in mano del Superiore 1 ’ ufficio 
non solamente in parole , ma realmente , 
e con fatti: cosicché se la necessità, ola 
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l'iore dee ammettere la detta dimissione, 
e possa lil)crameute comandare alle Mo- 
llatile di rivolgere il loro sguardo sulla 
elezione di un altra. 

1108 L’Abbade^sa siccome è Superio- 
ra a tutte, cosi sia a tutte di esempio 
nella probità , e nella santità: osservi col- 
le altre la vita comune: frequenti jiiù 
delle altre gli oftìzj divini : ami egual- 
mente tutte le Suore qual Madre comune 
di tutte j ricerchi con cfiligenza le loro ne- 
cessità , c specialmente delle inferme j 
dee sovente visitare, e consolare, e prov- 
vedere tutte co’ licui comuni del Jlona- 
stero : visiti con frequenza le celle di tut- 
te , c ne tolga assolutamente le cose va- 
ne, superflue , o non convenienti alla j>o- 
vertà , ed all’onestà: vada stresso per le 
o'ficine comuni , e se trovei à in esse co- 
sa degna d’ esser corretta , con pruden- 
za 1’ emendi : corregga le delinquenti a 
proporzion della colpa j e custodisca, cd 
alimenti nna perpetua pace fra lo Suore. 

1109 Visiti ogni giorno i parlatorj , 
dando opera ebe dentro , e luori sieiio 
sennpre chiusi ^ nè si aprano jier veruno 
senza la sua licenza , e senza conoscere 
le persone, e la causa. Perlocchè esami- 
ni prima le facoltà , e proccuri l’osser- 
vanza di quanto su tal proposito fu san- 
tamente stabilito. Ne’ giorni festivi non 
jK'rmetla che vi si jiarli senza una causa 
urgente , e manifesta ; ed in questo caso 
esiga asfioluiamente la brevità de’ discorsi. 

mo Ogni giorno di mattina, e dise- 
ra vegga con diligenza la porta della 
Clausura , ed abbia di notte presso di se 
la seconda chiave in luogo sicuro : non 
mai permetta , se non per ragion di ne-> 
erssità , di aprirle ; nè che per qualsivo- 
glia motivo vi si tengati discorsi. 

1 1 1 1 Dopo 1 ’ elezione della Badessa 
distribiiiscansi ancora gli altri uffizj con- 
venienti ad un prudente governo secon- 
do la lodevole costumanza de’ Monaste- 
ri. In prima eleggasi la Vicaria tra le più 
gravi , e prudenti , di età competente , 
la quale debba Lutervenire a tutte le fun- 



zioni comuni , e prcsedervi in assenza 
della Badessa , dando ojieta die in tut- 
te le cose sia osservata la S. Regola , e 
le Costituzioni. 

1112 Suore di probatissima vita si dc- 
Stiuiuo a custodire lo jxute della Clansc- 
ra , una delle (juali almeno , cioè la pri- 
ma sia delle più aiuiclie. Ciascuna n’ali- 
bia perpetua cura; nè l’aprano senza 
cause in genti, nè senza saputa, c co- 
niando della Supcriora. 

111 3 Lo infoiiiiere servano alle infer- 
mo con quell’ imixgno di carità , concili 
esse vorrobboro esser servite. Ma le altre 
Suore eziandio visitino lo informe, le 
copsolino , e loro porgano ajuio, < omo 
esige la carità , e la pietà. Le trascurale 
poi siono punite ad arbitrio ridia Prda- 
ta secondo la qualità della negligenza. 

1114 Le Converse non |>ossoiio desti- 
narsi che alla cucina , e ad altri simili 
ullizj servili , e di uiuna dignità. 

5. V. 

Del Noviziato, c della Profession 
delle Monache. 

iiij Se vorrà una qualche fanciulla 
vestir l’ abito della S. Hdigioiie , se ne 
avvisi il \oscovo, aflìnchò por suo ro- 
mando osjilorata la volontà ridia vergine, 
non essendovi iiiqierlimcnto alcuno ca- 
nonico , possa , come conveniensl , esser 
proposta al Caiiitolo delle Monache col 
consenso del Sujieriore : e se nello scru- 
tinio segreto avrà due parti rlelle tre de’ 
suffragi , si apriva alla Religione. 

in6 Ascritta che sia, rigetti le inu- 
tili delizie del Mondo, fugga i vani spet- 
tacoli, attenda all’orazione, si occupt di 
lezioni, e di studi sacri. Che se vorrà piut- 
tosto entrare nel Monastero da se scelto. 
Noi certamente lo consigliamo come più 
opportuno , purché entro a quattro me- 
si sia per vestir 1’ abito della Religione. 

1 117 Non si vesta però dell’abito sacro 
se non abbia quindici anni compiti , sé 
prima non abbia ricevuto il Sagramento 
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(Iella Confcrruazione , e per dieci giorni 
non sia cogli spiriuiali cserrizj disposta. 

ill 8 11 giorno innanzi di vestir Pallilo 
falla la sacra confessione al Confessor del- 
le Monache , riceva nella mattina seguen- 
te il Sagraineiito Santissimo dell'F.ucaii- 
slia. Quindi dal Sii|K'riore, o da chi n’ib- 
lie commissione vengano hencdelle le vc- 
sii, e le alirc cose vcngan piaticate se- 
condo le foniiole ajipro\atc , c ricevute 
in proposito per autorità de’ Maggiori. 

iiicj Preso Pallilo, la Fanciulla ven- 
ga chiamala col nome di qualche Santa. 
Per cpiesla funzione non sia Lecito a ve- 
runo jienciraie il Monastero, "nè usar 
musicali stiumcnii, eccettualo Porga- 
no , che permettiamo potersi al di clcu- 
tro sonare da una Monaca. Si evitino af- 
fatto i tunuilti, i curiosi ajiparali , ccl 
altre slmili iiiulililà. 

1120 Nel tempo della prova nulla do’ 
l.cni della Fanciulla diasi al Monasieio , 
salvo il vitto , ed il vestito , sotto pena 
di scomunica a chi dà , ed a chi riceve. 
Nè vaglia jiurc veruna rinunzia, ovvero ob- 
hligazionc hencliè fermala con giuramen- 
to , o fatta innanzi a favore di causa 
pia , se non si faccia con licenza del Ve- 
scovo conceduta due mesi innanzi , i più 
vicini alla professione : nè per alcun mo- 
do s’ intenda jtrodurre il suo effetto , se 
non dopo la proléssìone : e fatta diversa- 
mente, sia come non fatta, e di niun valore. 

1121 Afiinchè poi stabilito il teuijio 
della professione noti incontri il Mona- 
stero veruna difiicxiltà di conseguir ciò , 
che gli si debile col nome di dote pre- 
scritta da’ maggiori a sostentamento del- 
la Fanciulla , a beila posta decretiamo , 
che a ninna si conceda l’abito religioso, 
se prima presso taluno scelto di coinun 
consenso delle Monache coll’ annuenza 
del Supriore non venga depositato real- 
mente con istrumento, fatto secondo le 
forme, quanto gli si sptta a nome di 
dote , e di sostentamento ; affinchè se- 
guila la professione, possa esigersi libe- 
ramente , e senza ritardo. 



1122 Non può ammettersi alla prolcs- 
sione nè colei che non abliia più di stv 
dici anni compiti di età , uè colei , clic 
dopo vestilo P aitilo abliia dimoralo in 
prova meno di nn anno. Nè dee animct- 
lersi veruna se ]ier un mese prima dalla 
Superiora del Monastero non sia stato 
avvisato il Vescovo per esplorate la vo- 
lontà , e Pahililà della Novizia. K per- 
cl.è le Novizie finito il tempo del novi- 
ziato debbono ammettersi alla professio- 
ne se sieno trovale abili , e mandarsi 
via se inabili ; prciò se il Vescovo ri- 
tbieslo , come sopra , trascurerà il det- 
to esame per quindici giorni , o se dif- 
ferii à senza giusta causa manifesta al Su- 
prioie , non essendovi altro impeelinicn- 
to , sia libero al Superiore medesimo 
ammettere la Novizia a professare. 

1123 Prima peraltro debbano dal Su- 
jieriore ricercarsi i voti segreti delle Mo- 
naebe por ballottazione , o scrutinio iier 
essere accettata : c se di tre parti due 
sieno a' favore della covi/.ia , nel giorno 
stabilito divotamente disposta col Sagra- 
mculo della Penitenza , e dell’ Eucari- 
stia, osservato quanto si contiene nella for- 
mola piescritta in jiroposito, alla presenza 
di chi vi fu specialmente deputato faccia 
la professione nelle mani della Superiora. 

1124 Nel giorno stesso , in cui la Fan- 
ciulla vestirà P abito religioso , o solen- 
nemente professerà , colei , che fa d.x 
Caiicelliera , registri nel libro destinato 
a tal uopo il nome , il cognome , la pa- 
tria , e l’età della Fanciulla medesima , 
la quale si sottoscriva di proprio pugno, 
se saprà scrivere j il che farà la Supcrio- 
ra eziandio. Delle quali cose tutte ne 
facciano a tempo opportuno consapevole 
il Superiore , affinchè per sno volere so 
ne scriva memoria nel filtro a ciò de- 
stiùato , e da conservarsi perpetuamente 
in archivio. 
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§. VI. 



Della Obbedienza , povertà , ed onestà 
delle Monache. 



1 1 a5 Ubbidiscano tutte alla Superiora 
del Monastero , ed anche alla Vicaria. 
ISiuna ripugni agli ufflzj addossati. Chi 
ripugnerà, porti la pena de’ disubbidien- 
ti ad arltitrio dell’ Abl>adessa ; la quale 
ne renda altresì avvisato il Sii|)eriore se 
lo crederà espediente. Chi sarà coiilu- 
luacc sia posta in j)rig!one. 

iiaG Se vi sarà un qualche Mona- 
stero di tanta arroganza , che sprezzata 
l’autorità de’ Superiori , erotto il vinco- 
lo della Santa Obbedienza , durandola 
da contumace , avrà ricorso a’ Principi , 
o a’ Magistrati , od a qualunque esterno 
tribunale per ajuto , favore , o consiglio 
contro la giurisdizione , e libertà dell’ 
Oidine : per decreto Ajiostolico già sco- 
iiuinicato , osservatesi le condizioni pre- 
scritte debhasi quanto prima rigettare 
dalla cura dell’Ordine: il che debbano 
osservar tutti coloro , cui apjiartiene , 
sotto jtena di sosjrensione , ed altra più 
grave da imporsi a talento de’ Superiori. 

1137 Osservino tutto la vita comune 
ne’ lavori , nel vitto , nel vestito. Non 
vi sia chi abbia denari fuori della cassa 
comuue d<;lle limosine , nò chi riguardi 
come nroprj quelli , che vi sono, nè chi 
possieda cosa alcuna come propria. A 
ninna sia lecito senza concessione dell’ 
Abbadessa comjterare, o vendere cosa 
veruna : chi farà diversamente, sia ri- 
guardata come rea di proprietà, e chiun- 
que essa sia puniscasi a proporzione del- 
la qualità del delitto. 

liaS Tutto il denaro offerto da chiun- 
tpie , e similmente i livelli , ed i legati, 
e quanto acquistasi giornalmente co’ la- 
vori , si consegui tutto alla Prelaia , e 
dovrà conservarsi nella cassa comune. 

1 1 ag Con tutto il già detto , e cogli 
altri beni del Monastero abbia impegno 
la Prefetta di provvedere egualmente, e 
discr.elaipente a tutte ; e princijialraente 



a colei, in grazia di cui per qualunque 
modo venne tina qualche offerta. Se sa- 
rà trascumta , sia |>unita a giudizio e ad 
arbitrio del Sujteriore; ed ancora se tal 
sia il suo demerito , si sosjteuda , o si 
privi dell’ ulìicio. 

I i3o La coiniin cassa poi delle liino- 
slne posta in luogo sicuro sia sempre 
chiusa con due chiavi tra loro diverse , 
delle quali una serbi la Superiora , l’ al- 
tra una delle Discrete scelta dal Capito- 
lo. Nè possa a])rirsi , o togliersene de- 
naro so non per causa necessaria apjtro- 
vata dal giudizio comun delle Madri. Sia 
lecito pelò alla Prelata col consiglio riel- 
le Madri ritenere presso una Suora scel- 
ta a comun giudizio pochi denari affili 
di potere con maggior facilità provvede- 
re alle tpiolidiane necessità. 

Il3l Sjtesso la Superiora nel Capito- 
lo delle Monache, e due, o almeno una 
volta l’anno ronda conto alle Madri Di- 
screte , ed al Su|)eriore di tutto l’ introi- 
to, etl esito: e se sarà negligente ,, ver- 
rà punita ad arbitrio del Superiore. 

n3a Tutto per singolo ubbidiscano 
a’ decreti Apostolici sulla proibizlon de’ 
regali. Quella , die mancherà, sia sog- 
getta alle pene intimate ne’ detti Decreti. 

11 33 Le Monache affinchè con più 
accurato impegno serbino la loro Vergi- 
nità a Dio consacrata , si astengano dall’ 
aspetto, da’ discorsi, dalle visite di qua- 
lunque uomo , e di qualunque donna 
estranea : non parlino mai sole con uno, 
o con una : nè senza velo calato sino al- 
la boca : ea allora principalmente , quan- 
do dovran parlar colle finestrine aperte, 
ancorché sieno congiunti per cognazione 
qualunque , o per affinità. Che se fosM 
possibile di non esser mal vedute in 
qualunque maniera da estranee persone , 
sareblie certamente di loro maggior de- 
coro, ed onestà. Dovranno però inviola- 
bilmente astenersi di accostarsi giammai 
alla porta della Clausura per motivi di 
visite , o di abboccamenti. 

1134 ninna Monaca sia lecito par- 
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lar co’ Religiosi di qualsivoglia Ordine , 
e con jKjrsone eccltsiastiche ancorché pa- 
renti, se non presentino prima la facol- 
tà approvata dal Superiore , c da appro- 
varsi dalla Badessa : se prima non uhliiu 
chiesta la Ijenedizione della Prelata , e 
se non sieno presenti le ascoltatrici. Le 
(juali cautele vogliamo , che si osservino 
con ([ualumpie classe <li secolari , sieno 
nomini, sieno donne, eccettuati soltan- 
to i consanguinei di primo, e di sccou- 
ilo grado. Colei , che sarà in ciò delin- 
(inente , qualunque ella sia , resti priva 
del velo, e dell’accesso al parlatorio ; ed 
a proixtrzione della gravità del delitto sia 
ad arbitrio de’ Superiori anche più gra- 
vemente punita. Decretiamo ancora ge- 
neralmente, che le Monache tutte sieno 
jier quanto sarà possibile brevi nelle vi- 
site , e ne’ discorsi j e che parlino con 
voce così r hiara , ed intelligibile , da po- 
tersi facilmente intendere dalle ascolta- 
irici. In quel frattempo non sia lecito a 
vermi’ altra aecoslarvisi. 

jj 35 Kon si permetta a veruna Mo- 
naca , o Fanciulla educanda accostaisi 
al parlatorio col pretesto qualunque d’im- 
parar la musica sia di canto, sia d’istru- 
inento, sotto jiene ad arbitrio de’ Pro- 
vinciali , da imporsi alle Abbadesse , le 
quali faranno , o permetteranno il con- 
trario. Le Fanciulle jx>i, coiiseusienti o 
soggiacciano alle stesse pene, e sieno e- 
s))idse da’ Monasteri. 

1 1 36 Le poitinaje quante volte do- 
vranno aprir la porte della Cbusura , 
semjire abbiano cojierto il viso col velo, 
come sojira fu detto. 

11 37 In ogni maniera di vivere ab- 
borriscano il fasto , il lusso , l’ambizio- 
ne , la vanità : rigettino da loro stesse le 
immagini profane , o lavorate con tro|>- 
pa industria , e non ris|>ondenti alla po- 
vertà : gettino via i libri trattanti di co- 
se scherzevoli , o turpi , o in qualunque 
modo sos]>ettì , e le ridicole , o mcn ve- 
reconde musicali canzoni. Non mandi- 
no, nè ricevano lettere (salve quelle de’ 
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Superiori ) se prima non le avrà lette la 
Prelaia ; nou depongaii mai 1’ abito s.i- 
cro , nè vestano il secolare giammai , 
nejipiire per causa di ricreazione. 

§. VII. 

Della Clausura delle Monache- 

Il 38 Atu'orchè dal Sacro Concilio di 
Trento sia raccomandata S])ecialniente 
agli Ordinar] de’ luoghi la custodia della 
clausura j pur tuttavia usino diligenza i 
Siqteriori perchè sia tosto ristorala ove è 
sconcia ; e perpetuamente si conservi ove 
è tuttora illesa. Laonde . la visitino con 
attenzione ogni anno , c ciò che inten- 
deratino aver bisogno di restauro , di ri- 
forma, di emenda, proccurino, che ven- 
ga tosto restauralo, riformalo, emendato. 

ndg Kon jjterinottano allatto, che si 
apra jjorta , Itni.slra , od alcun forame , 
nè , se fatti sieno , si jmriuetta che resti- 
no , ]>er tiove si getta libero lo sguardo 
o dentro , o fuori di clausura : nè dienti 
licenza , che nell' interno si faccia fab- 
brica alcuna, se prima da lor visitala non 
si trovi necessaria , ovvero opportuna. 

ii'fO Facciano svellere tutti gli albo- 
ri , che e fuori , e dentro la clausura so- 
no prossimi alle pareti , implorando an- 
cora se vi sia bisogno rajulo del Vesco- 
vo , o del Secolar Magistrato. 

ii4i Le finestre destinate a’ colloqnj , 
le quali diconsi jiarlatorj, sieno guernite di 
due inierriale distanti tra loro impalmo 
almeno , e con lamina ancora al di den- 
ti'O , ove sieno unicamente piccioli fori , 
cosicché possa jier e&si ascoltarsi la voce , 
non già vedersi le persone. Quella poi , 
eh’ è destinata ad ascoltar le Messe , sia 
egualmente guernita come sopra fu detto. 

ii4a Le imposte delle porte, per lo 
quali entrasi in claiisnra , sieno cosi bene 
assembrate , e strette , che non possa in- 
tromettervisi la minima cosa, e nulla ve- 
dersi. Sia unicala porta della clausura, ^od 
al più ve ne sia un’ altra , che serva per 
introdurre al Monastero le cose necessa- 
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rie , da <liiiuli;i-si con due cliiavi diver- 
Kaiiienic lavorate. All’ una , ed all’altra 
assistano Monache giavi jier età 5 e )ier 
costumi , che iic abbian cura perpetua , 
uè le ajiran giammai senza urgenti motivi, 
e senza il comando dell’ Aldiadessa. 

Ii4'l La linestriiia destinata alle con- 
fessioni facciasi in Chiesa , se vi aia co- 
modo , o in altro luogo decente , e sicu- 
ro ; sia larga di un gomito , alta poco 
più , gnernita di ferriata , e di lastra o 
di ferro, o di bronzo, distanti tra loro 
un ]xilmo almeno, con piccioli pertugi, 
come sopra fu detto : cui si unistai an- 
cora al di dentro, o al di fuori una tela 
iieg'ra o verde cosi l>en fermata , che uou 
si jiossa per verun modo rimuovere. 

1 1 \\ Jja fiuestriiia per la Sacra Co- 
rnuiiionc sia nella parete da quel lato 
dell’Altare , che sarà trovato il più op- 
lìorttino : in altezza non ecceda mezzo 
gomito , ]»oco meno in larghezza : den- 
tro , e fuori sia chiusa con due chiavi di- 
verse, delle (juali abbia una il Confesso-, 
re, ond’egli stesso apia, e serri; raltra 
sia jircsso TAbbadessa , nè la dia ad al- 
tra Suora. Comuudasi [xir Santa Ubbe- 
dienza , c sotto pena di scomunica lalae 
si-uteniìae tanto alle Abluidesse, o con 
qualunque altro nome si chiamiuo le Su- 
periore , quanto a’ Confessori , die non 
aprano , nè permettano , che si apra la 
detta linestrina se non unicamente per 
ricevere la Sautissima Eucaristia , per le 
))rediche , per 1 ' elezioni dell’Abbadessa, 
u per dar l’abito , ed autmeltere alla pro- 
^esdoue le novizie: le qgab funzioni ter- 
qiinale , cbludasi itniuantlnenlc. 

1143 La ruote, o torni tutti sieno 
di legno di noce , o più solido ; le fìtier 
sire de’ quali nou passino in altezza un gr>- 
Jnito, ed in larghezza sieoo di oncie sedici, 
c dentro, e fuori .si chiudan con chiavi. 

1 1 4 G Conciossiacliè per ordine del Sa- 
cro Concilio di Trento, e de’ Decreti 
Apostolici a niuuo allàiio sotto pena di 
scomuuica sia lecito penetrare i recinti 
de’ Monasteri senza licenza scritta de'Su-; 



periori: coloro che per causa necessaria vi 
si delihono introdurre , siciio prima ai>- 
jwovali per giutiizio , e jier aiitoutà del 
Superiore; e da costui le Monache abbia- 
no in iscritto generale, o s|)ecial facoltà. 

1147 I Superiori dchlwno dar licenza 
unicaiiientc ]ier provate persone , e di 
buona lama , c solo ne' casi di necessità. 
Avvertiamo jioi tutti coloro , a’ quali o 

r ìr facoltà avute , o per ufTicj è lecito 
ingresso , e le Monache altresì , non 
}V)ler entrare, nè jiolei'sl permetter l’in- 
gresso se non no’ casi di urgente neces- 
sità. E coloro , i quali col pretesto di 
tali licenze ardiranno di entrare fuorché 
ne’ casi urgenti , incorrono ìssofallo nel- 
la scomunica , restano privi di tulle lo 
dignità , henclÌL'i , ed iillicj , e divengo- 
no pcrpeluainenle inabili ad ottener que- 
gli stessi , ed altri ancor di qualunque 
genere. Sono soggette alle iieiie mede- 
sime ancor le ilonaclio , le quali ose- 
ranno di ammetterli. 

114S Coloro, die Iccllameule v’en- 
trano , vadano per diritta via a’ luoghi , 
ove li cliiaman gli altari, e^li portino 
tostamente a line : e sieno accompagnati 
sem]ire da Monache anli< he a dò desti- 
nate. i\è sotto (pialunque pretesto , o co- 
lore sia lecito a vermi di loro dormire 
entro il Monastero, nè ('eccettuati i Me- 
dici ) entrarvi piàma.cbe nasca il sole, 
o dimorarvi dopo di esser tramontato. 
Le quali cose tutte farà la Superiora 
che sieno esattamente osservate, 

n 4 i) Nou permetta la Prelata , che 
sieno introdotti , Q entrino uomini estra- 
nei ad eseguir quegli uflicj , e quelle 
iàceude , che si })ossono comodamente 
eseguire , cd ultimar dalle Suore. 

ii 5 o So qualche Monaca introdurrà 
senza licenza maschio , o femmina an- 
che di qualsivoglia età , ancorché debba 
annoverarsi tra le sacre Vwgi ni ; sia sco- 
municala , sia privata del velo , cd ad 
arbitrio del Superiore sìa posta in car- 
cere , ed anche più gravemente punita; 
ed incontrino le stesse pene le Superio-, 
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re , le porllnaje , le prosldenii delle ruo- 
te , se vi ilaian cousenso. 

1 1 5 1 Per ossei'varo con maggior ge- 
losia Li clausura , decretasi ancora , che 
ne’ Monasteri non si conservi uè grano , 
nè vino , nè altre grasce, nè qualiiiupie 
altra cosa , se non a<l uso , e necessità 
de’ medesimi : nè vi si aimnettan cani , 
cavalli , ed altri animali di simil genere 
neppure a l»re\i^simo tempo : nè per 
qualuiu|ne pretesto vi si conservi qualsi- 
voglia deposito sotto pene da iinjwrsi ad 
arbitrio del Superiore. 

iiaa Gli stessi Sujìeriori Generali , e 
Provinciali non ardiscano senza vere, e 
legittima necessità usar della facoltà ili 
entrare concessa loro dal proprio ufllcio: 
ed entrando abbiano per compagni uo- 
mini specchiatissimi , i Provinciali due , 
il Generale quattro al più. Per qualuii- 
<(ue motivo entrino , abbiano seuqire in 
Coni]>agnia il Confessor delle Monache. 

il 5.1 ^clla_ Italia peni, e nelle Isole 
adjacenti non j>ossano entrare se non per 
cagione di v isita locale , cd una sola vol- 
ta per anno : cosicché in quell’ anno , in 
cui ha visit.'ito un Supcriore , l’ altro si 
astenga dal visitare, visiti il Generale 
può aver seco <lue comjwgni deirOrdiiic: 
se altro Superiore diverso dal Generale, 
uno saitanto, escluso qualunque altro an- 
che per ragion dell’ ufllcio. Che se in 
(|ucir anno j>cr motivo di clausura , oper 
altra urgente cagione sarà d’ uopo entrar 
più volte,non entrino se non colla presen- 
za del \ escovo Diocesano, o d’altra persona 
S])cciulmentc . a tal, line da lui destinata. 

11 54 Entrar dovendo il Confessore per 
ragion d’ ini])iego , sia vestilo di cotta , 
e stola : e non entri con altro diverso 
dal compagno a lui assegnato dal Caj)ito- 
lo , o dal Snpi'iiore , sotto pena di pi*!- 
vazion dell’ uHù io , cd anche più grave 
ad arbitrio del Supcriore. 

11 55 Tutti,e singoli mostrino tanta mo- 
destia, e gravità, che 'sieno alle Monache 
esemjìlari di sanlitàtnè mai si dividati così, 
che non possano scauthievolmente veder- 
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si. Dato fine allor dovere con celerilà , 
escano senza ritardo. E loro assistati sem- 
pre c la Prefetta, e le altre a ciò destinale. 

ii 5 G Non sta mai lecito a (pialunijiie 
Monaca professa uscir di clausura per 
qualunque pretesto , o causa anche di 
qualsivoglia iufermiuà , se prima le cau- 
se medesime conosciute da’ Snpeiiori , e 
dagli altri Ordinarj non vengano ajtpro- 
vate : o se non sia per cagione di un gran- 
de incendio , o di repentina , e grande 
inondazione j sotto pena di scomunica 
riservata, la quale s'incorre da quelle, 
ch’escono, da chi dà licenza, e da chi 
le accompagna, e da chi dà loro ricetto. 

Il 07 Non è lecito pure alle Monache 
ancorché Converse uscire da quella por- 
li! , eh’ è di limile alla rlaiisnra dcMIo- 
nastero , ]ier andare a chiudere la esterio- 
re ove sogliono entrare i Secolari jicr re- 
carsi alia ruota, ed a’parlatorj. Percioc- 
ché è regola stabile , rpie’ luoghi, a’qiia- 
II possono i secolari Impunemente accostar- 
si , doversi giudicare esser fuori di Clau- 
sura : laonde le Monache non possono an- 
darvi neppure in tempo, quando son chiusi. 

Il 58 Alle stesse Novizie non sia leci- 
to uscire sé non quando sieno pentite del 
loro proposito : nel qual caso non jiossa- 
no più ammettersi nè in quello, uè in 
qualunque altro Monastero per prender 
l’abito senza nuova facoltà in iscritto de' 
SuiHTiori. Quanto si farà in contrario, sia 
miilo : c la Superiora del Monastero , e 
le altre Monache conscnsienti sieno gra- 
vemente punite ad arbitrio de’ Prelati. 

1 1:*9 Le Fanciulle educande in ordine 
alla Clausura abbiano le obbligazioni me- 
desime delle Monache. Che se potesse non 
aversene ne’ nostri Monasteri , per verità 
si vedrebbe opjxjrtunainentc , c pi itdcn-» 
temente a molti incomodi provveduta. 

§. Vili. 

Del Coro , e delle Sacre Funzioni 
delle Monache, 

ii6o Le Suore tutte concorrano in 
al 
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Chiesa di giorno , e di notte per celebrar- 
vi iielle ore stabilite le divine lodi , u le 
orazioni. Non sia lecito non intervenir- 
vi , o partirne , se non iscusa la ragione 
di adeiupiero il pubblico ulHcio , o se 
non costringa una necessità giudicata suf- 
iicieute dalla Prelata. 

I iGi Stando in Coro , pensino , es- 
servi Cristo Gesù, cui servir si dee con 
timore e tremore : laonde attendano al- 
le sacre lodi non con mente distiatta , 
non con occhi iu gno , o con positura 
non decorosa j ma con attenzione , con 
pietà, con santità. 

Ii6a Secondo è suggerito dal luogo, 
e dal tempo , 'voci alternate e ben 
composte sia cantato o recitato POlficio 
divino con chiarezza , e con distinzione, 
osservando con accuratezza quanto in pro- 
posito è santamente prescritto. Ninna dica 
in privato, ninna sotto voce: ma tutte in- 
sieme e vecchie e giovani dieiio laudi al 
Nomo di Dio. Quelle poi , che per qua- 
Inuime ragione non potessero esservi pre- 
senti, assolutamente lo recitino c-om’ è 
comandato. Chi sarà mancante sia punita 
dalla Prefetta a proporziou della colp. 

1 iG3 In canundo i Divini Ullicj , e le 
Messe, eccettuato l'Organo, e quel che 
dicono regalo , non sieuo leciti strumen- 
ti musicali. I Superiori, che permette- 
ranno il contrario incorrano issofatto la 
pena della sospensione : la Monaca poi , 
die oserà lare diversamente , sia priva 
del velo per un mese , e del diritto del 
voto per tre amii. Sotto le medesime pe- 
ne vietiamo rigorosamedte la musica iu 
canto fratto, che dicono figurato. Sieno 
vigilanti i Ministri perchè tal canto non 
sia alle Monache insegnato. 

1 164 Si occupino con assiduità in ogni 
maniera di santo orare , ed ogni giorno 
attendano alla tacita preghiera ne’ tempi 
subiliti con tutto il sentimento di un a- 
nimo purissimo. 

1165 Per ogni mese, o più spesso an- 
co) a secondo la divozione di ciascuna, o 
secondo Tantica, ed approvata consuetu- 



dine della Refigione , e di ciascun Mo- 
nastero confessino i loro peccati , e rice- 
vano la Sacrosanta Eucaristia , affinchè 
fortificate con quel sacrosanto presidio 
riescano a vincer da forti tutti gli assalti 
del Demonio. Badino a non confessarsi 
se non da chi ha le necessarie facoltà, 
iiGG Tutto quel tempo che non verrà 
occupato da’ divini ufficj , dalle Messe , 
e da altre necessarie azioni , noi consu- 
mino in ozio , o in curiose e vane no- 
velle j ma perchè chiamate alla sorte del 
Signore, meditino piamente di giorno 0 
di notte sulla legge santa di Lui. 

§. IX. 

Del Capitolo, della Messa, del lavoro, 
del vestiario , e del dormitorio 
delle Monache. 

I La Prefetta del Monastero non 
trascuri di convocare a tempo , e luogo 
col segno della campana capitolare tutte 
le Suore al Capitolo locale , salutevol- 
mente istituito da’ Santi Padri iier con- 
servare , e per accrescere la regolar disci- 
plina. In esso ascolti benignamente le 
colpe di tutte , ad una ad una le ammo- 
nisca , le riprenda , le rimproveri , e con 
misericordia imponga loro le penitenze 
dovute , come suggerirà la prudenza. 
Come il suo impiego richiede, esorti 
tutte calorosamente , che non perdendo 
mai di vista la propria vocazione esegui- 
scano con diligenza, e di cuore tutto 
ciò, che hanno santamente professato. 

iiGS Dal Capitolo entrate in refetto- 
rio , stieno tutte in piedi ciascuna al suo 
posto , e per ordine recitino la benedi- 
zione, si cibino in silenzio, ascoltino 
attentamente la sacra lezione , serbino 
regola in tutto : non sorgano senza n«H 
ccssità , e senza permesso : ed in simil 
maniera assistano al rendimento di grazie. 

iiGg Nella comun camera de’ lavori 
leggasi con frequenza alcun libro sulla 
vita de’ Padri, sulle virtù, e miracoli de' 
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Santi , e sulla religiosa perfezione. Quin- 
di su ciò , eh’ è letto si inediti dalle Suo- 
re in silenzio , o si tessano conferenze 
divote. Dicano alcune preci o in comu- 
ne , o sotto voce , massimamente a prò 
de’ defunti. 

1170 Tutte lavorino con sollecitudi- 
ne, e con impegno, uè vi sia chi fuori 
della stanza comune faccia alcun lavoro. 
Ninna s’ ingerisca in accettare , o resti- 
tuir lavori, se non la sola Maestra. 

1171 Tutto il prezzo delle fatiche pon- 
gasi da tutte in comune , nè vi sia chi 
se ne approprii. Chi presiede al luogo 
de’ lavori renda spesso conto di quanto 
colle comuni opere fu acquistato alla 
Prefetta del Monastero in unione delle 
Madri Discrete. Abbia pertanto un libro, 
nel quale sia distintamente notato quan- 
to da’ lavori si trasse. 

1172 In ogni Monastero abbiasi il ve- 
stiario comune , ove si conservino ogni 
sorta di vesti delle Monache , nè di esse 
sia lecito ritenerne in cella , o in altro 
luogo prix’àto , se non ve ne sia attuale 
necessità. La Prefetta di comun consi- 
glio destini a custodirle , ed averne cu- 
ra due o più Monache abili secondo il 
bisogno. Le vesti però delle inferme , 
specialmente se per qualche ragione so- 
spette, sia lecito di cnstodirle altrove, 
od ancor presso le stesse inferme , come 
meglio sarà giudicato. 

1173 Nella notte vadano a dormire le 
Monache nel dormitorio comune, eccet- 
tuate le inferme , e le più vecchie , cui 
si permette dormire , e dimorare in al- 
tro luogo stabilite a tal uopo: purché 
talvolta j'Cr necessaria cagione approvala 
dal Superiore in qualche luogo non sem- 
bri espediente il contrarlo. Non sia mai 
lecito dormire due nel medesimo letto. 
Che se talvolta esiga il bisogno l'aver più 
letti in una stanza, sicno almeno tre: nè 
mai due sole , se non sieno sorelle ger- 
mane, dormano in una stanza. 

1174 La Prefeita poi avrà cura, che 
filile queste disposizioni vengano osser- 
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vate , ed a proporzion della colpa puni- 
sca le delinquenti. 

§. X. 

De’ Beni de’ Monasteri. 

1175 Perchè nelle amministrazioni de’ 
pubblici interessi , sjiecialmente apjiarte- 
nenti a’ luoghi pii, è de usarsi massima 
cautela , c perpetua fedeltà , ed integri- 
tà; i Provinciali conoscano con diligen- 
za tutti i beni immobili de’ nostri Mo- 
nasteri , c li abblan descritti nell'inven- 
tario da conservarsi nell’archivio della 
provincia. 

1176 Se facciasi accrescimento alcuno 
de’ beni o per compra , o per censo , 
o per legato sia per]>etuo , sia tempora- 
neo , sia ])er qualunque altro titolo , si 
rechi a notizia de’ Provinciali : essi poi 
ne facciano r^istrare memoria nell’ in- 
ventario medesimo. 

1177 Non si faccia locazione alcuna 
de’lieni immobili senza autorità legitti- 
ma del Superiore, e senza l’intervento 
di lui , o J’ altra persona da Ini special- 
mente delegata per facoltà in iscritto : 
nel qual caso non darà questa commis- 
sione se non a persone prudenti, e pe- 
rite , onde nulla abbia a farsi, che con- 
trario sia alle istituzioni de' Maggiori , 
ed a’ Canoni. Le Locazioni fatte diversa- 
mente sieno nulle. Le Prefette poi , e le 
Monache , le quali contravverranno , o 
|>ermettcrramio con avvertenza che fac- 
ciasi diversamente , sieno prive di ogni 
ufficio , e del diritto del voto. 

1178 Qualunque denaro proveniente 
a’ Monasteri per dote , per redenzione 
di rendite , per legati , o per qualunque 
altro titolo , non possa , senza esserne 
intesi i Superiori , applicarsi a verun uso, 
nepjmre a ristorar la Clausura, ma s’im- 
pieghi bensì alla compra di beni stabili, 
o di censo , o di rendita certa. 

1179 Nè si faccia pnre alcuna aliena- 
zione , o vendita de’ beni senza legittima 
facoltà. Fatta , non abbia vigore alcuno: 
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c dii la farà sia privo di tutti gli uili(.j , 
td in perpetuo di ogni voto. 

ii8o Le rendile a favore di qualun- 
que Monaca , oltre la dote assegnala , 
sieno per]M 5 tue , o vitalizie 5 siccome si 
acquistano, e s’intendono acquistale a’ 
Monasteri , cosi a’ Monasteri conqiele , e 
decretiamo che debba conijietere l’azione 
di esigerle. Laonde la Prefetta, senza altra 
cessione delle Monache , in virtù de’ con- 
tratti già fatti con esse proccurino di esi- 
gerle a nome del Monastero, ed esatte le 
spendano per le necessità delle Monache, 
e di quelle specialuiente, ingrazia di cui 
si acquistarono. Le Monache perciò deb- 
bono sollecitamente manifestare alla Pre- 
fctla si fatte rendile ; e manifestale die 
le abbiano , non delilxinu per alcun con- 
to ingerirsi in esigerle. Chi in ciò pec- 
cherà , puniscasi come proprietaria. 

i)8i Similmente le limosine , i prez- 
zi de’ lavori , e cose simili provenienti a 
taluna per testamento , per donazione , 
o jier altro titolo , sieoo a comun van- 
taggio del Monastero. 

1182 Peraltro le Prefette , e gli altri 
amministratori di detti beni sieno obbli- 
gati a render conto ogni anno dell’ani- 
ministrazione , dell’ introito , e <lell’ esi- 
to a’ Superiori , o ad altri da loro desi- 
gnati a tal’ uopo. 

1 183 Ed aiiinchc per mala ammiuì- 
sttazione non abbiano i Monasteri , co- 
jne spesso avviene , a cadei’e in mise- 
ria , si comanda a’ Ministri Provinciali 
sotto pena di privazion dell’ ufficio , e 
degli atti legittimi in |>eipetuo, che in- 
violabilmente osservino quanto fu (inora 
prescritto sul conoscimento, inventarj , 
locazioni , rendite , ed altr o di detti be- 
ni. Le Badesse poi , e le altre anrmini- 
stratrici, che non vorrai! r endere il con- 
to jrrescritto , sieno tosto privale di uf- 
ficio , e prive in pei jretuo del voto. 

1184 In ogni Monastero vi sia, e si 
eonsei"vi lo stabilinrento di un numero 
determinato di Monache rispondente al- 
la quantità delle rendite , de’ beni , del- 



le limosine; come appunto ed il Conci- 
lio di Trento, e le Costituzioni Apostoli- 
che prescrivono in ordine atl ogni casa 
regolare. 

11 85 ìNiuna si accetti senza dote sta- 
bilita dal Vescovo in unione del Supe- 
rior regolare. Se si far à diversamente per 
consenso, o jrer negligenza de’Sujjerio- 
ri , i Superiori medesimi sieno privi de- 
gli ufflzj , e della voce attiva , e passiva: 
e portino la stes,sa pena le Prefette , e le 
Monache se vi lu il loro consenso. Jve 
Converse peiallio entro un numero de- 
terminato jiossono riceversi senza dote , 
conifKrnsandosi la rendila della dote col- 
le loro fatiche, e co’ loro servigj. 

11 86 I protettori, i proccuratori , i 
medici, i fitlajuoli, gli esattori, gli scri- 
vani , gl'inservienti tanto uomini che 
donne , i rpiali , e le quali sono neces- 
sari a qualsivoglia Monastero , sieno pri- 
ma ajrprovali dal Superiore, e scelti col 
suo consenso. 

S- XI. 

Del visitare le Monache. 

1187 Tutti i Monasteri rielle nostre 
Monache sieno visitati in tempo oppor- 
tuno da’ Ministri Provinciali come Visi- 
tatori oi'dinarj. Que’ 5 Ionasteri , che ri- 
getteranno i Visitatori , si lascino , ov- 
vero sia vinta la lor. contumacia cogli o]j- 
portuni modi di diritto , e di fatto , e 
colle ]!erie meritate. 

1188 llSujreriorc nel visitar 1‘ interno 
del Monaster o non entri prima che sorga 
il sole , nè vi dimori più del bisogno , 
nè vi resti dentro dojio che sarà tramon- 
tato. Eseguisca la visita ]>ersonale alle gi-a- 
le , ed affatto fuori la Clausura del Mo- 
nastero. 

ii8g Nell’Italia , e nelle Isole adja- 
cenii i Superiori jiossono entrare una 
volta sola dentro dell’ anno per motivp 
di visita locale , cosicché quarrdo un Su- 
jieriore avrà visitalo , dee assolutamente 
astenersene l’altro in quell’ anno. Oippiù 
il Superiore dee jier se stesso , uon già 
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per mezzo di oltnii visitare l’interna Clau- 
sura , ancorché fosse legittiniameiile im- 
pellilo: nel (|uul caso diirerlsca la visita 
ad altro tempo quando sarà sciolto dal- 
P impedimento : dia termine alla visita 
speditamente, ed in un sol giorno, ma 
colla debita diligenza. Anche la visita jjcr- 
sonale debli’ esser fatta dal Superiore. 

1190 Se oltre a ciò, eh’ è da noi sta- 
bilito )>er custodire colla massima diligen- 
za la Clausura delle nostre Monache , 
mirino allo stesso fine altri decreti de’ 
Visitatori AjKrstolici , sia cura esattissi- 
ma de’Provinci.ali , che sieno interamen- 
te, ed assolutamente eseguiti ]>er quan- 
to sarà jrossiliile : sieno cauti peni con 
prudenti misure a non apjrrovare , o am- 
metter ciò che fosse contrario a’priviicgj 
della Religione , o che sia stalo decre- 
tato oltre alle facoltà ricevute. Tutto ciò 
peraltro che spetta irer qualsivogh'a ma- 
niera alla riforma de’ costumi , ed a ri- 
storare , e conservare la regolar distàpli- 
na , in niun conto eseguiscano , se pri- 
ma non l’abbiano approvato colla pro- 
pria autorità. 

I igi Sulle quali cose essi piuttosto 
con diligenza invigilino , s’ aiTalicliiuo , 
visitino, aranaoniscano , correggano, de- 
cretino come meglio giudicheranno nel 
Signore essere opjx)rtuno, e necessario 
alla salute, alla sautità, al decoro delle 
Monache. 

CAPO XII. 

REGOLA. 

Quaìunifue Frate inspirato da Dio vorrà 
andare fra' Saracini , od altri in- 
fedeli , citiegga di ciò licenza al suo 
Ministro Provinciale ^ I Ministri per- 
altro ec. 

s. I. 

Delle. Sacre Missioni. 

Jiga Perchè in virtù del S. Vangelo, 
di cui nella Regola iàcciamo special pro- 
fessioue , a Koi ad esempio ueglL Ajx)- 
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steli tocca qiiasi iti retaggio la prop.iga- 
zione della Cattolica Fede 5 uliinchè non 
jjetiliam di \ ista neppiir questa parte del 
nostro istituto, e meglio insieme jter 
noi si eseguisca il comandamento del Se- 
rafico landre riguardante l’ idoneità de’ 
Frati da mandarsi tra gl’liifedeli^ ed af- 
iinehè il nostro Ordine , alla cui custo- 
dia per Clemenza Divina , e per l>cnigni- 
tà della S. Sede furono da tanti secoli 
alfidati i Luoghi Sagri di Palestina , cd 
anche fuor della Palestina non poche al- 
tre Missioni furono raccomamlate , |>os- 
sa con maggior fruito proccurare in quel- 
le Missioni, ed in qiie' Santi Luoghi la 
salvezza delle anime 5 i Prelati Ccnerali 
della Famiglia proteggano i Collcgj delle 
lingue , e delle controversie più volte 
decretati da’ Capitoli Generali , cd insti . 
tuiti secondo le intenzioni della S.icra 
Congregazione di Projtaganda come tan- 
ti Seminar] delle Apostoliche Missioni , 
ne’ quali debbano insegnarsi e le lingue, 
e le controversie le j)iù utili , c necessa- 
rie alla conversione degli Eretici, e d’al- 
tri inièdell j c dieno opera che vengano 
osservate le regole fatte j)er t.ssi , e con- 
fermate con apostolica autorità. 

Itg 3 I Maestri delle Lingue ])rima 
dì esser destinati ad insegnare ne’ Col- 
legi cretti , o da esigersi , dovranno esa- 
minarsi dal Superior Generale per mez- 
zo di perite persone. 

I ig 4 I Lettori dì Lingua Araba, e del- 
le Controversie in Roma , similmente i 
Collegiali, ed i Prefetti delle Missioni , 
e coloro , i quali per un tempo determi- 
nato avran prestato servigio alla sagra 
Congregazlon di Propaganda nelle Mis- 
sioni, conseguiscano grindnlti, cd i p re- 
ni] stabiliti a’ loro impieghi , cd alle lo- 
ro fatiche nelle sndette regole de’ Colle- 
gi , e nelle Lettere Apostoliche , colla 
moderazione , in ordine a’ Lettori Osser- 
vanti, decretata nel Capitolo di Milano 
nell’Anno 1729, e specialmente coufer- 
luau da Benedetto Xlll. 
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5. IL 

Della Terra Santa. 

IigS I Luoghi Santi, che Cristo Si- 
gnore nel conversare cogli uomini degnò 
di santificare co’ pi oprj suoi passi , e col 

I irczioso suo Sangue , e che la nostra 
lehgione per disposizione , e misericor- 
dia divina ritiene ancora , e custodisce 
con diligenza, debbono esser semjire prov- 
veduti con ispecial cura , ed impegno 
d’ ottimo governamento. 

1196 Per la qual cosa dee attendersi 
sopra tutto , ed osservarsi la raccolta de- 
gli Statuti spettanti a Terra Santa , nel- 
la maggior jiarte composta di varj decre- 
ti dell’Ordine, e confermata da Bene- 
detto XIV in forma specifica , colla po- 
steriore sua modificazione. 

1197 Gli Statuti, che in ogni Capi- 
tolo son posti sotto al titolo di Terra San- 
ta, dichiarasi, spettare egualmente all’u- 
ua, ed all’altra Famiglia, purché in ta- 
luno non si faccia restrizione alla Fa- 
miglia , alla Nazione , o provincia, o in 
forza del testo delle parole non si debba 
intender diversamente senza alcuna ter- 
giversazione. 

1198 I Frati dimoranti in Terra San- 
ta, memori del Santo Istituto da lor pro- 
fessato , dieno al Mondo esempli della 
loro innocenza , e della Fede cristiana , 
vibrando splendori di opere buone come 
lucerne |>oste sul candeliere , che faccian 
lume a tutti gli abitanti ,■ ed i buoni ve- 
dendo il santo loro procedere infra le 
genti, ne rendan gloria a Dio; ed i mali 
in quelle cose, che condannano in noi 
come in malfattori , giudicandole dalle 
opere buone , o auch’essi ne dieno lode 
a Dio, ed a Cristo Gesù, ch’egli man- 
dò per le salvezza del Mondo ; o tac- 
ciano almeno, e cessino di bestemmia- 
re il S. suo Nome. 

1199 Comandiamo, che gli Ufficj Di- 
vini sicnp con tal solennIt.i, e pietà ce- 
lebrati , qual si convenga a’ luoghi si san- 
ti, e venerabili. Facciasi ogni giorno 



r Orazion mentale per due ore , una 
immediatamente dopo il Mattutino , che 
sempre dovrà cantarsi circa la mezza 
notte ; l' altra dopo Compieta , in mo- 
do peri) , che prima coll’ intervento di 
tutti i Religiosi facciasi la Processione 
solita farsi in tutti i nostri conventi di 
Terra Santa per l’ Indulgenza delle Sta- 
zioni , e quindi quel tempo , che rimar- 
rà , s))endasi nella mentale orazione. 

laoo In ogni Lunedi non impedito 
da Festa solenne si canti dopaD Prima la 
Messa per gli nostri Frati Defonti, e 
per gli Benefattori di Terra Santa : com- 
pita la quale, se non può farsi la Pro- 
cessione fuori di Chiesa , dicansi entro 
la Chiesa stessa le preci consuete. Simil- 
mente ne’Lunedi , Mcrcoldì , e Vener- 
dì facciano la disciplina , se non occorra 
officio di doppio maggiore. 

1201 Tutti i Sacerdoti di S. Salvato- 
re , di Bellem , ed altri di Famiglia in 
Terra Santa, per sei mesi continui assi- 
stano al S. Sepolcro , e vi entrino or 
dall’uno , or dall’ altro convento , ser- 
bando l’órdine di anzianità , sì perchè 
goda ciascuno di quel sacralissimo Teso- 
ro , sì ancora perchè vi dimorino assi- 
duamente nove , o dieci Frati , per la 
maggior parte Sacerdoti , due Laici, ed il 
Sagrestano, affinchè ogni giorno con di- 
vozione , e solennità si attenda agli ufficj 
divini, ed alle processioni , si cantino le 
Messe , ed accuratamente si adempiano i 
suffragi de’ Re, de’Princijii Cristiani, e 
degli altri Benefattori. Ingiungiamo al 
Guardiano del Sacro Monte Sion, che 
invigili premurosamente per l’onore di 
questo Luogo Santissimo, riflettendo, che 
si sta in mezzo a fante diverse Nazioni: 
laonde ha maggior obbligo di far chiaro 
con luminosi fatti, noi esser Cattolici. 

1202 Si osservi l’antichissimo costu- 
me, che uno del convento di S, Salva- 
tore celebri ogni giorno nel jirezioso Se- 
polcro della B. Maria Vergine , se non 
i’ iinjiedisca una causa riputata gravissi» 
ma dal Guardiano. 
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iao 3 II privilegio anticlilsaimo, che 
hanno i Frati di Terra Santa di eleggersi 
un Confessore , die possa assolverli da 
tutto ciò , a cui si stende l’autorità del 
Ministro Generale, perniun conto possa 
limitarsi dal Guardiauo di Gerusalemme 
in quanto alG passività , trattandosi di 
foro interno sagraiuenlale , e di salute 
delle anime. Gin poi dee ascoltar le con- 
ièssioni , innanzi al Snperior del luogo , 
ove dimorerà nella Santa Custodia, pro- 
vi la sua idoneità , producendo le lette- 
re palentali della sua istituzione in Con- 
fessore ottenuta dal Superior Generale , 
o dal suo Provinciale. 

iao 4 Lo stesso Guardiano non per- 
metta, che si facciano misure del San- 
tissimo Sepolcro di seta , o d’ oro : nè le 
croci , i sepolcri , i calvarj , i presepj , 

0 altro d’ ehbano , di avorio , di maare- 
perla con istraordinaria scoltnra^ ma uni- 
camente Croci piccole, o mediocri di te- 
rebinto, di olivo, di cedro, c di altri 
alberi dello stesso luogo , le quali siano 
stimate per divozione , non j)cr pregio 
di lavoro : tassando agfinterpreti il |>rez- 
7.0 , che posson ricevere per tali cose , 
e punendo rigorosamente i trasgressori. 
Sia lecito a’ Religiosi formare Agnusdei 
composti de’ Santi Luoghi , ma non si 
permetta ad altri. Il Guardiano non con- 
ceda ad alcun Frate oro , o argento per 
fabbricare Agnusdei , Croci, esimili: nè 
permetta che sieno inutilmente occupati , 
specialmente coll’ ommettere gli officj di- 
vini , e r orazione. 

I ao 5 Perciocché troppo conviene , che 

1 Frati di varie Nazioni prestanti servi- 
gio a’ Luoghi Santi sieno saldamente le- 
gati tra loro in amore fraterno , aflln- 
chè ^ilvi assai più che altrove speri- 
mentino , e faccian conoscere quanto sia 
cosa buona , e gioconda il convivere In- 
«eme i Fratelli , si proibisce con ogni 
rigore l’ aver contrasto tra loro sopra i 
Re , ed i Regni , e gli stati , e le gen- 
ti •, ma sieno anzi , come comanda la 
Regola , e dolci , e paciiichi , e modesti , 
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e mansueti, ed umili,- parlando a tutti 
onestamente qual si conviene. Chi farà 
diversamente sia punito con severità co- 
me disturbator della pace. 

laod Coloro, che destinati son di Fa- 
miglia nella Santa Custodia , servano 
<£ue’ Santi Luoghi per anni tre. Nè al 
Guardiauo di Gerusalemme sarà lecito 
matidame via taluno jtrima di aver com- 
pito il triennio , se non per causa grave, 
e col consiglio, e consenso de’ Discreti. 

I ao7 Tornati da Terra Santa , come 
prima saran giunti a’'proprj conventi, 
debbono entro lo spazio di giorni quin- 
dici deporre la barba , sotto pena della 
privazione degli alti legittimi: ed a chi 
non conviene tal pena , dal Ministro sia 
punito con altra , che gli sia di vergogna. 

120S I Fanciulli figli degl’ interpetri , 
che servono a’ conventi di Gerusalem- 
me , diBetlem , di Nazaret, sieno istrui- 
ti nella Dottriua Cristiana , e ne’ buoni 
costumi , e nel mezzo giorno filasi loro 
un discreto alimento : ma nella sera si 
mandino alle lor case a cenare. Questo 
pratica si terrà finché giungano agli an- 
ni nove i ma in appresso si affidino a’ 
lor genitori. 

1209 Se un qualche interprete nel fe- 
del servigio di Terra Santa rimarrà leso, 
malsano, vecchio , ed impotente a ser- 
vire , ovvero fosse ingiustamente vessa- 
to per cagione di tal servigio, fi dia un 
compenso a’ suoi danni , e sia con mi- 
sericordia ellicacemente provveduto di 
ajuti opjxirtuni. Quindi se ne descriva 
con sincerità 1’ avvenimento con segreta 
approvazione del Guardiano , e de’ Di- 
screti 5 aflinchè i nuovi Superiori istrui- 
ti con accuratezza de’ meriti , e de’ de- 
meriti di ciascuno , non rechino danno 
veruno a’ buoni , e fedeli Interpreti ; nè 
collo svantaggio di costoro esaltino gl’im- 
meritevoli , e gli empj. 

1210 Non essendo lecito a vemn Re- 
ligioso di alte’ Ordine , nè a Chierico , 
nè a Terziario secolare , nè a venin pel- 
legrino di qualunque stato, qualità , e 
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condizione nel recarsi in pellegrinaggio i 
a’ Santi Luoghi jwiiar l'Abito della iNo- 
slia Serafica lleligione, ina tutti doveii- | 
do vestire o cogli abiti proprj , o da pel- 
legrini; quindi acciocché , coni’ è altre 
volte accaduto , non diasi occasione a’ 
Turchi di fare avauie , come dicono ,• 
non senza gran dispendio de’ Santi Luo- 
ghi , c detrimento della nostra stima : 
chi in Terra Santa sarà trovato coll’ Abi- 
to del nostro Serafieo Istituto, aiicordiè 
<li Terziario , debba esserne spogliato , e 
rimandarsi alle contrarle cristiane senza 
che i conventi gli somministrino cosa al- 
cuna. Il Guardiano, e i Discreti, die 
fai anno diversamente , sieno per sei mc-- 
si privi dell’ ufTlcio. 

iati I Pellegrini, che per sentimen- 
to rii divozione arrivano in Geru.saleiu- 
nie , sieno Iienignamente ricevuti tonali 
osjiiti, come sempre si usò, e nel Irrogo 
a rit'i destinalo si prestino loro tulli gli 
ol'licj rii religiosa carità. Il Prefetto del- 
1’ Ospizio invigili , perché sieno servili , 
e sodrlisfalti , preudenrio special cura sul- 
la mondezza , e sulla sommiuisirazioue 
delle crrse necessarie, ^ou ^si tengano 
quivi né di giorno , uè di notte conver- 
sazioni, nè trattili con altri Frati , ec- 
cettuato rinell uno , che verrà destinato 
dal Gnariiiano a loro consolazione , ed 
erlilicazione. Kon vi sia chi chiegga da 
loro ci-oci , corone , messe , o cose si- 
mili : che se essi merlesimi vorranno 
spontaneamente dare cjualche limosina 
alla Santa Comunità, ]>ossa riceversi, e 
liebhasi registrare dal Procuratore nel li- 
l.ro delle limosiiie. 

lai-J II Guardiano di Gerusalemme , 
ed i Discreti «no scelgano tra I più dot- 
ti dellla Famiglia, che scriva gli annali 
dello cose pili rimarchevoli , che avven- 
gono alla giornata. Scritti che siano , per 
maggior cautela si leggano più volte in 
Discrctorio , e si correggono , se v^e ne 
sarà bisogno; e prima di puhblkajH , si 
mandino al .Ministro Generale ridotti in 
trausunlo autentico sottoscritto di pro- 



prio pngno dal Guardiano, e da' Discre- 
ti , alliiiché nel Capitolo Generale sia 
inanil'esta c I’ osservanza di questo Sta- 
tuto, e gli avvenimenti descritti. 

lai 3 Giusta cosa csiSendu , che chi 
sostiene più gravi fatiche, e v'j incontro 
a manilésti pericoli per la gloria di Dio, 
e per vantaggio della lleligionc , godano 
di speciali prerogative, e sieno sollevati 
con preinj s|>cciali ; quindi il Guardiano 
di Gcrnsalemiiie tornato alla propria pro- 
vincia possa, e debba ginlcro ui tulli i 
priv ilegi , de’ quali godon coloro , che 
eserciteranno 1’ ulllcio di Ministro. 

lai 4 .\lllnchè la di vota affezione di al- 
cuni ver.so qne’ Luoghi santissimi altri 
non impedisca, che braman con pari fer- 
vore di visitarli , si proibisce di destinar- 
vi nuov amente coloro , che j>er lo innan- 
zi vi dimorarono : eccetlnati coloro sol- 
tanto, i quali per lungo, e provatissimo 
serv igio mostraronsi non sol vantaggiosi, 
ma necessari altresì a' Santi Luoghi. 

tata A’ Siqieiiori , ed a’ Sudditi di 
qualunque condizione essi sieno si proi- 
bisce sotto pena di privazione di voce at- 
tiva e ]>assiva, e degli ulllci , che han- 
no , o avranno , e d’ inabilità ad ottene- 
re <pie’ niedesimi , od altri ancora in fu- 
turo da incorrersi issofatto , T impiegare 
per cjiiaUinque cagione h; liniosine , o jiar- 
te (Il esse offerte da' Fedeli per gli Luoghi 
Santi , ad altri usi quanto esser si voglia- 
no più pii , ed urgenti anche a favor dell’ 
Ordine. Si eccettuano i motivi di tt)in]ie- 
rar Santuarj da donarsi per divozione , 
di dar sollievi a’ pellegrini , a’ neofiti, a’ 
poveri , ad a miserabili persone ; ed a 
sostenere le Mssioni stabilite, o da sta- 
bilirsi per propagare la Cattolica Fede: 
percioclié per si fatte cagioni concedesi 
al Guadiano di Gerusalemme , che col 
consiglio de’ discreti jXKsa erogar parte 
delle pecuniarie limasine de’ Santi Luo- 
ghi, in modo però, die non ecceda la 
quarta parte di ciò che av anza alla adempl- 
meiilo de’ pesi , per cui furono destinale. 
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§. ni. 

De' Commissarj di Terra Sartia. 

laiG Essendo iinjtosLsihile conservare i 
.Luoghi di Terra Santa senza il sussidio 
delle limosinc, che dajipertutto si ofiiono 
da’ Fedeli 5 per prorcni arìe, e per raccor- 
le s’ isciluiscano per le diverse Nazioni 
UDO, due, o più G)inniissarj ad arbitrio 
del Ministro Generalo com’egli col consi- 
glio de’ Padri giudicherà più espediente. 
Sicno essi sperimentali per lx>ntà di costu- 
mi, umili, fedeli, divoti, accorti, pratici, 
ed idonei a sostenere si grave impiego. 

iai7 Eccettuato soltanto il Commissa- 
rio di ftladrid , di Roma , di Vienna, c di 
Parigi, niun altro si chiami, o si soscriva, 
o ardisca di farsi intitolare col nome di 
Procuratore , o Commissario Generale di 
Terra Santa. Che se talvolta avvenne par 
errore , che in qualche pubblico docu- 
mento deir Ordine , o de' Prelati Gene- 
rali sicno stati detti per fallo de' copisti 
Commissarj Generali di Terra Santa; que- 
sta formula debba intendersi come si so- 
gliono intendere i mandati di procura 
fatti da’ Nota) , vale a dire che la gene- 
ralità cade sopra gli affari , non già sopra 
1 ’ uflicio, caratterizzandolo di generalità. 

iai8 Si vieta a’ Commissari medesi- 
mi, specialmente negli Stati aella Ger- 
mania, dell’Italia, e delle Isole adjacen- 
ti istituire , nominare , o sostituire uno , 
o più Vice-Commlssarj nelle loro perti- 
nenze, e ciò sotto nullità dell’atto, e 
degli effetti : e sotto pena di privaziou 
dell’ ufficio al Commissario, che contrav- 
verrà ; ma debbono trattare essi stessi , e 
coir ajuto de’ loro compagni , gli affari di 
Terra Santa. Che se in qualche Nazione, 
o in qualche residenza siavi d’uopo no- 
minare un qualche Vice-Commissario , 
la costui instiluzione spetti privativamen- 
te al Ministro Generale , e sia valida uni- 
camente per le lettere paternali di lui. Se 
poi il Superior Generale conceda in iscrit- 
to espressamente a qualche Commissario 
l’istituire in qualche provincia un qual- 



che Vice-Commissario ili suo piacimento, 
ciò s’intenda a nonna delle disposizioni 
date altre volte, cioè che non sia dispu- 
tato se non chi dal Definitorio della jiro- 
vincia verrà giudicato abile a ([ueU’uffi' io. 

la 19 Non abbiano che un sol coni- 
pagno, ed al jiiù un Terziario. 11 coiii- 
jiagno poi non si nomini , nè si soscri\a 
col titolo di Segretario, non essendo che 
puro compagno di servigio. 

ISSO Tanto essi, che i compagni, e 
tutti gli altri Frati di Terra Santa , an- 
che inservienti alla Curia Romana, per 
quanto sarà loro permesso dalle legittime 
occupazioni debbano intervenire alla co- 
munità del coro , della chiesa , del refet- 
torio , ed a tutte le altre funzioni , e pro- 
cessioni , che si fanno in comune. 

laai E sotto infamia di apostasia niun 
di loro ardisca uscir di convento senza 
ricever volta per volta la benedizione, 
e la licenza dal Superior Locale ; ma il 
Superiore non può negarla senza consi- 
glio del Superior Generale. Similmente 
i detti Commissarj nell’ uscir di provin- 
cia debbono far noto a' Provinciali la 
partenza , ed il ritorno ; non sieno ob- 
oligati però ad attender la risjmsta. 

1223 Le persone de’ Commissarj sono 
immediatamente soggette al Superior Ge- 
nerale dell’ Ordine, o della Famiglia del- 
le sue commissioni secondo i decreti a- 
pastolici relativi alla suggezion di tutti 
i Frati a riguardo del Commissario Gene- 
rale della t amiglia allorché dimorano ne’ 
luoghi di sua giurisdizione. Rispestcran- 
no però , e riconosceranno il Guardia- 
no del convento come loro superiore in 
quanto alla vita regolare : e coloro, che 
si troveranno fuori della Curia Roma- 
na , sieno soggetti alla giurisdizione de’ 
Provinciali in quanto alla correzion de’ 
costumi , ed alla visita paterna. 

iaa 3 I compagni poi de’ Commissarj, 
e gli altri Frati operanti per Terra Sau- 
ta entro i confini delle Coromessioni sie- 
no così soggetti al Provinciale , ed al 
superior Locale in quanto alla vita mo- 
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uasiica , alla regolar disciplina , ed alla 
correxioue ^ che siccome i Coiniuissivi j 
se mancheranno $ debbono punirsi^ dal 
superior Creuerale governante la taini- 
glia , così i compagni ed i restanti deb- 
bano ammonirsi , correggersi , e punii- 
si dal Superior Provinciale, e Conven- 
tuale al pari degli altri Frali. 

I2ì 4 l Guardiani senza saputa del Su- 
iicrior Generale non jrossono impedire i 
delti Frati nell’esercizio del proprio im- 
piego: anzi essi, ed i Ministri Provinciali 
ancora, e tutti gli altri Superiori sieno ob- 
bligati di usare ogni carità , e di prestare 
ogni favore a’ Commissari , ed a’Compa. 
gni , onde con esattezza, ed utilità possa- 
no servir, come debbono, a’Sauti Luoghi. 

1225 Tanto a’ Commissari , che a’Vi- 
ce-Commissari si concede poter prende- 
re dalle provincic del loro distretto ì ra- 
ti morigerati , e di vita provata , e man- 
darli a ijuestuare per Terra Santa, col l>e- 
neplaciloperò, ed approvazione di iiuel 
Ministro Provinciale , di cui i detti 1 iati 
saranno sudditi, e uoii altrimenti* Costoro 
peraltro ultimala la questua , e reso con- 
to a coloro, da cui furono destinati, per 
dritta via debbano tornare a’ loro conven- 
ti. Che so andranno a questuare senza la 
già detta approvazione , e condiscenden- 
za, ovvero non torneranno tosto a’ loro 
conventi ultimata la questua , in virtù di 
questo statuto sieno puniti dal loro Pro- 
vinciale colle jiene dell’ apostasia grave. 

1226 Gli stessi quesuianti allorché sa- 
ranno ne’ distretti de’ conventi sieno ob- 
bligali a presentarsi a’ Guardiani , cd a 
mostrar le loro facoltà : nè sia loro lecito 
di pernottare senza grave necessità nelle 
case de’ secolari 5 e mai affatto , se vi sono 
conventi dell’ Ordine: e dapj)ertullo, come 
conviene, dieno esempio di vita religiosa. 
Chi sarà trovato colpevole, latta chiara le- 
gittimamente, benché sommariamente, 
la sua mancanza , dal Superior Provin- 
ciale, o Locale, sia detenuto in custodia, e 
lo puniscano secondo le facoltà , clic loro 
competono : destinando altri alle questue 



di Terra Santa non ancora ultimate, e 
reiiilendo consapevoli dell'accaduto i Supe- 
riori, cd il Commissario di Terra Santa. 

1227 Si comanda a tutto rigore a' Com- 
missari sotto pena di privazioii dell’uffick), 
die si astengano interamente dal (questuare 
cose , che non |K)ssonu impiegarsi in pro- 
pria s|>ecie alle necessità de’ Santi Luoghi , 
e de’ Frati ad essi spettanti. Ne’ luoghi 
però , ove sono porti di mare , d’ onde 
sogliono partire 1 Frali destinati a Terra 
Santa , jiotrà permettersi una qualche rac- 
colta di olio , di formaggio , di vino , e 
cose simili , ad effetto unicamente di prov- 
vedere gli stessi Frati delle cose necessarie 
al viaggio in propria specie ; ma con mo- 
derazione, e senza danno de’conventi : 
nelle altre Commissioni però si osservi la 
consuetudine ^ purché non ne restino dan- 
neggiati i conventi. Su che darà provvi- 
deuze opportune il Superior Generale , 
onde non ne sorgano scandali, e disturbi. 

122S [ Sindaci Apostolici ricevano, 
conservino , amministrino le limosine 
spettanti a’ Santi Luoghi. La istituzione 
di questi spetta al solo Ministro Gene- 
rale : ma in caso repentino potrà ricor- 
rersi al Ministro della provincia , ov’ è 
la Commissione , o Vice-commissione , 
il quale istituisca un Sindaca interino 
colla clausola: Donec Reverendissimus 
P. N. jy/inister Generali! provideat: e 
ciò a fine di non lasciar la economia del- 
la Commissione senza Sindaco. 

1229 Sotto pena di sospensione dagli 
ufìficj da eseguirsi indispensabilmente si 
comanda a tutti , e singoli Commissarj 
di Terra Santa dell’una , e dell' altra Fa- 
miglia , che colle limosine offerte , o 
proccuraie per Terra Santa non faccia- 
no , nè proccurrino , nè permetlan di farsi 
ornamenti , vasi , lampade , candelieri , 
o qualunque altro genere di suppellettili; 
nè facciau comperare cosa alcuna , nè 
mandarla in Gerusalemme , se prima non 
ne verranno richiesti dal Guardiano, e 
dal Procuratore di Terra Santa : e non 
abbiano avuta licenza dal Superior Ge- 
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nerale di mandar uluna delle predet- 
te cose espressa , e determinata. Sotto la 
medesima pena lor si comanda di non 
farsi alcnna nuova iàbhrica negli Osj)izj 
di Terra Santa senza facoltà espressa del 
medesimo Generale. 

ia3o Sotto pene stabilite contro ipro- 
prietarj, ed altre da imporsi ad arbitrio 
del Snperior Generale , non sia lecito ai 
Commissari , o Vice-Commissarj ritener 
presso di se parte alcuna delle limosine 
pecuniarie , c molto meno spenderle es- 
si stessi , o farle spendere da altrui ; ma 
proccurino , die tutte interamente sieno 
consegnate a’ Sindaci , esigendo da loro 
la ricevuta della quantità, cbe ciascuno 
ebbe de|K>sitata per conservarla. 

laSi Ogni Commissario o Vice-Com- 
missario abbia il libro de’ conti , ove si 
descrivano tutte le limosine offerte da Fe- 
deli , esprimendo il nome degli Oblato- 
ri : e nell’altra partedel libro medesimo 
sia chiara 1’ amministrazione espressa di 
ciascuna limosina. Se vi saranno alcune 
limosine per|>etue , o temporanee offerte , 
o da offrirsi, di queste medesime abbiasi 
un libro a parte, ed a quelle si sotto- 
scrivan nel libro i donatori , o ^li obla- 
tori. I Sindaci ancora abbiano il libro , 
che risponda esattamente a qiiello de’Com- 
inissarj nell’ introito , e nell’ esito. 

ia3a Facciasi la ricognizione di tutte le 
spese firmate di propria mano dal Sindaco , 
e dal Commissario, esprimendosi il fine, e 
le cause. Ciò che poi è necessario agli stes- 
si Commissari o a’ compagni quotidiaua- 
niente, si somministri da'Sindaci medesimi 
per mezzo di schedole similmente firmale. 

1233 I Commissari mandino Fra- 
ti alcuni in Gerusalemme colle limosino 
da loro raccolte se non sieno destinati per 
lettere paternali dal Superior Generale : 
ed inoltre osserveran tutto ciò , che si 
contiene ne’ decreti fatti per Terra San- 
ta , e confermati in forma S|teciflca da 
Benedetto XIV riguardante tale spedizio- 
ne , nel c.tpo terzo , ed ultimo. 

1234 Se mai avverrà che ! Religiosi in 



mossa per Terra Santa dovessero dimora- 
re assai lungamente ne’ conventi jiresso al 
porto del mare per attendere ropjioriu- 
nità dell’imbarco, e fosse itiiindi bisogno 
di distribuirli frattanto in altri conventi j 
i Commissari non si arroghino i dritti 
de’ Provinciali col destinarli tpià , e là 
ad arbitrio, ma bensì ammoniscano i ]iro- 
vinciali, i quali prontamente, ebenlgn.i- 
mente provvederanno alle loro istanze co- 
me giudieberanno espediente. 

1235 Tutti i Frati o pronti ad andare , 
o toruati da Terra Santa di qualiintjue 
grado , e condizione essi sieno , dopo tre 
giorni di riposo , se non sieno infermi , 
intervengano al coro, e ad altri atti del- 
la Santa Comunità : nè escan di conven- 
to senza erpressa licenza del superiore lo- 
cale da chiedersi tutte le volte. I Guar- 
diani sotto jiena della privazion ilegli 11 f- 
ficj sieno in dovere di alimentarli , e so- 
stentarli. I Provinciali , che permetteran- 
no il contrario , sieno sospesi per mesi 
sei dall’uffizio proprio. Sulla inobliedien- 
za di questo statuto , se mai avverrà , i 
Commissari faccian consapevole ilSii- 
perior Generale, il rjuale procederà col- 
le pene Uissate , e con altre a suo arbi- 
trio- contro i dissubbidicnti Gu.irdiani. 

1236 Tanto i Commissari, cbe i Vicc- 
Gommissarj sotto pena di privazion del- 
r ufficio , por «gni sei mesi od almeno in 
ogni anno nella Congregazione , o Capi- 
lo dellfe provincie , ove risiedono sieno te- 
nuti a render conto di tutte le limosine , 
le quali o in denaro, o in propria S]>ecie 
in qualunque maniera raccolsero , o fece- 
ro raccogliere, o spendere per Terra San- 
ta , o da qualunque luogo , o ])er qua- 
lunque maniera ad essi pervennero. 

I23 t Dovranno poi render questo conto 
confrontando gli .nutografi , tanto i loro 
che del Sindaco di Terra Santa , clic ver- 
ran presentali al Provinciale , ed al Defi- 
nitorio della provincia, nella quale risie- 
de ciascun Commissario , o Vice-commis- 
sario , assistendovi lo stesso Sindaco , o il 
suo sostituto. Se poi sarà presente il Supe- 
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l ior Generale , o il suo Delegalo , e vorrà 
assistere al rendiconto^ potrà farsi alla pre- 
senza sua, c di alcuni Padri più gravi senza 
assistenza delDelinitorio. Qualora il Com- 
missario, o Vice-Commissario non abbian 
residenza in quel convento , ove risieder 
costuma il Provinciale , diasi conto da 
loro alla presenza del Guardiano, e dei 
Discreti del convento. Similmente se il 
Deliuitorio non sia col Proviuciale , po- 
trà il Provinciale ad arbitrio scegliere al- 
cuni tra i principali Padri del convento 
di sua residenza. Che se ]>er mezzo di 
questo conteggio il Commissario , o il Vi- 
ce-Commissario sarà convinto d’infedel- 
tà, o di mala amministrazione , per mez- 
zo di lettere del Congresso de’ Padri , 
ove fu reso conto , se ne renda avvisato 
il Superior Generale onde possa far va- 
lere le regole della giustizia. 

ia 38 Debbansi inoltre indispensabil- 
mente rendere gli stessi conti al Defini- 
torio raccoltone' Generali Comizj ; nè già 
ristretti in una somma , ma distintamen- 
te per numero , afllnchè per tal mezzo si 
])OSSa prender più esatta ragione di tutte 
le bmosine raccolte , mandate, o per qua- 
lunque maniera amministrate. Se vi sia 
cosa degna di castigo , si eseguisca : e sia 
commendata la diligenza , eia sollecitu- 
dine di ciascuno. Per tal motivo però non 
dovranno i Commissarj intervenire a’ Co- 
inizj , ma rendan conto liquido alla pre- 
senza del Ministro, e del Definitorio del- 
la provincia, ove dimorano; e lo esegui- 
scano nell’ ultima sessione , che si terrà 
pel sindacato da mandarsi al Capitolo. E 
per tal modo apjirovati i conti , e liqui- 
dati , e soscritti , e chiusi , c fermati col 
sigillo del Commissarialo , li consegnino 
a’ Vocali , onde li portino al Capitolo Ge- 
nerale.- Si giovino d’akra qualunque si- 
cura maniera per mandarli alla Congre- 
gazione Generale , o li dieno al Ministro 
Provinciale uniti al detto sindacato. 

ia 3 g Si guardino i Commissarj sotto pe- 
na di privazione de’ loro ufScj dal mettere 
in viaggio , ed imbarcar pellegrini di tpia- 



lunque sorta , sieno secolari , sicuo rego> 
lari , per andare a' Santi Luoghi , se pri- 
ma non sicuo certi esser ciascuno {irovve- 
dulo abbastanza del viatico necessario a 
compiere iljiellegrinaggio.La quantità del- 
la limosina dovrà notarsi nel breve o nelle 
lettere obbedicnziali degli stessi |)ellegrinl , 
che saran firmate dal Commissario di Ter- 
ra Santa di quel ]K>rto , donde partono. 

1240 Ma perchè sovente sotto l’abito 
de’ pellegrini , e de’ terziarj , e di eremiti 
fan viaggio apostati , barattieri , o ma- 
scalzoni , da cui non pochi danni , e di- 
sonore massimo ridonda a’ Cristiani , e 
principalmente alla nostra Religione ; co- 
mandiamo rigorosamente a’ Commissarj , 
che usino tutta la vigilanza sopra sì fatte 

ersonc : chiamino au esame le loroub- 
idienze , e trovandone di mala fama , o 
fuggitivi , o ragionevolmente sospetti, per 
uiuu conto permettan d’ andare. Che 
se , ingannati i nocchieri , ed i Commis- 
sarj , approderanno alle parti degl’ Infe- 
deli , S{)ecialmente se sieno apostati di 
ualsivoglia ordine; coloro, cui si spetta , 
ieno opeia con diligenza di rinviarU ai 
proprj paesi , implorando anche a juto dai 
Consoli delle respeitive Nazioni. 

1241 Sarà lecito a’ Commissarj , eVi- 
ce-Commissarj suddetti , ed a’ loro com- 
pagni occu]>aii a proccurar bmosine per 
Terra Santa , sovvenire con esse alle pro- 
prie necessità : parcamente pere , e mo- 
deratamente , come conviene a’ professo- 
ri della Santa Povertà , non perdendo mai 
di vista le necessità de’ Luoghi Santi. 

1 242 L’ ufficio de’ Commissarj non dee 
durare per un tempo determinalo ; ma 
|K>ssa il Ministro Generale a suo piaci- 
mento o ritenerli , o rimuoverli dall’ im- 
piego anche senza veruna causa o in Ca- 
pitolo Generale, o in qualunque altro 
tempo , anche prima di otto , o di dodi- 
ci anni ; anzi nelle Lettere Paternali del- 
la loro instituzione si apjwnga la clauso- 
la della durazione a beneplacito. 

1243 Che se taluno di loro estorcerà 
dalla S. Sede la conferma delle sue Pa- 
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tèmi anche in forma speciGca , non es- 
primendo nella supplica , che dura a bene- 
placito del Generale prò tempore , le Let- 
tere Apostoliche s’ iuteudano soltanto cor- 
roborative delle facoltà competenti in virtù 
delle Costituzioni dell’Ordine ai suo ufficio 
non giàiinpedienti la rimozione, ]>ercioc- 
chè da rniesio lato sarebltero surrettizie. 

ia 44 ^Gi lodevolmente, e fedelmen- 
te per otto anni continui avià esercitato 
r ufficio di Coiniuissario di Terra Santa , 
goda delle prerogative di Lcfinitor Pro- 
vinciale : chi|K)i lo avrà esercitato j>er do- 
dici anni continui , goda de’ privilegi de’ 
Padri di provincia , do|)o i Lettori Giu- 
bilati di numero , ma solo in quanto al 
titolo, ed alla precedenza. 

§. IV. 

De' Concezionisti , Terziarj , 
e Cordigeri. 

1345 Sotto la direzione , protezione, 
cd ubbidienza dell’Ordine Nostro , e sot- 
to la giurisdizione dei Superior Generale 
Cismontano dell’ Osservanza ricevasi colle 
condizioni necessarie da osservarsi la Reli- 
gione sotto il titolo dell’Immacolata Con- 
cezione in Polonia, come i suoi Alunni do- 
mandarono con supplichevole istanza , da 
governarsi a norma di quanto la loro re- 
gola , e le loro costituzioni prescrivono. 

J 346 E perchè il nostro Serafico Pa- 
dre mosso da quella carità oiid’ era ripie- 
no , per mezzo della istituzione di tre 
Ordini volle recar giovamento a’ Fedeli 
tutti , istradandoli a’ frutti di penitenza , 
e di eterna salvezza j secondando noi i 
Suoi voti esortiamo ad uno ad uno tutti 
i Superiori delle provincie, c de’ conven- 
ti , e li preghiamo ancor nel Signore , 
che per quanto è possibile proccurino 
colla propria diligenza , e con quella da’ 
loro sudditi di promuovere il sacro isti- 
tuto del Terz’ Ordine a prò de’ secolari, 
ed a metterlo in pregio , cd in gran ve- 
■ nerazione tanto presso i Frati , che pres- 
d e' popoli: ea adoperino , che i Pre- 
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dicatori , com’ è di dovere , non trala- 
scino di dichiarar sovente nelle loro pre-; 
diche la sua dignità , ed utilità. 

1 34? Proccurino che quel Sacro Isti- 
tuto stia, e si propaghi non solo ove sono 
conventi deir Ordine, ma altrove eziandio, 
coll’ ergervi, o destinarvi Altari, e Cap- 
jielle per eseguirvi i divoti csercizj i Fra- 
telli, e le Sorelle a norma della Regola. 

ia 4 S Ne’ Capitoli, e Congregazioni 
intermedie si eleggano i Visitatori , o 
Commissarj , chiari j>er costumi , e per 
dottrina , i quali nelle Domeniche va- 
gliano, e sieuo tenuti ad esortare i Ter- 
ziari ad esser jjerseveranti nell’ onor di 
Dio , e nella riforma de’ costumi. 

1349 I Frati , e le Suore del detto 
Terz’ Ordine o ilimorino nelle loro case , 
o congregau insieme, senza i voti )>eiò 
della Religione, sono soggetti alla dire- 
zione, al correggimento, ed alla visita 
del nostro Ordine come prescrivono le 
Costituzioni Apostoliche. 

laSo Sia ancora in ciascun convento 
della Regolare Osservanza [la Confraternita 
della Corda delN.P. S. Francesco secon- 
do è prescritto nella Costituzione Sistina. 

I 3 JI Gli Alunni del Terz’ Ordine , 
ed anche di questa Confraternita si go- 
vernino a norma degli statuti corroliorati 
dell’ autorità apostolica , come nel libro 
intitolato: Directorium Trium Ordinum. 

ia 5 a Non si permetta che verun Ere- 
mita , Donato , Spedaliere, Infermiere , 
Questuante , o Mendico ; nè che veruna 
donna di qnalunque condizione , e me- 
stiere, porti l’ abito del detto Terz’ Ordi- 
ne, senza permesso , o consenso de’ Supe- 
riori del Primo Ordine , a’ quali privativa- 
mente a qualsivogliano altre persone, le- 
gittimamente S|)etta concedere il detto abi- 
to , ed ammettere i Secolari alla Profes- 
sione della Regola dello stesso Ordine. Nè 
mai si permetta , che alcune Monache si 
arroghino il diritto di aver simili Ter- 
ziarj senza consenso dell’ Ordine Nostro. 
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REGOLA. 

Comando inoltre per obbedienza a' Mi- 
nistri, che chieggono dalSommo Pon- 
tefice un Cardinale della S. R. Chiesa, 
il quale sia Governatore, Proiettore , 
e Correttore di questa Religione. 

5. V. 

Del Protettore dell’ Ordine. 

1353 Avendo voluto il Serafico Pa- 
dre, che l’Ordine nostro abbia un Car- 
dinale della S. R. Chiesa |>er Protettore, 
e da doversi chiedere dal Sommo Ponte- 
fice prò tempore •, diciamo, spettarsi cpe- 
sia domanda al Ministro Generale , e in 
nome suo al Procnrator Generale deU’Or- 
dine residente nella Corte Romana: e do- 
versi fare in modo, che calpestalo ogni 
umano riguardo si abbia unicamente di 
mira la gloria di Dio , ed il bene del- 
la Religione. 

1 a54 Dobbiamo tutti venerare la per- 
sona, la dignità, Tufficio dello stesso Lmi- 
nentissimo Protettore; pel patrocinio di 
cui giustamente confidiamo , che 1’ Ordi- 
ne sarà conservalo , e prosperato nella 
tranquillità , e nello stato di pace ; e 
che verrà protetto, e difeso contro gl’im- 
pngnatori, e molestatori , e perturbatori. 

1355 Morto che sia , da’ Superiori do- 
vrà darsene avviso all’Ordine intiero : e 
dappertutto si facclan per l’anima sua que” 
suffragi medesimi , che sono prescritti per 
gli Superiori Generali. 

5. VI. 

Delle Costituzioni. 

1356 Ecco la somma di quanto è d’uo- 
po per conservare la Religione nell' an- 
tico s|)lendore ; Osservanza delle Costi- 
tuzioni antiche. Laonde confermasi que- 
sto massimo, e supremo statuto , che in- 
violabilmente si osservino i vecchi statuti. 

1357 Affinchè pertanto non venga io di- 
sprezzo la disciplina dell’Ordtne, vogliamo 
e comandiamo, chei premessi statuti, co- 
stituzioni , ordinazioni, dichiarazioni, sie- 



no ossersate da tutti : cosicché i Frati 
tutti a qualsivoglia Superiore , al Mini- 
stro Generale cioè in tutto 1’ Órdine , al 
Commissario Generale nella sua Famiglia , 
a’ Ministri Provinciali nelle loro provin- 
cie , a’ Custodi di governo nelle loro cu- 
stodie, a' Guardiani ne’ loro conventi , ed 
a tutti gli altri Prelati con qualunque no- 
me si eh lamino, debbano tulli ubbidire in 
tutte le sopraddette cose appunto come h» 
altre cose lecite , eri oneste , che non so- 
no contro r anima , e la nostra Regola. 
Chi oserà contravvenire , se giustamente 
ammonito la duri da ostinato , sia puni- 
to con quelle medesime pene , colle qua- 
li fu decretato , doversi punire gl’ inob- 
bedienti , e contumaci , e ribelli. 

1358 Del rimanente ad ottenere la det- 
ta osservanza è via facilissima 1' esempio 
de’ maggiori. Perciocché se i Frati lutti 
veggano i Prelati , i Custodi , i Defini- 
tori , i Guardiani , i Lettori , i Vicarj , 
e gli altri Officiali eseguir fedelmente i 
proprj officj a norma della Regola , e 
delle Costituzioni ; senza dubbio i rima- 
nenti o saranno rigidi osservatori delle 
costituzioni , o più facilmente porteran- 
no la pena per averle trasgredite. 

1369 II perchè rigorosamente a tutti 
i Superiori comandasi , che per quanto 
loro si spetta , osservino accuratamente 
le cose predette , e facciano con diligen- 
za da tutti osservarle ne’ luoghi a loro 
spettanti ; e coloro , che saranno in ciò 
notabilmente trascurati, sieno sospesi , o 
priviili ancor degli ufficj. 

1360 Da’ Riformati si osservino con 
ogni esattezza i loro statuti pubblicali nel- 
la Congrogazion Generale Romana nel 
1643 collo loro dichiarazioni fatte nelCa- 
pitolo Generale Romano 1688 , e cogli 
altri decreti , che nominatamente riguar- 
dan loro , c riferiti di tratto in tratto in 
questa Raccolta : in tutto ciò poi , che 
non si oppone a’ rammentati statuti deb- 
bano ritcnei-si le costituzioni generali del- 
r Ordine , e della Famiglia. 

1361 Óccorrendo una qualche dlfficol- 
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Jà , o dubbiezza Sulle costituzioni mede- ste censure , e precetti di ubbidienza, 
siine, ne rlserbiaino, e decretiamo es- laGS Alfinchè poi rignoranza non sia 
seme riserbata l’ inierprelazione , e la occasion di mancare , vogliamo, die do- 
spiegazione a* Reverendissimi Padri Mi- |io la stampa , e la pubblicazione di que- 
nistro , e Commissario Generale. Come sti decreti , i Ministri provinciali da- 
ancora scorrendo un caso , che riguar- scuno per la jiropria provincia , iiroccu- 
di r intiera Famiglia non deciso da’ sacri rino, che se n-abbia co])ia in o-mi con- 
canoni, nè da’ premessi statuti, debba vento, e che due, o una volta'’ almeno 
sciogliersi a giudizio do’ Superiori mede- ner anno vengano pubblicamente letti, 
simi col consiglio de’ Discreti dell’ Ordi- I Guardiani , che saranno in ciò trascu- 
ne, die esistono presso di loro, o in man- rati, si sospendano, o si ini vino ancor 
canza di questi, de’ Discreti delhi prò- dell’ ufficio ad arbitrio de’ Provinciali, 
vincia , ove sarà per trovarsi. Il caso di Del rimanente infra questi decreti essen- 
simil natura spettante a qualche provin- dovene moltissimi spettanti al governo 
eia si giudichi a tenore degli statuti del- politico , i quali dehhon essere risaputi 
la provincia medesima : o almeno ad ar- da’ Sujjeriori , ma non interessa molto 
bitrio del Provinciale Ministro col con- che vengano inculcati anche a’ sudditi • 
sigilo de’ Discreti della' provincia. quindi diciamo doversi legger quelli, che 

laGa Co’ presenti statuti non inten- riguardano l’osservanza della Regola , la 
diamo di annullare certo forme, o di- regolar disciplina, la vita monastica’, il 
•posizioni di vivere, che le proviucie, o cullo divino, gli eserclzj di pietà, gli 
le Custodie avessero mai adottato jjer la studj delle scienze, la religiosa maniera 
più pura osservanza della Regola. di conversar dentro e fuori dalla prima 

1263 Sebbene sia espediente al ben istituzion de’Movizj sino al fin della vi- 

£ ubblico allentare talvolta il fren della ta; tralasciatosi ciò die riguarda le pre- 
legge, affinchè per conum vauuggio cedenze, le prerogative , le istituzioni 
meglio provveggasi alle necessità , ed a’ degli uflicj , I’ elezioni , le surrogazioni 
casi insorgenti; lo scioglier però con e cose simili. Debbon leggersi inoltre 
frequenza la legga, e condiscendere a’ non già di fuga, ma con chiarezza « 
postulanti più per forza di esempio , che con distinzione , affinchè tal lezioiie non 
per sano discernimento delle persone, sia sol di semplice notizia, ma, ciò che 
e tlclle cose, altro non è che aprire a principalmente interessa, giovi all’istru- 
ciascuno il varco alle trasgressioni delle zione de’ Frati , ed alla disciplina della 
Leggi. Laonde sappiano i Pi ofessori tutti vita regolare. 
dell’Ordine nostro, che senza distin- J. VII. 

zione debbon tutte osservarsi le costitu- di n ■ ■ 

zloni presenti. Che se talvolta per urgen- cune Provincie, 

te , e giusta cagione, e per maggiore 1266 Per la conservazione delle provin- 
utiliià abbiasi a dispensar con alcuni , eie di Candia si subilisce chenoii vi siam- 
dò facciasi da coloro,- cui il disjiensare mellaiioa vestir l’Abito se non i Nazionali 
appartiene, e con conoscimento della essendo chiaro per es|iericnza, esserlenoce- 
causa, c con somma maturità. vole l’amniessione degli stranieri. Per la stes- 

1264 Dichiariamo peraluo, che per sa ragione i Frati di quella Provincia non 
tjacsu , ed altri qualunque statuti i F^ra- possono affatto incorporarsi in un’altra, 
ti non sono costretti con colpa, purché 1267 Perla Provincia medesima non si 
altronde non sieno obbligati per diritto faccia il Noviziato nel Convento di Santo 
divino, o umano: e purché in questi Spirito in Venezia sotto nullità di pro- 
ttMdcsimi statuti non st veggano appo- fessione, essendo essa bastantemente provS 
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veduu , o potendosi provvedere dal DI- 
finitorio de’ noviziati nel Levante. ^ 

1268 Si concede alla Provincia di Car- 
niola , detta un leiu|K) della Bosna di 
Croazia , che talvolu per giustissima ca- 
gione da approvarsi dalla maggior par- 
te del Definitorio, possa eleggersi in Guar- 
diano uno delcorpo delloslesM Definitorio. 

1269 Lo stesso concedesi alle provin- 
cic di Ragusi , e di Candia. 

1270 Per motivo di studio debbano ri- 
ceversi in altre provincie i Giovani della 
provincia della Wna Argentina j e scn- 
zol pregiudizio de’ proprj figli , posano 
ammettersi ancora alle Letture. Non sia le- 
cito a verun Ministroincorporarlinelle stes- 
se provincie, o ritenerli dopo che avran 
compito il corso degli studj,o della lettura. 

127 1 Attese le tiuotidiane insidie de’Gre- 
ci, si concede al Ministro della stessa pro- 
vincia di Bosna la facoltà di mandare in 
Costantinopoli due Frati, che invigilino su 
questo affare j senza però subilire verun 
trattato , o concordato di pagare un qual- 
che tributo a’ Turchi. Il Guardiano poi 
del nostro convento di Galata sia tenuto a 
riceverli, e prestar loro benigno favore. 

1272 I Frati della provincia di Alba- 
nia , che saranno in altre per motivo di 



studio , finito il corso debbano tosto ri- 
mandarsi alla ]iropria , sotto pena <li so- 
spensione a’ Provinciali , che più lunga- 
mente li ritenessero. 

1273 A sussidio della stessa jirovincia 
dalle altre Italiane provincie dell’ Osser- 
vanza debbano mandarsi ogni anno scu- 
di cento, da raccogliersi come disporrà il 
Supcrior Generale, e da spendersi al suo 
cenno come conoscerà essere espedii nte. 

1274 Si commette al Supcrior Gene- 
rale, che essendovi bisogno, mandi al- 
la stessa jirovincia un opportuno Mini- 
stro di sua scelta. Sceglierà jieraltro a tal 
impiego un Lettor Giubilato di Teolo- 
gia , o un Lettor Generale , o un Ses- 
sennale , o un Predicalor Generale , o 
un Missionario di anni dodici : e con 
distribuzione lo prenderà da tutte quelle 
Provincie , che sono gravate del sussidio 
a prò della medesima. 

1275 I privilegi concessi dagli statuti 
a’Moderatori del coro nel principal con- 
vento di ogni provincia , si stendono agh 
stessi officiali ne’ conventi di Monte Cal- 
vario di Napoli , di Lucca , di Livorno, 
6 di Ferrara , se vi consentano i Deii- 
nitori delle 'Provincie , che v’ hanno in- 
teresse. 



fine delle Costituzioni, 



y 
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DICHIARAZIONI DECRETALI” 

DI NICCOLO’ UI, E DI CLEMENTE V. 

SULLA REGOLA DE’ FRATI MINORI. 




JPficcolò Vescovo Servo de’ Servi 
di Dio , a perpetua memoria. 

mise fuori colai, che semina , a spar- 
ger la sua semenza : Gesù Cristo cioè fi- 
gliuol di Dio , dal sen del Padre venuto 
al Mondo vestito di umanità col disegno 
di seminar la parola evangelica su tutti e 
buoni e rei, e dotti ed ignoranti, e dili- 
genti e neghittosi , quale Coltivatore , se- 
condo il ])arlar de’Profeti , sparse in terra 
eu tutti senza parzialità la sua semenza , 
cioè r evangelica dottrina : come colui , 
che tutto dovendo a se trarre , era venuto 
per salvar lutti; come colui fìnalmente , 
ehe in prezzo della umana redenzione of- 
ferì se stesso vittima a Dio Padre per la 
salvezza di tutti. Ma sebbene di questo 
seme sparso su tutti per Carità liberale di 
Dio parte sia caduto presso alla via, in 
cuori cioè aperti alle diaboliche suggestio- 
ni ; parte in sulla pietra , vogliam dire in 
cuori non penetrali dal vomero della Fe- 
de ; parte infra le spine, ossia in cuori 
lacerati dalle sollecitudini delle ricchezze’: 
e leggendosi perciò, che una parte fu 
conculcata da’malvagi aflFctti , un’altra re- 
sa adusta perchè priva dell’ umor della 
Grazia , ed il rimanente' fitto guasto per 
disordinate sollecitudini \ pure una por- 
zione fu accolla dal cuor mansueto e do- 
cile , come da buon terreno , cioè dalla 
mansueta e docile Religione fondata per 
mezzo del santo Confessor di Cristo Fran- 
cesco nella jMjvertà , c nella umiltà : il 
quale quel germoglio , che da quel se- 
me eletto germinava , diramò in virtù 
della Regola nei proprj figli, che per mez- 
zo del suo ministero a se generi) , ed a 
Dio nell’ osservanza di;l Vangelo. Son que- 
sti que? figli , i quali , secondo la frase di 
Giacomo , ricevettero mansueti 1’ eterno 



Verlio Figliuol di Dio , innestato all’ u- 
mana natura nell’orto dell’ Utero Vergi- 
nale, potente arecare le anime a salva- 
mento. Son questi i professori di quella 
santa Regola , eh’ è fondata sulle senten- 
ze evangeliche , è dall’ esempio corrobo- 
rata della vita di Cristo fondalor della mi- 
btante Chiesa , e da’ parlari , e dille ope- 
re de’ suoi Apostoli e stabilita. É questa 
quella Religione monda ed immacolata 
al cospetto di Dio , e del Padre , che 
dal Padre de’ lumi partendo, insegnala 
per mezzo del Figliuolo agli Aposloli, e 
quindi dallo Spirito Santo inspiraU al Bea- 
to Francesco ed a’ suoi seguaci , quasi 
contiene in se la testimonianza di luna 
la Trinità. È questa, cui (secondo d dir 
dell’Apostolo Paolo_) ninno da ora in jioi 
dovrà esser molesto, come quella, che (.ri- 
sto segnalò colle stimmate ilella sua Passio- 
ne , volendo che co’segnali della Passiou 
sua fossel’Istitutore mirabilmente insignito. 

Tutto ciò non valse iierallro pcicliè 
contro gli stessi Frati Minori, e contro 
la Regola venisse a far posa l’astuzia del- 
l’ antico avversario: che anzi studiandosi a 
soprasseminar la zizzania contro di loro, 
concitò talvolta degli emoli agitali da in- 
vidia, da sdegno, e da imprudente igno- 
ranza a mordere i Frati, e^ la Regola lo- 
ro, lacerandola con ingiurie accanite co- 
me illecita, im]X)ssibile ad osservarsi, c 
pericolosa : non riflettendo , che questa 
santa Regola è composta (" come si dis- 
se) di precetti c di ammonizioni saluta- 
ri , corroborata di avvertimenti apposti^ 
bei , approvata da più Romani Pontefici, 
c confermata altresì dall’Aposlolifa Sede, 
fiancheggiata ila tante testimonianze di- 
vine , che rawivan ampiamente la Fede 
per tanti uomini , i quali vissero , 
ro giorni finirono nell’ osservanza della 
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medesima , alcuni de’ quali la stessa Se- 
de , attesa la lor vita , e nùcacoli , fece 
ascrivere al catalogo de’ Santi s e negli ul- 
timi tempi quasi di questi giorni nel Con- 
cilio di Lione è dichiarato , che da Papa 
Gregorio IX Nostro Predecessore venne 
^provala per la eviilente utilità , che la 
Cattolica Chiesa ne trae. E non siam noi 
per ossa meno solleciti : anzi con mag- 
gior profondità riflettiamo Ccome' pur sot- 
tilmente rifletter dovrebbero gli altri pro- 
fessori della Cattolica Fede_), che Dio mede- 
simo volgendo il guardo benigno all'Ordine 
predetto ed a'suoi alunni li preservò in 
guisa con salutar presidio dalle ire destate- 
si contro di loro, che la furibonda tem- 
pesta, non valse ad abbatterli, nè a co- 
sternar gli animi de’professori dell’ Ordine 
stesso, clic anzi van sempre crescendo nel 
feivor della Regola, e prosperando mai 
seinjire nell’ osservanza de’ suoi precetti. 

Aflinchè perù nell’ Ordine predetto , 
tolta ogni maniera di ambiguità , tutto 
sia distintamente e puramente chiaro, co- 
me essi stessi raccolti in generai Capito- 
lo aveano poco dianzi proccurato , aven- 
do Noi cliiaramente conosciuto da’ dilet- 
ti figli il Ministro Generale, ed altri 5Ii- 
uistri provinciali al Capitolo stesso con- 
corsi , e fatti a Noi presenti , che la lo- 
ro volontà arde in fervore di spirito per 
la piena osservanza della detta Regola : 
quindi aninchè a’ detrattori suddetti ogni 
via di mordere sia chiusa cf è sembrato 
ben fatto dichiarare alcuni punti , che 
dubbiosi in essa sembravano ^ porre in 
maggior lume alcuni altri da’ nosri Pre- 
decessori già dichiarati j e provvedere al- 
la purità delle loro coscienze sopra alcu- 
ne alti'c cose alla Regola stessa spettanti. 
Noi pertanto , che dalla prima età vol- 
gemmo allo stess’ Ordine i nostri affetti, 
ed ip essi andammo sempre crescendo j 
su quella Regola , e sulla santa intenzio- 
Jie del medesimo Beato Francesco abbiam 
tenuti frequenti colloquj con alcuni de’ 
suoi compagni , a’ quali era nota la vita, 
ed il conversare di lui. Fatti poscia Car- 
dinale , c quindi dalla predetta Santa Se- 



de creati Governatore , e Protettore , e 
Correttore dell’Ordine stesso; e stabili- 
ti finalmente nell’ufficio deU’Apostolato, 
per la cura che ci spettava ci siamo in- 
ternati nelle sue qualità. Laonde per lun- 
ga esperienza delle predette cose fatti ac- 
corti tanto sulla pia intenzione del Santo 
Confessore, quanto su tutto ciò che ha 
rapporto alla Regola , ed all’ osservanza 
della medesima, rivolgemmo all’Ordine 
stesso i nostri pensieri ; e con piena ma- 
turità abbiam richiamato a vaglio tanto 
quelle dottiine , che da’ nostri antecessori 
approvate furono , e dichiarate, quanto 
la Regola stessa , e ciò che a lei s’a]>par- 
tiene : cosicché nella presente costituzio- 
ne abbiamo determinati, e dichiarati, e 
con maggior certezza approvati , e stabili- 
ti, e conceduti alcuni punti: e conferma- 
ti quelli, eh’ erano già stati approvati , ed 
altri molti ancora con maggior ponderazio- 
ne e chiarezza ordinandone, che ne’seguen- 
ti articoli sono più copiosamente spiegati. 

A R T. I. 

Se i Frati tanto a’ consigli, quanto a’ 
precetti evangelici sieno egualmente 
tenuti. 

E perchè in primo luogo , come ci si 
fece intendere , da taluni si dubita se i 
Frati dello stess’ Ordine sieno egualmen- 
te tenuti tanto a’ consigli , quanto a’pre- 
cetti evangelici , sì perchè si ha nel prin- 
cipio della detta Regola ; Questa è la 
Regola, e la Vita de’ Frati Minori, os- 
servare cioè il Santo Vangelo del nostro 
Signor Gesù Cristo , vivendo in obbe- 
dienza , senza proprietà , ed in castità : 
sì jrerchè in essa sta detto cosi : Finito 
poi l'anno della prova sieno ammessi al- 
l'ubbidienza, promettendo di osservar sem- 
pre questo tenor di vita, e la Regola : si 
ancora perchè nel fine della medesima si 
leggono queste parole: Osserviamo la po- 
vertà, e l'umiltà,, ed il Santo Vangelo del 
nostro Signor Gesù Cristo, che abbiamo 
con fermezza promesso: Quindi sebbene 
Gregorio IX di felice ricordanza nostro 







predecessore quest* articolo , ed alcuni 
altri di essa abbia dichiarati j perchè pe- 
rò la dichiarazione di lui per impruden- 
ti e mordaci insulti di alcuni , che si le- 
varono contro de’ Frati , e della Regola , 
e poi per avvenimenti di molte emergen- 
ee che meritano considerazione , in al- 
cune cose riesceoscura , in altre non pie- 
na , ed in parecchie altre ivi pur conte- 
nute sembra insufficiente ; è perciò , che 
volendo Noi tolta ogni oscurità , ed in- 
sufficienza col dichiarar meglio la inter- 
pretazione suddetta j ed amando di far si- 
curi sulle predette cose gli animi di tut^ 
ti colla rimozion dello scrupolo di qual- 
sivoglia ambiguità, e colla certezza d’ una 
più ampia esposizione , diciamo, che po- 
nendosi nel imncipio delia Regola non già 
assolutamente, mabeusìcon unacerta mo- 
dificazione, e limitazione ; Questa è la 
Regola, e la Vita de' Frati Minori, 
cioè osservare il Vangelo del nostro Si- 
gnor Gesù Cristo , vivendo in obbedierv- 
za , senza proprietà , ed in castità , sui 
quali tre capi ivi s’insiste con molto ri- 
gore , e ciò non ostante se ne aggiunso- 
TO- alcuni altri comandando , proibendo , 
consigliando , ammonendo, esortando, ed 
usando altre formole riducibili a taluno 
de' modi suddetti j è chiaro apertissiina- 
mente , che per intenzion della Regola 
quel che sembra aggiungersi nella profes- 
sjone quasi assolutamente , Promettendo 
di osservar sempre questa vita , e que- 
sta Regola j e che quanto soggiungesi in 
fine , Èd osserviamo il Santo Vangelo 
del nostro Signor Gesù Cristo , che ab- 
biamo fermamente promesso, debbasi tut- 
to ridurre al . prinemio modificato , o de- 
terminato , o specificato della regola stes- 
sa : vale a dire , all’ osservanza del Van- 
gelo (come ahbiam detto) modificata , e 
determinata , e specificata in que’ tre ca- 

E i della medesima : non essendo verisimi- 
I , che quelle parole profferite una vol- 
ta dal Santo con una certa modificazio- 
ne, o determinazione , o specificazione 
volesse egli j)oi nel ripeterle anche sue- 
ciptameiite , che fossero spogliate senza 
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chiara cagione della modificazione , o spe- 
cificazione lor data da lui medesimo. £ 
le regole infatti dell’ una , e dell’ altra 
legge c’ istruiscono , le cose dette in sul 
principio spesso doversi riferire al mez- 
zo , ed al fine : quelle , che si dicono 
nel mezzo doversi riferire al fine , ed al 
iwincipio : e ciò , che dìcesì nel fine, do- 
versi rapportare all’ uno , ed all’ altro , 
od almeno ad uno di essi. 

E posto ancora che si dicesse senza ri- 
serva ; Prometto assolutamente di osser- 
vare il Vangelo', colui, che professa non 
intenderebbe già di obbligarsi all’osser- 
vanza di tutti i consigli : giacché non po- 
trebbe o mai , o quasi mai osservar ciò 
letteralmente , o sembrereblie jierciò che 
quella promissione annodasse 1’ animo di 
chi prolessa. Chiaramente dunque appa- 
re , che la si fatta promessa non debbasi 
troiTe ad altra intelligenza non intcsa*da 
chi professa -, in guisa che l’ osservanza del 
Vangelo sia tale, quale trovasi voluta da 
Cristo , che i precetti cioè si osservino 
come precetti , ed i consigli come con- 
sigli. il qual senso delle citate parole lo 
stesso Bealo Francesco nel progresso della 
Regola chiarametUe dimostra avcreavulo 
di mira colà , dove alcuni consigli evan- 
gelici rammepta come consigli con parole 
di ammonizione , di esortazione , di insi- 
nuazione } altri poi con proibizione , e 
con forinole di precetto : dal che è ma- 
nifesto , non essere stai» intenzion di colui 
che jiarlava, i Frati doversi credere astret- 
ti in virtù della Regola professata a tut- 
ti i consigli come a precetti evangelici , 
ma solo a que’ consigli , che nella stessa 
Regola sono espressi con precetto , con 
inibizione , o con parole equivalenti. 

Laonde per serenar pienamente le co- 
scienze de’ Frati dello stess’ Ordine Noi 
dichiariamo, che in virtù della jirofessioiie 
della Regola medesima son essi obbligati 
ad osservare soltanto que’ consigli evan- 
gelici , ■ che sono indicati in essa o con pre- 
cetto , o con divieto , o con parole equi- 
valenti. In ordine poi ad alcuni altri con- 
sigli posti nel Vangelo , tanto più ('corno 
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esige la loro condizione^ vi saranno te- 
nuti sopra gli altri Cristiani , quanto più 
per lo stalo di Perfezione adottato nel pro- 
fessare offersero se medesimi al Signore 
in pingue olocausto col disprezzo di tut- 
te le cose mondane. A tutto ciò poi , che 
nella Regola stessa viene imlicato sia con 
formola di precetto , sia con modo di con- 
siglio , o d’ altra maniera , in virtù del vo- 
lo di quella professione non sono obbli- 
gali se non in quel modo , che nella Re- 
gola è contenuto : vale a dire sono in do- 
vere di osservar quelle cose , che vengo- 
no loro ivi diretto con obbligatorie paro- 
le : ed in tanto più adessi conviene per 
buona equità stare nell’osservanza delle 
restanti indicate sotto le formole di am- 
monizione , di esortazione , di suggeri- 
mento , d'istruzione, o altre simili, in 
iianio che fatti imitatori di sì gran Fa- 
rd elessero seguire le orme di Cristo. 

ART. II. 

Quali cose aver possano , e come : e di 
quelle cose a chi si spetti il dominio. 

Contenendosi inoltre espressamente nel- 
la stessa Regola , chei Frali nn//a si ap- 
propiino , nè abitazione , nè luogo , né 
altra cosa qualunque \ e dichiarato già 
essendo dal j>redetù> nostro Antecessore 
Gregorio IX , e da alcuni altri , doversi 
tal divieto osservare tanto in jwrticolare , 
quanto in comune ; la qual rinunzia co- 
tanto austera fu condannata dalla insen- 
sata astuzia di alcuni velenosi mormorato- 
ri : quindi affinchè la illustre perfeziono 
de’ detti Frati non venga lacerata da così 
stolti parlari , diciamo , che la così fatta 
rinunzia di tutte le cose non solo in par- 
l'colare , ma eziandio in comune fatta per 
Iddio è meritoria, esalila: come quella , 
thè aficor Cristo nel mostrarla via della 
Perfezione insegnò colle massime , e con- 
fermò coll’esempio : e come quella , che 
i primi Fondatori (Iella militante Chiesa,' 
volendo perfettamente vivere , loro tra- 
mandarono coll’ esempio della dottrina , 
e della vita (pale l' avevano ailinu dallo 



stesso Fonte divino. Nè vi sia chi estimi , 
ojiporsi a questa dottrina il sap^i , cha 
Cristo tali olla ebbe denari. Percl<x:cliè 
Cristo , le cui opere sono {lerfette , nelle 
azioni suo battè cosi la via della Perfezio- 
ne , che talvolta adattandosi a’ difetti dei 
delioli ed esaltò le vie de' perfetti , e non 
(Xmdaaiiò le vie deboli degl’ imperfetti. 
Con tali vedute Ei prese la jrersona de’de- 
boh nell’ aver denari. Con tali vedute in 
altre emergenze le debolezze assumendo 
dell’ umana natura (come è chiaro per re- 
lazione della Vangelica Storia) , non so- 
lo colla carne, ma colla mente altresì adat- 
t(assi a’ deboli. Imperciocché assunse l’ u- 
maiia natura in mcido, che , perfetto nel- 
le opere sue, e nelle nostre mostrandosi 
umile , restò nelle poprie sempre subli- 
me. E per degnazione della somma sua 
carità (bscese cosi ad alcuni atti alla no- 
stra imperfezione conformi , che non per 
questo piegò dalla rettitudine d’una som-» 
ma Perfezione. Oifalti operò Cristo , ed 
insegnò opere perfette: operò eziandio tal- 
volta opere inferme , come nella Riga ap- 
pare,e ne’denarljma essendo Egli perfetto, 
e 1’ una cosa e L’altra perfettamente eseguì, 
onde mostrar sestesso Via di salute ai per- 
fetti , ed agli imperfetti : Egli , che gli 
uni , e gli altri era venuto a salvare : 
Egli finalmente , che per gli uni , e per 
gli altri volle andare iii(»utroalla morte. 

Nè vogliasi trarre da ciò la rea dottri- 
na , che coloro (àoè , i quali in tal modo 
fanno rinunzia per Iddio alla proprietà 
delle cose , nel {>eric»Io incorrono di mo- 
rire, fatti quasi di se stessi omicidi , e 
tentatori di Dio. Iinjicrciocchè dehbon 
essi in vivendo affidarsi alla Provvidenza 
in guisa , che le vie dell’ umano accor- 
gimento non isdegtiino : die anzi deb- 
bono sostentarsi o di ciò , che vien loro 
liberalmente offerto ; o di ciò , che van- 
no (x>n umiltà mendicando ; o di ciò , 
che vanno co’ lavori acxjuistando : tripli- 
ce mezzo per vivere , eh’ è nella Rego- 
la espressamente presciitlo. E per certo 
(pialora secondo la promesse (lei Salva- 
tore non sarà mai per mancar nella Chic- 
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sa la Fede , nè vi manchcran pure le ope* 
re di misericordia : dal che ai poveri di 
Cristo sembra tolta ogni ragione di dif- 
fidare. Ma posto eziandio (il che non è 
per alcun motlo a temersi ) , che tutte 
weste vie mancassero ; come agli altri 
Fedeli , così nejipure a’ detti Frati viene 
a chiudersi la via concessa per legge di- 
vina a tutti coloro , che nell' articolo si 
trovano di una estrema necessità , onde 
provvedersi del necessario alla sostentazio- 
ne della vita; certo essendo , che l'estre- 
ma necessità a qualsivoglia legge è sottratta. 

Nè tale rinunzia d' ogni proprielii sia 
indicata come escludente l’ uso eziandio 
elle cose. Imperciocché nelle temporali 
sostanze essendo a considerarsi principal- 
mente la proprietà , il possesso , 1’ usu- 
frutto , r uso di ragione , ed il semplice 
uso di fatto ; e«l avendo indispensabile I 
necessità dell’ ultimo la vita mortale an- 
corché possa esser privata de’ primi: non 
può esservi adatto profession veruna, che 
r uso del necessario sostentamento rigetti 
da se. Fu ben conveniente pelò a quella I 
professione , che stabili spontanea di se- 
guir Cristo povero in tanta jwvertà, ri- 
nunziare ad ogni dominio , e chiamarsi 
contenta dell’ uso soltanto necessario di 
(guanto le viene concesso. Nè viene legit- 
timamente dedotto, da chi rinunzia alla 
proprietà dell'uso, ed al dominio delle 
sostanze, rinunziarsi all’uso semplice delle 
medesime : a quell’ uso , diciamo , il 
quale chiamandosi , ed essendo uso sem- 
plice di latto non di ragione , è perciò 
che non dà verun diritto di usare a que’ 
che usano. Anzi 1’ uso moderato delle 
cose necessarie tanto alla sosteiitazion della 
vita , quanto alla -eseciizion degli iifficj 
del proprio stato ( salvo ciò , che sotto 
diremo intorno al denaro ) , secondo la 
stessa Regola è verissimamente concesso 
a’ Frati : delle quali cose possono lecita- 
mente usare durante la licenza del con- 
cedciito , e secondo le dottrine in questa 
Costituzion contenute. Nè a questi prin- 
cij)j si oppone ciò , che la provvidenza 
civile ha nelle cose umane umanamente 



deciso ; non potersi cioè separar 1’ uso , 
o r usufruito dal dominio jierpetuo : la 
qual decisione riguardante uuicamente alla 
temporale utilità fu stabilita ailiilchè non 
riuscisse inutile a’ padroni un dominio , 
che fosse mai sempre sjwglialo dell’ uso. 
All incontro il ritenimenio del dominio 
di tali cose concessone 1’ uso a’ poveri , 
non è nel caso nostro senza frutto al pa- 
tene: conciossiaccliè essendo ciò merito- 
rio del premio eterno, ed op|>orluno alla 
professione de’ jwvcri, è per lui tanto più 
di profitto , ([uanto più scambia i tem- 
porali cogli eterni vantaggi. 

E ceiumenie non fu quella 1’ Inten- 
zione del Confessor di Cristo autor della 
Regola , il quale anzi scrisse in essa il 
contrario j e vivendo contrario pratica 
mantenne , avendo aneli’ egli usato di cose 
temporali nelle necessità , ed in più luo- 
ghi della Regola manifestando, esser le- 
cito a brati^ quell’ uso. Comanda infatti 
nella medesima , che i chierici facciati 
f officio divino {KJtendo avere i breviarj: 
con che ik chiaro abbastanza , che i suoi 
Frati fossero per avere l’uso de’ lueviarj , 
e de' libri opjiorluni all'ufficio divino. È 
scritto ancora in altro Capitolo , che i 
Ministri , ed i Custodi per le necessità 
degl’ infermi , e per vestire i Frati al>- 
hiuii sollecita cura per mezzo di amici 
spiritigli secondo i luoghi , ed i tempi, 
e le iì‘cdde coniradà , siccome vedranno 
essere spediente alle loro necessità. Al- 
trove esortando eziandio i Frati a fuggir 
l’ ozio per mezzo dell’ opportuno eserci- 
zio del lavorare , vuole che per pagamen- 
to della fatica ricevano cose necessarie per 
loro Ste^, e |wr gli loro Frati, lii un al- 
tro Capitolo si legge altresì , che i Frali 
vadan con confidenza iimo.-.inando. Si ha 
pur nella Ringoia stessa, che nelle pre- 
diche sieuo i loro parlari e misurati , e 
casti per edilicazioiie , e per utilità de' 
popoli f annunziando loro i vizj , e ie 
virtù, la pena, e la gloria. Ma è mani- 
festo , che tali prescrizioni suppongon la 
scienza, la scienza richiedo lo studio, e 
r esercizio d’uno studio coavcnienle aversi 
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non può senza 1' uso de’ libri. Da tutto 
ciò SI fa chiaro abliastanza esser conces- 
so a’ Fiati in virtù della Regola 1’ uso di 
quanto è uecessario al vitto , al vesuto, 
al culto divino, ed allo studio delle scien- 
ze. A chi ha senno pertanto appare dallo 
cose predette , esser la Regola in quanto 
alla descritta rinunzia nou solo facile ad 
osservarsi , possibile , e lecita j ma me- 
ritoria altresì , e perfetta : e tanto più 
meritoria , quanto più per essa i suoi 
professori si tengon per Iddio ( come fu 
detto ) dalle temporali cose lontani. ^ 

Inoltre nulla potendo i Frali acqi^ta- 
re nè a nome loro in particolare , uè pu- 
re in comune a nome «lelf Ordine j ^ ed 
allorché qualche cosa vien loro qfferU , 
concessa , o donata per amor di Dio, esti- 
mandosi vcrisimilniente , esser quella la 
intenzione dell’ offerente , del conceden- 
te , del donatore , che la cosa offerta , 
concessa , o donata ( purché non si espri- 
ma diversamente) sia affatto concessa lin- 
chè la tiene tolta da se , e ne fa rinun- 
zia , e per Iddio v noi trasferirla ad al- 
trui j e non essendovi persona più ac- 
concia della Sede Ajxislolica, e del Ro- 
mano Pontefice Vicario di Cristo (il qua- 
le se è padre comune , lo è in ispecial 
maniera de’ Frali Minori ) , cui in vece 
di Dio trasferir si debba il detto domi- 
nio : quindi affinchè di tali cose non ri- 
manga incetto il dominio, e sul riflesso, 
che il Figlio pel Padre, il Sei'\o pel Pa- 
drone, il Monaco pel Monastero respet- 
tivamente acquistan gli oggetti loro of- 
ferti , concessi , donati; perciò con que- 
sta nostra Costituzione da valere in per- 
petuo decretiamo (come è certo aver pra- 
ticato il nostro predecessore Papa Inno- 
cenzo IV di febee rimembranza ) , che 
la proprietà , ed il dominio di tutti gli 
utensili , de’ libri , e di tutti que’ mobili 
presenti , e futuri , i quali , e l’ uso de’ 
quali all’ Ordine antidetto, ed a’ Frati è 
lecito avere , pienamente , e lilieramonte a 
INoi, ed alla Romana Chiesa appartiene. 

Similmente colla stessa autorità ricevia- 
mo in diritto , e dominio , e proprietà 



nostra , e della Chiesa suddetta i luoghi 
comperali con diverse limosine , ed of- 
ferti , o concessi a’ F rati sotto qualunque 
formola di parole Csebbene i Frati deb- 
ban guardarsi da quelle formule, che non 
competono al loro stato ) da jxissessori 
diversi , sia che questi jiossiedano indt- 
visamenie , sia che abbian parli diverse 
ne’ luoghi medesimi ; qualora i possessori 
dell’ uno , e dell’ altro genere nella offer- 
ta , o nella concessione niente abbiano a 
se riservato. Ne’ luoghi poi, o case con- 
cesse, e da concedersi , o ancora offe- 
rirsi interamente per sola abitazione de’ 
Frati da singoiar pei-sona, o collegio (se 
avvenga mai che debbano i Frali abitarvi 
per volontà dell’offerente), vi soggiornino 
unicamente liuchè persevera la volontà del- 
1’ oU'ereute. E liberamente poi li abban- 
donino ( salva la Cliiesa , e gli Oratorj 
muli alla Cliiesa , ed al cimiterio', i quali 
per simil modo, e colla stessa autorità tan- 
to al presente , quanto in futuro ricevia- 
mo sotto il diritto, e la proprietà nostra, 
e dell’ antidetta Chiesa Romana), qualo- 
ra si cambii la t oloiiià dal concedente, o 
sia tal cauibiameuio fatto loro palese: sul 
doniitiio de’ quali luoghi nulla affatto ri- 
serbiamo a Noi, nè alla predetta Roma- 
na Chiesa, purché non sieno ricevuti spe- 
cilicatamente col consenso nostro, o della 
medesima. F se il concedente nel conce- 
dere il luogo abbia a se riservalo tale do- 
minio abilitando i Frali al solo abitarvi; 
non jiassi il dominio speciale in diritto del- 
la già ripetuta Chiesa, ma rimanga anzi 
pienamente in libertà del concedente. 

Inoltre non dovendo essi usare, come 
fu dello , d’ ogni maniera di cose; eccet- 
tualo 1’ uso di ciò , eh’ è necessario alla 
esecuzione de’loro iificj, rieppnr ricevano 
utensilj , uè altri oggetti , che sieno per 
qualche modo su]>erflui, o ricchi,© in tan- 
ta copia che si opponga alla povertà; o con 
animo di tesoreggiare , o di venderli , o 
di alienarli; nè sotto colore di provvedere 
al futuro, nè sotto altro pretesto: che an- 
zi apparisca nella loro condotta e la rinun- 
zia al dominio , e la necessità nell’ uso. 







Ciò peraltro sìa con discrezione disposto 
da’ Ministri , e da’ Custodi o insieme, o 
separatamente nelle loro provincie, e Cu- 
stodie secondo 1’ esigenza delle persone , 
e de’ luoghi ; volendo talvolta la qualità 
delle persone, la varietà de’tcmpi, la con- 
dizione <le’ luoghi , ed altre circostanze , 
che su tali oggetti con varia norma, ed 
ora più , ora meno sia provveduto. Ese- 
guiscati ]>eraltro tutto ciò per modo, che 
in essi , e nelle loro operazioni risplenda 
sempre la S. Povertà , come è ad essi 
dalla Regola comandato. 

Art. III. 

Del non ricever denari ; e de’ modi , 
e c aulele da usarsi a tal riguardo 
nelle varie occorrenze. 

Essendo inoltre dalla stessa Regola con 
rigoroso comandamento vietato il non ri- 
cevere in qualsivoglia maniera denaro , 
o pecunia uè per mezzo prmirio , nè per 
mezzo altrui j e volendo i Frali osservar 
ciò perpetuamente , stimando necessario 
di adempirlo come precetto: aiìincliè in 
veruu punto .nella osservanza del così 
latto comando non venga la lor purità 
macolata , e le loro coscienze non sof-^ 
fran le angustie di tormentose dubbiez- 
ze, assumendo Noi ( attesa la mordaci- 
tà de’ maldicenti) a trattar quest’ artico- 
lo assai più profondaiiiente di quel che 
fatto abbiano i nostri Predecessori , e me- 
glio assai dichiarandolo , diciamo in pri- 
mo luogo , doversi i Frati astenere dal 
pigliare, in prestanza, non potendo essi, 
considerato il loro stalo , in quel contrat- 
to inqiegnaaaL .Possali essi però per sod- 
dis&ro alle loio necessità di tratto in trat- 
to occorrenti (se manchino limosine da 
provvedervi comodamente) senza con- 
trae vincolo di obbligazione, affermare, 
che per mezzo delle limosine , e di altri 
amici de’ Frati intenderanno di fedelmen- 
te affaticarsi pei' isciorsi dal debito. Nel 
qual caso proccurino , che colui, il qua- 
le somministrerà la limosina , o coll’ ope- 
ra sua , 0 col mezzo di altra persona da | 
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non nominarsi (se sia possibile) da loro, 
ma piuttosto da lui a suo lieneplacito , 
soddisfaccia a quell’obbligo o in lutto,o in 
parte, come gli verrà dal Signore ispirato. 

Qualora peraltro ei non soglia , o non 
possa ciò faro o perchè dee tosto partire, 
o per mancargli notizia di fedeli perso- 
ne , cui quella incomlienza commetta , 
o per qualunque altra occasione, o mo- 
tivo; dichiariamo, e diciamo , che in 
ninna parte viene alterata la purità del- 
la Regola , o viene a macularsi comun- 
que la sua osservanza ’, se i Frali mede- 
simi proccurino di dargli notizia di una, 
o più persone , o vengano a nominarle, 
ed a presentarle ancora, cui, se sarà di 
piacimento al benefattore , possa com- 
inetlersi il maneggio degli affari jiredetti; 
ed abbiasi il consenso di lui per le sur- 
rogazioni , che qui sotto verranno assegna- 
te. Colla condizione 'però , che , rima- 
nendo sempre , e pienamente , cd inte- 
ramente presso lo stesso dante il domi- 
nio , la proprietà, ed il possesso di quel 
denaro, colla libera potestà di richiamar- 
selo sempre (ìnchò non sarà spesso nell’og- 
getto determinato; non abbiano affatto i 
Frati su quella pecunia verun diritto , nè 
amministrazione nè maneggio nè contro 
la persona sia pur nominata, o non no- 
minata da loro dì qualsivoglia con- 
dizione ella sia , possano sia in giudizio, 
sia fuori, intentare azione, procedimen- 
to, o qualunque altro diritto, in qualsivo- 
glia maniera la detta persona sulla data 
commission si dijiorti. È lecito però a’ me- 
desimi far manifeste , e specificare , ed e- 
sporre le loro necessità a colui , e pregarlo 
che paghi. Possono ancora esortarlo, ed 
indurlo ad esser fedele nell’ eseguire la 
sua commissione ; cd a provvedere alla sal- 
vezza dell’ anima propria nel dislmpegnare 
quella incumbenza: purché ( come sopra 
ni detto) assolutamente si astengano da 
ogni amministrazione , o maneggio di 
quel denaro, e da ogni azione, o per- 
secuzione contro la già detta persona. 

Se mai però avvenisse , che questa per- 
sona medesima o nominata , o non no- 
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miuaU da loro venga Impedita ad ese- 
guir le cose predette o per assenza , o 
per infermità , o per volere , o per la 
distanza de’ luoghi , ne’ quali non volenr 
do egli andate dovrebbe farsi il paga- 
mento , o daisi il compenso , o altro 
eseguirsi^ sia pur lecito a’ Frati con pu- 
rità di coscienza in nominando qualcb’al- 
tra persona da surrogarsi alla prima per 
le predette cose , e per altre ( se non 
possono , o non vogliono al primo dan- 
te ricorrere) diportarsi con essa come so- 
jtra abbiam dichiarato potersi diportar 
colla prima. Perciocché il ministero di 
due persone fatto per via di surrogazion 
(come è detto) più comune , e più steso, 
sembra e^r bastante ad eseguir le cose 
jiredette: dovendosi presumere, potersi la 
detta soddisfazione con celerità terminare. 

Se ]>erò , come altra volta dicemmo , 
per la distanza de’ luoghi , dove dovesse 
farsi il pagamento , e per altre condizio- 
ni , c circostanze sorgesse il caso, in cui 
sembrasse opportuno il ministero di più 
persone abili a surrogarsi; in tal caso sia 
lec'to agli stessi Frati secondo la qualità 
dell’ allàre (osservando il modo predetto) 
assumere , nominare , e presentar più 
persone ad eseguire qnella incumbenza. 

E dapoiebè è necessario , e spediente 
di provvedere colle moderazioni indicate 
non solo a quelle necessità , per le qua- 
li dovesse già &rsi il pagamento ( come 
qui sopra si disse), ma eziandio alle im- 
minenti , o che sieno di quelle , che pos- 
sono in breve tempo spedirsi , o di quel- 
le , ancorché poche in paragone; il jirov- 
ve^mento delle quali per loro condizio- 
ne esige necessariamente un qnalchc trat- 
to di tempo; come sarebbe nelb scriver 
libri , nel costruir chiese , ed edificj ad 
uso della loro abitazione, nel com|>erar 
libri e panni in luoghi rimoti, ed in al- 
tre cose simili , che possono occorrere : 
ecco la chiara distinzione di cotali ne- 
cessità : ecco come dichiariamo potersi i 
Frati con sicurezza , e salva la loro co- 
scienza nelle predette necessità diportate. 
Vale a dire: nella necessità imminente , 



e sovrasunte , che possa .in breve ten^ 
spedirsi, o che talvolta per alcune circo- 
stanze spedirsi non possa con tanta bre- 
vità (come so^ra nel prossimo caso si è 
detto); tanto in ordine a chi dà la li- 
mosina, quanto rapporto alla persona no- 
minata , o sostituita, in tutto e per tut- 
to procedasi come abbiamo prossimamen- 
te dichiarato doversi proceilere nell’arti- 
colo della soluzione da farsi per le neces- 
sità passate. Riguardo poi a quella neces- 
sità quantosi voglia attualmente imminen- 
te , la (male però (come si è già detto) 
per indine sua richiede un (jualche trat- 
to di tempo ; perché in questo caso é ve- 
rislmile, che tanto per ragione della di- 
stanza de’ biechi i quali esigerebbe di sua 
natura la .spedizione della stessa necessità ; 
quaiiio ancora jier ponderata ragione del- 
le ciiToslanze della stessa necessità ; con 
fieipienza avveirebbon de’ casi , ne’ quali 
a terminarla sarchile mestieri, che il de- 
naro destinalo per i|uella (lassasse per di- 
verse ni.anl, e (lersoric, di tutte le quali 
persone, inipossibil quasi sarebbe che sia- 
vesse notizia dal p.adron disegnante, o an- 
cora dal suo sostituto, o dal terzo eziandio 
da custui surrogalo (se avvenisse altresì 
questo caso); (piindi dichiariamo, e dicia- 
mo, che in questo articolo oltre a’due det- 
ti modi da osservarsi (come dicemmo>) nel- 
le necessità passate, o iminenenti^ che o 
(lossotio spedirsi in breve tem(K>, o talvol- 
ta in lenqio ncin breve (siccome $0|>ra fu 
detto); a mantenere l' intiera osservanza 
della stessa Regola, c de’ suoi professori , se 
sia presente il donatore della limosina o il 
suo nunzio il quale (lossa e voglia ciò lare, 
espressamente gli si dica da’.fMti , che si 
compiaccia di accordare che pei le mani di 
chiunque, e (ler quaiun([ue persone nomi- 
nate da liii,o da loro (lassi (piclla pecunia, 
o limosina, tutto si faccia col suo consen- 
so, di sua volontà, di sua autorità: ritenen- 
do sem(ire (iresso di se, finché non sarà 
speso nella cosa [disegnata , il dominio di 
quel denaro colla liliera potestà di ritirar- 
selo sempre, come dianzi si é detto in or- 
dine agli altri due casi. £ prestando egli a 




qnelle proteste il consenso, i Frati lecita- 
mente ( secondo il modo sopra notato ) 
possono servirsi della cosa comiicrala, o 
acquistata da chiunque con quel denaro. 

A masgioi' chiarezza però delle predette 
cose, colla presente serie di provvedimen- 
ti dichiariamo che i Frati, qualora intorno 
al denaro osservino i modi indicati nel 
provvedere alle loro ]>assate , ed immi- 
nenti necessità, non s’intende, nè pos- 
sa dirsi , ricever denari essi stessi , o per 
mezzo altrui contro la Regola, o contro 
la purità della professione dell’ Ordi- 
ne loro ; chiaro essendo per le premesse 
dottrine, eh’ essi non solamente sono a- 
lieni dal ricevimento, dalla propiietà , 
dal dominio , e dall’ uso della pecunia j 
ma dal manegg'o eziandio del denaro , 
come dallo stesso denaro. 

Accadendo poi di morir colui, che la 
pecunia concesse, prima che fosse ini])ie- 
gata nella compera lecita dell' oggetto da 
aversi , o da usarsi^ se il concedente nell’ 
offerirla avrà detto , o manifestato , che 
la persona deputata spendesse quel dena- 
ro in cose necessarie all’ uso de’ Frati ; 
qualunque sia la sorte del concedente o di 
vita o morte, o abbia lasciato erede o no, 
possano i Frati, malgrado la morte di co- 
lui, o la contraddizion dell’erede, ricor- 
rere alla deimtata persona come ricorrer 
potevano allo stesso padron concedente. 

£ perchè il nostro zelo ha di mira con 
tutta r intima effusione del cuore la pu- 
rità del dett’ Ordine, aggiungiamo, che se 
avvenga di concedersi del denaro per una 
determinata necessità, come abbiam detto^ 
jx)tranno i Frati pregare il concedente , 
che avanzandone dopo di aver soddisfatta 
la necessità determinata , egli consenta , 
che il residuo in altri oggetti si spenda per 
altra loro necessità. Che so non consenta , 
il residuo cha avanza debbasi restituirgli. 
Badino peraltro ad usare ogni sollecitudi- 
ne per diportarsi in modo da non consenti- 
re, che venga offerto più di quel che si 
giudica verisiitiile poter valere la cosa ne- 
cessaria, per la quale si offre il danaro. 



E perchè sulla minuta esposizione del- 
le predette cose o dal dante, o dal reci- 
piente può facilmente errarsi, affinchè con 
maggior chiarezza, e sicurezza da una par- 
te , e dall’altra resti provveduto alla uti- 
lità del dante, alla jinrità dell'Ordine, alla 
semplicità degl’idioti, alla salvezza delle 
aniuie^ colla presente Costituzione da va- 
lere in perpetuo , e che vogliam dedotta 
a notizia di tutti, meglio dichiariamo il 
senso di ciò, che chi ha senno intende ab- 
bastanza. Diciamo pertanto , che quante 
volte a’ predetti Frati è mandato, ovvero 
offerto denaro, sempre (purché da chi offre 
o manda altro non dicasi espressamente ) 
debbasi intendere offerto e mandato colle 
intenzioni accennate. Perciocché non è vc- 
risimile , che taluno , senza dirlo aperta- 
mente, stabilir voglia al suo denaro tal line, 
pel quale ed il donatore sia defraudato del 
merito , e coloro a cui vantaggio intende 
esser cortese, o sieno frodati del dono , o 
macchiati nella purità delia loro coscienza. 

Inoltre perchè talvolta a'Frati medesimi 
vengon falli ne’testamenti alcuni legali sot- 
to diverse forme, e nella Regola, e nelle di- 
chiarazioni de’nostri Predecessori non si di- 
ce espressamente che debba farsene: aflin- 
cliè sojìra ciò non sorgati dubbiezze, prov- 
vedendo pel tempo avvenire a’ leganti, e 
jionendo in sicuro la coscienza de’Frali, di- 
chiariamo, ordiniamo, e diciamo, che se il 
Testatore in formando il legato esprima tal 
modo, secondo il r^uale i Frati considerata 
la loro condizione non posson riceverlo 5 
come sarebbe se lasciasse loro una vigna, o 
un campo da coltivare, una casa da affit- 
tare, o in cose simili simil forma usasse nel 
disjiorre il legato; si astengan essi per ogni 
modo dall’acceltarlo, e dal riceverlo. Se poi 
il Testatore avrà espresso un modo lecito 
a’medesimi, come sarebbe se dicesse : La- 
scio il denaro da spendersi per le necessità 
de’Fralij ovvero la casa, il campo, la vi- 
gno, e cose simili, affinchè da una certa 
persona,© da persone idonee si venda, ed 
il denaro ritrattone s’impieghi per gli edi- 
ficj , o altri oggetti necessai j a' Frali; ov- 
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vero altri modi e parole simili usasse nel 
fare il legato: in questo caso decretiamo, 
che in tutto e per lutto ( considerale le 
loro necessità, e le moderazioni suddette) 
da’Frati si osservi tutto ciò, che da Noi fu 
sopra dichiaralo in ordine alle dette limo- 
sine pecuniarie. Alla soddisfazione de’qn.di 
legati tanto gli eredi de’ testatori , quanto 
gli esecutori olTiansi liberali. £d i Prelati 
ancora, ed i secolari, cui per legge o per 
consuetudinequesto provvetlimenlo si spet- 
ta, qualora sarà espediente, pronti si mo- 
strino in virtù del loro ui&cio a fare adem- 
piere le pie volontà de’defonti. Perciocché 
Noi eziandio per mezzi leciti e convenienti 
alla Regola de’ Frali intendiamo di dar 
provvidenze tali, che e la cupidigia degli 
eredi sia legittimamente abbattuta , e la 
pia inteiizion de'defunti non sia senza ef- 
fetto, ed i poveri Frali non vengan defrau- 
dati degli opportuni soccorsi. Se poi ven- 
ga latto generalmente a’medesiini un qnal- 
i he legato sanza esprimersi il modo; vo- 
gliamo, e colla presente Costituzion co- 
juandiamo in perjrctno, che in ordine a tal 
legato fatto così indeterminatamente, in 
lutto c per lutto s’ intenda, e si osservi 
quanto sopra dicemmo doversi osserv are in 
ordine al denaro , o limosina ofl’erla , o 
mandata ad essi indeterminatamente: cioè 
doversi estimare, esser lasciata loro sotto 
leciti modi , alliuchè nè il Legante resti 
defraudato del merito, nè i Frali riman- 
gano senza profitto dello stesso legato. 

E perchè alle volte interviene, ed è S|)C- 
diente altresì di vendere, od ancor com- 
mutare libri, ed altri mobili , de’ quali e 
l’Ordine usa, ed i Frali, il dominio de’ 
quali ( quando non sieno di altrui ]>ro- 
I»rietà) è chiaro appartenersi con is|)ccia- 
litàalla predetta Chiesaj volendo Noi ]>rov- 
vedere al vantaggio, ed alle coscienze lo- 
ro , in virtù della stessa autorità coman- 
diamo , che la comtnutazione di tali cose 
in altre, l’uso delle quali è ad essi lecito, 
facciati coll’aiilorità de'Ministri Generali, 
e provinciali nelle loro amministrazioni o 
congiuntamente, o separatamente: cui pur 
concediamo, che dispongau dell’uso degli 



oggetti nuovamente acquistali. Che se av- 
venga doversi vender que’ libri, e mobili a 
stima (li prezzo, vietando la Regola a’suoi 
professori ricever denari o per se medesi- 
mi, o col mezzo altrui; ordiniamo, e vo- 
gliamo, che tal denaro, o prezzo si rice- 
va, e si spenda in cosa lecita, e da potersi 
da loro lecitamente osare, per mezzo del 
Procuratore da deputarsi dalla Sede pre- 
detta , o dal Cardinale, che a nome della 
stessa Sede governa l’ Ordine, a norma di 
quanto si è sopra ordinato rapporto alle 
necessità passate, o imminenti. Ma de’mo 
bili vili e di jxK-o valore in virtù della pre- 
sente nostra concessione sia ad essi lecito 
a titolo di pietà, o di divozione, o d’altra 
onesta e ragioncvol causa farne dono ad 
altrui e dentro, e fuori dell'Ordine, avuta- 
ne prima licenza da’Superiori secondo che 
ne’geiierali,e provinciali Capitoli verrà sta- 
bilito tanto ra]>porto alle dette cose vili, e 
di poco valore, quanto sulla licenza predet- 
ta, cioè da chi, e come debbasi ottenere. 

ART. IV. 

Delle tonache , e degl" infermi. 

Ancorché prescritto sia nella Regola, che 
i Frati abbiano due tonache, una col cap- 
puccio, e l’altra senza; e sembri apparire, 
essere stata intenzioii dell’ Istitutore, che 
senza necessità non delibasi usarne di più: 
dichiariamo, che, coiis.derale le necessità, 
e le altre circostanze, le quali sembrano 
da attendersi secondo Dio , e la Regola , 
possano i Frati colla licenza de’Ministri, <; 
de’Custodi o uniti, o divisi nelle loro am- 
ministrazioni se lo giudicheranno lecito , 
usarne di più: nè perciò si debba credere, 
allontanarsi dalla Regola, dicendosi in essa 
espressamente, che i 3Iin'stri , e Custodi 
abbiano cura sollecita delle necessità de- 
gl’infermi, e del vestire i Frati secondo i 
luoglii , i tempi , ed i freddi paesi. 

E comecbè prescriva la stessa Regola , 
die sul vestire i Frati, e sul giovare agl’ 
infermi abbian cura sollecita i Ministri , 
ed i Custodi soltanto; e sembri, che quel- 
la parola soltanto obblighi a lai cura i Mi- 
nistri, ed i Custodi in guisa, che paja a 
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primo aspetto, gli altri esserne esclusi: pu- 
re dovendo Moi ben ponderare tanto il 
tempo della ìstituzion della Regola allor 
quando questi Frati eran potili a confron- 
to de’tempi jirescnti , e sembrava perciò, 
che forse bastanti fossero I Ministri , ed 
i Custodi a questi provvedimenti; quan- 
to l'odierna moltitudine de' medesimi , c 
la qualità del tempo presente: c non es- 
sendo verisimile, che l’istitiitor della Re- 
gola il Beato Francesco o abbia voluto im- 
porre a’Ministri, c Custodi un peso im- 
possibile a portarsi , o che gl'inicrmi per 
tale im]x)ssÌDÌUtà rimanessero delle neces- 
sarie cose sforniti : quindi concediamo , 
che i Ministri, ed i Custodi possano ese- 
guire quella sollecita cura coll’opera al- 
trui : e deblono gli altri Frati, quando 
lai cura sia loro commessa da’ Ministri , 
e Custodi , «ti in virtù della Regola con 
ispei-ialità s’ appartiene , diligentemente 
eseguirla. 

ART. V. 

Del lavorare. 

PnEScniVESi altresì nella Regola , che 
qne’ Frati , cui diede il Signore grazia di 
lalicare, fatichino con fedeltà, e con di- 
vozione : così che bandito l’ozio nimico 
dell’ anima, non estinguano in sestessi lo 
spirito della Santa Orazione. Or fin qui 
avendo taluni di tratto in tratto praso 
motivo da questa prescrizione di tacciarli 
malignamente o di oziosa vita , o di tras- 
gression della Regola ; volendo Noi re- 
presse queste empie «lelrazioni dichiaria- 
mo , che considerate le antidette parole, 
e la forma, e modo di parlare, onde son 
essi stimolali a tale esercizio , sembra , 
non essere stala quella l’ intenzion dell’ 
Istitutore di sottomettere, ed obbligare ali 
lavoro , ed all’ opera manuale coloro , i 
quali allo studio attendessero , ed agli uf- 
iicj divini: giacché per Tesempio di Cri- 
sto, e di molti Santi Padri tanto lo spiri- 
tual lavoro avanza in pregio il manuale , 
quanto le cose attenenti allosplritoslannoal 
disopi a di quelle, die riguardano il corpo. 

Diclùariamo perciò , doversi intender 
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le dette parole di quelli, che nelle pre- 
dette opere spirituali non sono occupati , 
onde non marciscan nell’ ozio : purché 
questi tali non sieno addetti a’ leciti servi- 
gli, che jiresiano altrui; e purché non sie- 
no di così eccellente e notabile contempla- 
zione ed orazione , da meritare di non 
esser ritolti da si gran bene per sì lias- 
si esercizj. Imperciocché tulli que’ Frali, 
clic non attendono allo studio , od a’ mi- 
nisteri divini , ma che preslan servigio a 
chi vi attende , meritano di esser sosten- 
tali al jiari di quelli, che son serviti: il che 
è fiancheggiato da quella giusta legge, con 
cui quel valoroso combaltitor di JDavidde 
decretò saviamente , dovere essere egua- 
le c la porzione ed a chi discendeva a com- 
battere , ed a chi si rimaneva a custotli- 
re il bagaglio. 

A II T. VI. 

De’ Predicatori. 

Xrovajidosi comandalo ancor nella Re- 
gola espressamente, che si astengano i Fra- 
ti dal predicare nella diocesi di alcun Ve- 
scovo se sia lor contraddetto; Noi in que- 
sta parte e secondando la Regola, e sal- 
va ciò non ostante volendo nella sua jiie- 
nezza 1’ apostolica autorità diciamo , do- 
versi quella prescrizione osservare lei lei al- 
mente come comanda la Regola ; purché 
su questo articolo la Sede Appostolica per 
utilità del pojiolo cristiano non abbia con- 
cesso , ed ordinato, o ancor non conce- 
da ed ordini diversamente in appresso. 

E perchè nel capitolo stesso immedia- 
lemente soggingnesi , che niun Frale ar- 
disca affatto di jiredicare a’ popoli se non 
sia esaminalo, ed anche approvato, esc 
non abbia quella commessione dal Mini- 
stro Generale; Noi avvertendo, come coii- 
jviensi , alla condizion passala dello sles- 
s’ Ordine nella sua ristrettezza , ed allo 
stalo presente nell’ ampiezza numerosa de’ 
suoi Alunni, come ancora alla utilità delle 
anime; concediamo, che non solo il Ge- 
nerale , ma i Ministri provinciali altresì 
ne’ provinciali Capitoli in union de’Defi- 
nitori (come si dice osservarsi in oggi ,■ 
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igo 

c contenersi ne’ privilegi loro ) possano 
esaminarli , ed approvarli per predicare 
a’ popoli , e darne loro licenza , in quan- 
to la si fatta licenza ha riguardo alla ido- 
neitl , ed all’ ufGcio di predicare come 
nella Regola è statuito : e questa licenza 
possano i predetti Ministri rtchiamare, e 
sospendere , e restringere, come, e quan- 
do sembrerà loro espediente. 

ART. vn. 

Dell’ accettare i Frati all' Ordine. 

Infra le nostre brame nutrendo ancor 
quella di veder prosperata a gloria di Dio 
la salvezza delle anime, ad aumentalo il 
merito , ed il numero degli allievi dell’ 
Ordine suddetto , per opera di cui va 
continuamente accendendosi neiramor di- 
vino r affetto della Cristiana Religione 5 
quindi concediamo , e col presente sta- 
tuto confermiamo , che sia lecito non 
solo al Generale, ma eziandio a’ Provin- 
ciali Ministri accettar tra’ Frati coloro , 
che fuggon dal secolo : la qual licenza 
de* Ministri provinciali possa il Generale 
ristringerla , se lo troverà espediente. Sap- 
pian jierò i Vicarj de’ Ministri , che in 
virtù del loro vicariato resta loro que- 
sto permesso interdetto , purché in ispe- 
cial modo non venga ad essi da' detti 
Ministri accordato , da’ quali decretiamo 
potersi a’ Vicarj , e ad altri ancora com- 
mettere. Si guardino peraltro gli stessi 
Provinciali dal dare indiscretamente , e 
con frequenza una commissione si fatta: 
sieno anzi in ciò cosi misurati , che por- 
gan sani consigli a coloro , cui questa 
commissione si affida , onde sia tutto ese- 
guito Con senno. Nè vogliano alla rinfu- 
sa tutti ammettere all’Ordine ; ma co- 
loro soltanto , che raccomandati dalla 
scienza , e dalla idoneità , o da altre cir- 
costanze , esser possano all' Ordine di 
vantaggio , e prosperare essi [ler merito, 
e giovare altrui coll’ esemplo. 

ART. Vili. 

Della elezione del General Ministro. 
Dubitando inoltre i Frati dello stess’Or- 



dine se nel dirq la Regola , che moren- 
do il General Ministro facciasi la elezio- 
ne del successore nel Capitolo di Pente- 
coste da’ Ministri Provinciali , e Custo- 
di , debba concorrere al generai Capito- 
lo tutta la moltitudine de’ Custodi ^ ov- 
vero affinchè tutto proceda con maggiore 
tranquillità possa esser bastante , che da 
ogni provincia ne vadano alcuni, 1 quali 
abbiano il voto degli altri : Noi rispon- 
diamo così: Cioè che i Custodi di tutte 
le provincie stabiliscano uno di loro, il 
quale sia mandato al Capitolo in unione 
del Ministro Provinciale , a lui commet- 
tendo i propri voti, e le proprie veci. Il 
che avendo già essi stabilito di proprio 
parere , Noi giudichiamo di approvarlo 
col presente statuto. Su che dicesi rispon- 
desse egualmente anche il nostro prede- 
cessore Gregorio IX. 

art. IX. 

Del non entrare ne’ monasteri 
delle monache. 

Finalmente perchè nella stessa Regola è 
scrìtto , che non entrino i Frati ne’ mo- 
nasteri delle Monache , salvo coloro , cui 
dalla Santa Sede sarà concessa special licen- 
za : ancorché abbiano essi creduto doversi 
ciò più prccisameute intendere de’ mo- 
nasteri delle povere monache rinchiuse, 
dapolchè di questi ha special cura la Se- 
de antidelta ; ed ancorché questo senso si 
creda esser cosi dichiaralo dacché fu data 
la Regola, e vivendo ancora il Beato Fran- 
cesco per mezzo d’una certa costituzio- 
ne fatta da’ Ministri nel Capitolo genera- 
le: ciò non ostante desiderano gli stessi 
Frati d’ esser fatti certi , se , non eccet- 
tuandone alcuni la Regola , delibasi in- 
tendere quel divieto in orrline a tutti i 
monisteri , o unicamente di quelli delle 
già dette Monache. Noi rispondiamo, do- 
versi certamente intender proibito gene- 
ralmente de’ conventi di qualsivogliano 
monache. E col nome di monastero vo- 
gliamo doversi intendere il chiostro, 1$ 
abitazioni , le officine interiori : percioc- 
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chè ad altri luoghi, dove posson recarsi 
gli uomini secolai'i , posson pure recar- 
visi per motivi di predica , e di chieder 
limosina que’ Frati, a’ quali per la ido- 
neità e maturità vorrà da’ proprj superio- 
ri concesso : eccettuati i monasteri delle 
predette Rinchiuse , a’ quali non si dà 
facoltà di andare senza special licenza della 
medesima S. Sede. E questa dicesi essere 
stata su cotal dubbio la risposta del no- 
stro Predecessore Gregorio IX. 

ART. X. 

Se vi sia obbligo di osservare il Testa- 
mento del Padre San Francesco. 

Del rimanente si dice , che il Confcs 
sor di Cristo Francesco di santa memo- 
ria facesse comando presso agli estremi 
della sua vita ^1 qual comando è chia- 
mato suo Testamento) , che le parole del- 
ia sua Regola non fossero chiosate , e ('per 
usare i suoi stessi detti ) che non si di- 
cesse : Deblxjno intendersi in questa , o 
in quell’ altra maniera. Aggiunse ancora , 
che i Frati per niun modo chieggano let- 
tere dalla Sede Apostolica: e vi unì altre 
cose , che non potrebbero senza molta 
difficoltà osservarsi. Dubitando essi per- 
ciò se sieno tenuti all’ osservanza del Te- 
stamento suddetto , fecero istanza pres- 
so al nominato nostro Predecessore Gre- 
gorio IX perchè riraovesse dalle loro co- 
scienze ([uel dubbio ; e costui (come si 
afferma ) conoscendo il pericolo delle ani- 
me , e le difficoltà , che per tali coman- 
damenti sarebbonsi incontrate , rimoven- 
do dall’animo loro ogni dubbiezza statuì, 
non essere eglino all’ osservanza di quel 
Testamento obbligati: a motivo che senza 
il consenso de’Frati , e molto più di tutti i 
Ministri, a’ quali avea rapporto , non po- 
teva egli obbligare, nè in verun modo oli- 
bligò il suo Successore, non avendo potere 
l'eguale sopra l'eguale. E noi su (Questo ar- 
ticolo abbiam giudicato di nulla innovare. 



ART. XI. 

{^ual obbligo vi sia di osservare la 
Dichiarazione presente. 

Noi non ignoriamo , che da alcuni no- 
stri predecessori Pontefici Romani pub- 
blicate vennero dichiarazioni diverse in- 
torno alla stessa Regola , ed a quanto vi 
avesse rapporto : ma non perciò ebbero 
fine gl’ insulti de’ già detti mormoratori 
contro della medesima , e contro de’Fra- 
ti. Ed Ila poi mostrato 1’ esperienza di 
molti casi accaduti , non essersi tolta per 
quelle dichiarazioni la necessità di dar fuo- 
ri altre provvidenze alla lor quiete in mol- 
ti articoli , su’ quali v’era ragione di prov- 
veder nuovamente, o in altra forma. Xoi 
pertanto affinchè la diversità , e la con- 
traria intelligenza delle cosi fatte dichia- 
razioni a confio modella Costituzione pre- 
sente non abbia a turlwr gli animi sul- 
l’osservanza delle dette cose , e jierchè 
con maggior pienezza , e chiarezza , e 
certezza sia provveduto allo stato loro , 
ed all’osservanza di quella Regola in or- 
dine a tutti e singoli articoli qui conte- 
nuti , ancorché essi, o parecchi di essi 
nelle altre predette lettere apostoliche si 
contengano , decretiamo , questa nostra 
costituzione , dichiarazione , ed ordina- 
zione soltanto doversi a rigore da’Frati in- 
violabilmente,e perpetuamente osservare. 

ART. XII. 

Come la Dichiarazione presente si deb- 
ba intendere , ed insegnare. 

Essendo pertanto evidente dalle predet- 
te cose , e dalle altre da Noi con matu- 
rità ponderate , esser la detta Regola san- 
ta , perfetta , abile ad osservarsi , e per 
niun conto pericolosa ; colla pienezza del- 
l’AppostolIca Potestà approviamo, confer- 
miamo , e vogliamo, che sieno perpe- 
tuamente ferme tutte le predette cose da 
Noi stabilite , ordinate , concesse , dispo- 
ste, decretate, e dichiarate ancora , c sup- 
plite. Comandando rigorosamente in vir- 
tù di Ubbidienza , che la presente costi- 
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tu 2 Ìone al pari delle altre Costituzioai , o 
Lettere Decretali sia insegnata nelle scuo- 
le. L j>erclic sotto pretesto di lecita impre- 
sa potrebbero alcuni sparger 1’ empio ve- 
leno della loro iniquità , e depravareil sen- 
so della Costituzione medesima , traeudo- 
la co’ loro ritrovamenti a sentenze diver- 
se , e contrarie ancora ; e la diversità del- 
le opinioni , e lo storcimento della in- 
telligenza inviluppar potrebbe gli animi di 
molti divoti , ed alienare i cuori di jja- 
recchi dall’ entrare in Religione ; quindi 
r odiata malvagità de’ già ridetti detratto- 
ri ci stringe a chiuder loro ogni v ia a ta- 
li disordini , ed a stabilire un modo si- 
curo di procedere perque’, che insegne- 
ranno la Costituzione jiresente. 

Comandiamo adunque rigorosamente sot- 
to pena di scomunica, o di privazion del- 
1’ nlllcio , e del Rencllcio , chespiegar do- 
vendosi miesta Costituzione , sia letteral- 
iiKHte, e icdelmenle esposta come fu scrit- 
ta. Per veruna maniera vi s’intromettano 
concordanze, contrarietà, diverse od op- 
poste ojìinioni da’ maestiù , e dagli csj)o- 
sitori. Non vi si appongati glose , se non 
forse tali , per mezzo di cui csjiongasi la 
parola, o il senso, o la costruzione verbale, 
o per render grammaticale e più intelligi- 
Lìle la costruzione medesima. Nè il senti- 
mento in lei contenuto venga in qualche 
modo da chi insegna viziato , nè tratto 
ad altro senso diverso da quello, che pre- 
senta la lettera. 

Ed affinchè non piùsoi^a il bisogno di 
nuove industrie , come fu detto , contro 
la razza de’ detrattori , rigorosamente co- 
mandiamo a tutti per singolo di qualun- 
que preminenza , condizione , o stato es- 
si sieno , che contro la suddetta Regola , 
o contro lo stato degli anlidetti Frati , o 
lontro le premesse cose da Noi stabilite , 
ordinate, concesse, dis|K>ste , dichiarate, 
supplite, approvate , e confermate anco- 
ra , non araiscanodominatizzare, scrivere , 
determinare, predicare, o parlar male nè in 
pubblico,Tiè in privato. Che se sulle predet- 
te dottrine sorgerà dubbiezza nell’animo 



di taluno , all’ alto giudizio si rechi della 
stessa Apostolica Sede , onde l’ intenzione 
conoscasi dell’ Ajrosiolica Autorità , cui 
soltauto è concesso e formare statuti , e 
dichiarare i già fatti sopra queste materie. 

Coloro jwi , che in iscritto chioseranno 
diversamente la Costituzione presente da 
quel eli’ è detto, ed i detrattori inoltre, 
ed i Maetrinell’ insegnare pubblicamente, 
i quali di certa scienza , e deliberatamen- 
te depraveranno il senso ^ coloro eziandio 
che faranno conienti , scritture , libelli; 
c di certa scienza , e deliberatamente de- 
cideranno nelle scuole; e coloro altresì, 
che predicheranno contro le cose , o qual- 
cuna delle cose predette , non ostanti al- 
cuni privilegi o annuenze o lettere apo- 
stoliche concesse generalmente o singolar- 
mente sotto qualunque forinola di parole 
a qualunque persone dì qualsivoglia di- 
gnità rivestite , di qualsivoglia Ordine , 
o luogo religioso o secolare ( quali for- 
mole, vogliamo , che a chichessia non 
possano recar giovamento^; sappiano, ri- 
maner soggetti alla sentenza della scomu- 
nica , che fin da ora pronunziamo con- 
tro di loro : sulla quale da verun altro, 
salvo dal Romano Pontefice , possano an- 
dare assoluti. DI più vogliamo , che tan- 
to costoro, contro cui ahbiam Noi già 
fulminata la detta scomunica ; quanto co- 
loro (se mai vi saranno), che si levasse- 
ro contro le predette cose , o taluna di 
esse , sieno denunziali alla già detta Sede, 
affinchè dii non si ritiene dalle cose vie- 
tale ])er modi suggeriti dalla equità, sieno 
raffrenati dal rigore delPapostolica vendetta. 

A niun nomo pertanto sia lecito rom- 
per questo documento della nostra dichia- 
razione , ordinazione concessione , disjio- 
si/.ione , supplemento, approvazione, con- 
fermazione , costituzione , o di essergli 
temerariamente contrario. E se taluno ar- 
dirà di tentarlo, sa]>pia , incorrersi da lui 
lo sdegno dell’Onnipotente Iddio , e di;' 
suoi Santi A|)Ostoli Pietro , e Paolo. 

Data in Soriano a dì 1 5 Agosto, nel- 
l’anno secondo del nostro Ponteficato. 



Digitized by Google 





Uscii dal Paradiso; dissi ; inafllerò l’orto osservarla costantemente con purità e pie- 
delie piantagioni. Così favellò quel celeste ne/./a , avvertendo che parcccliie cose in 
Agricoltore, il quale vero Fonte di sapien- essacontengonsi portanti un sentiineato iti- 
za, Verbo di Dio, generato dal Padre al>- certo, fecero con prudenza ricorso al Capo 
aeterno teuza esser mai diviso dal Padre, li- Supremo dell’Apostolica Dignità por aver- 
nalmente a’ nostri giorni assunta per opera ne dicliiaramcnto: accloocliè latti certi da 
del Santo Spirito umana carne nell’ Lltero colui, a’cui piedi anche in virtù della nie- 
della Vergine, si mise fuori qual uomo per desima Regola debbono esser sommessi, e 
trarre a line l’ardua impresa dalla reden- tolto ogni dubbio, potessero servire a Dio 
zione dell’uman Genere, (lamio se stesso con pienissima quiete delle loro coscienze, 
agli uomini come Esemplare di vita celeste. Allo di vote e giuste suppliche di costoro 
Ma perchè le più volte l’uomo dallo solle- porgendo (come pur conveniv.a_) di tratto 
citudiui gravato della vita mortale lorcea in tratto le orecchie, ed il cuore parecchi 
lo sguardo della niente dallacontemplazio- nostri predecessori Pontclìci Romani, di- 
ne di si fatto Eseinplarej il nostro vero Sa- chiararono ciò, ch’era dubblojaggiunsero al- 
lonionc nel terreno della militante Chiesa cune cosc?,ed altre ne concessero, come co- 
formò infra gli altri uncotal delizioso giar- nobbero essere spedientc alle coscienze de’ 
dino distante da’ procellosi flutti del Mon- Frati, ed all’osservanza pura del loro stato, 
do, entro alqualecon maggior quiete e si- Maperchèècostumedelletimoratecosc'enze 
curezza si volgesse l’animo attento a con- temer latxilpa ove colpa non è , qualunque 
templar l’operc di tal Esemplare. Ed egli traviamento nella via del Signor jiaventan- 
vi entrò per inafliarlo colle acque della do, a tali dichiarazioni non restarono pie- 
Grazia, e della dottrina spirituale. Quc>- namente acchetate le loro coscienze : anzi 
st’ orto è appunto la Rcligion santa de’Fra- intorno ad alcuni punti riguardanti la Re- 
ti Minori , che per ogni dove chiusa d’in- gola, ed il loro statosivan tuttavia destan- 
torno colle mura ben ferme della regolare do in loro torbidi flutti di tormentose dub- 
osservanza, entro se stessa contenta del so- biezze, come più volte, e di non pochi ci 
lo Dio, copiosamente si adorna colle pian- giunse all’orecchio ne’pubblici, e ne’priva- 
tagioni de’suoi figliuoli novelli. Recandosi ti concistori. Laonde a nome loro ci ven- 
aquesto giardino il diletto Figliuol di Dio, nero presentale umili preghiere, affinchè 
miete in esso la mirra d’ una Ingrimosa per apostolica benignità ci prendessimo cu- 
penitenza, in nnion degli aromi, che spar- ra di porger loro opportuni rimedj dichia- 
gon dappertutto intorno maraviglloso soa- ratlvi su i predetti aubbj, che insorsero, a 
veodore di amabilcSantità. Èquesta quel- sopra altri che insorger jwtranno in ap- 
la forma, ertgo'adi vita celeste, che segnò presso. Noi pertanto, che per sentimento 
qucll’illustroGonfessor di Cristo ilB.Fran- dell’ animo nostro sin dallaienera etàfum- 
cesco^ e colle parole, e coll’ esempio a’suoi mo caldi per divozione inverso i professori 
figli la propose da osservare. di quella Regola, ed inverso l’Ordine in- 

Ma perchè i professori di questa Santa tieroj al presente per rjuella cura comune 
Regola, rniulatori divoti, come allievi, e delpastoralministcro,chclinmerila!uen- 
veri figli di sì gran Padre con anzictà bra- te sosteniamo, con tanto maggior fervore 
mavano, e b:aman tuttavia con fervore di ci scntiam provocati a favorirli teueramen- 
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te, ed a proteggerli con più graziose atten- 
zioni, quanto più seriamente riflettiamo 
sugli abbondanti frutti, che dall’esemplare 
lor vita, e salutaredottrina vediamo diOun- 
dersi su tutta la Cattolica Chiesa. Commos- 
si perciòdasì pieintenzioni de’supplicanti, 
giudicammo di dover volgere le nostre cu- 
re ad operare con diligenza quanto essi do- 
mandano^ e facemmo esaminare attenta- 
inciitc gli stessi dubbj da più Arcivescovi, 
e Vescovi, e Maestri in teologia, ed altri 
uomini di lettere accorti , e prudenti. 

Art. I. 

All' osservanza di quali consigli evan- 
gelici i Frati sieno tenuti. . 

In primo luogo adunque perchè nel prin- 
cipio della stessa Regola sta detto: La re- 
gola , c la vita de’ Frati Minori è que- 
sta , osservare cioè il santo Fangelo del 
N. S. Gesù Cristo , vivendo nella ob- 
hedienza , senza proprietà, ed in Casti- 
tà: e sotto: Ma finito l’anno della pruova 
sieno ricevuti alt ubbidienza, prometten- 
do di osservar sempre questo tcnor di vi- 
ta, e la Regola: e similmente verso il fine 
della medesima: Osserviamo la povertà, 
c V umiltà, ed il S. Vangelo del Signor 
nostro Gesù Cristo , che promettemmo 
di stabilmente osservare ; fu ricliiamato 
in dubbio se i Frali dello stcss'Ordine iu 
virtù della profession della Regola sieno 
tenuti ad asservar tutto , tanto i precet- 
ti , quanto i consigli evangelici: affer- 
mando alcuni , che a tutti^ sostenendo 
altri, che a que’tresoli consigli sonoobbli- 
gati, cioè a vivere iieU’ ubbidienza, senza 
jiroprietà , ed in Castità , ed a quelle cose 
eziandio , che nella Regola sono indicate 
con forinole obbligatorie. Koi in quest’ar- 
ticolo sulle tracce insistendo de’nostri Pre- 
decessori , e con maggior chiarezza in 
qualche parte esponendolo, estimiamo do- 
versi rispondere a quel dubbio così: Do- 
vendo cadere il voto determinato di chiun- 
que sopra una materia certa; il professo- 
re di quella Regola non può dirsi obbli- 
galo per voto a que’ consigli evangelici , 



che posti non sono nella medesima. E pro- 
vasi infatti esser questa 1* intenzione del 
Beato Francesco autore della medesima, 
dall’ aver nominati bensì in essa alcuni con- 
sigli , trasandandone altri. Imperciocché 
se per quelle parole : La Regala, e la 
vita de* Frati Minori è questa , ecc. , 
avesse inteso obbligarli a tutti i consigli 
evangelici , inutilmente, e per ischerzo ne 
avrebbe nella Regola rammentati alcuni ta- 
cendo sugli altri. Essendo pertanto que- 
sta l’indole d’ una voce ristrignente , che 
siccome racchiude quanto se le appartie- 
ne , così esclude quanto è a lei estraneo; 
dichiariamo , e diciamo , che i detti Fra- 
ti in virtù della loro Regola non sono te- 
nuti soltanto a que’ tre voli nudi e soli- 
tari , ma .ad eseguire altresì tutto ciò, che 
a que' tre rammentati nella medesima s’ap- 
partiene. Perciocché nel prometter di vi- 
vere in Obbetlienza , senza projtrietà , ed 
in Castità se fossero soltanto astretti pre- 
cisamente , e nudamente a quelle tre co- 
se, non già a tutte quelle altre contenute 
nellaRegoIa come modificative di que’ tre 
voti ; inutilmente , e senza ragione sareb- 
bero aggiunte quelle altre parole : Pro- 
metto di osservar sempre questa Regola , 
non nascendo da queste obbligazione ve- 
runa. Non per questo però è da credersi , 
aver voluto il B, Francesco obbligare egual- 
mente i professori di questa Regola a tut- 
to ciò , che vi si contiene come abile a 
modificare i tre voti , ossia a tutto ciò, 
che vi si trova espresso : anzi usò distin- 
zion chiara mostrando , che in ordine ad 
alcuni punti per forza della Regola la tra- 
sgressione è colpa mortale, in quanto ad 
altri non già : conciossiacchè rapjrorto ad 
alcuni usa parole di precetto, o che va- 
glion tanto quanto il precetto ; ed iu or- 
dine ad altri fu contento di usare altre voci, 

ART. II. 

Dichìaransi i punti, che sono 
veramente obbligatorj. 

Similmente perchè oltre a quelle cose, 
che nella Regola sou contenute espressa- 
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mente sotto formole di precetto , e di e- 
•oruzione , o di ammonizione , v’ ha 
pur di quelle , che aucompagiiate sono da 
modo imperativo ora affermante , ora ne- 
gante j si dubitò sluora se I Frati sieno a 

S [ueste obbligati egualmente che a quelle , 
e quali con comandamento si leggono es- 
presse. E jierchè ( come abblam detto ) 
non è diminuito , ma va piuttosto cre- 
scendo un tal dubbio da ciò, che Papa 
Niccolò 111 di felice ricordanza nostro Pre- 
decessore si sa aver dichiarato , eh’ essi 
cioè in virtù della professione della Regola 
sono tenuti a que’ concigli evangelici , che 
sono espressi nella medesima con voci 
precettive, ed inibilive, o sotto formole 
equivalenti; e ciò non ostante aggiunse, 
essere obbligati all’osservanza di tutte le 
cose, che vengon loro nella Regola inti- 
male sotto paiole obbligatorie: gli stessi 
Frati hau supplicato, che per quiete del- 
la loro coscienza ci degnassimo dichiarare 
quali delle predette cose debbansi giudi- 
care equivalenti a’ precetti , ed obbliga- 
torie. Noi dunque , che prentliam dilet- 
to sulla purità delle loro coscienze , ri- 
flettendo , che a tener lontani i gravi spi- 
rituali rimorsi dee seguirsi il più sicuro 
partito in ciò , che riguarda la salvezza 
dell’anima, diciamo, che sebbene i Frati 
non sieno obbligati all’osservanza di tutto 
ciò, che nella Regola è contenuto sotto 
parole di motlo imperativo, come all’ osser- 
servanza di quegli ordinamenti, che' sono 
espressi con Ibrmole di precetto , o equi- 
valenti a’ precetti ; è loro però espediente 
per mantenere la purità, ed il rigor del- 
la Regola, che si riconoscano obbligati ad 
osservar le cose , che qui sotto rechiamo , 
come cose equivalenti al precetto. Ed af- 
finchè g' abbiano in compendio queste or- 
dinazioni , le quali jier forza delle parole, 
o per ragione almeno della materia, di 
cui si tratta, o per l’un motivo o ]>er 
l'altro possono sembrare equivalenti a’pre- 
ccttivÉIchiarlamo, quel dirsi nella Regola, 
Che non abbian più tonache , se non una 
col cajipuccio , e f altea senza cajrpuccio : 
E che non usino calzamenti: 
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E che non cavalchino , salvo il caso di 
necessità : 

£ che vestano d’ abiti vili : 

E che digiunino dalla festa d’Ognissanti^ 
sino alla Natività del Signore,e ne’Venerdi: 
E che i chierici faiviano l’ officio divi- 
no Secondo l’ordine della Santa Romana 
Chiesa : 

E che i Ministri , e Custodi abbian solle- 
cita jiremura per sovvenire alle necessità 
degl’infermi , e per vestire i Frati: 

E che cadendo uno malato, gli altri 
Frati debbano prestargli servigio : 

E che non prralchino nella Diocesi di al- 
cun Vescovo, se venga da costui con- 
traddetto : 

E che niuno ardisca di predicare a’po- 
poli se dal Ministro Generale , o da al- 
tri , cui secondo la Dichiàrazion ram- 
mentata si spetta , non sarà esaminato , 
apjirovato , ed istituito a ciò : 

E che que’ Frati , i quali conoscono 
di non potere osservare spiritualmente la 
detta Regola , debbano , e possano ri- 
correre a’ loro Ministri : 

E che quanto in essa si contiene spet- 
tante alla forma dell’abito si de’novizzi, 
che de’ professi ; ed al modo di accetta- 
re , e di ricevere alla professione , pur- 
ché (come prescrive la Regola) non sem- 
bri agli accettanti doversi tenere altra 
pratica intorno all’ abito de’ novizj : 
Tutte queste cose, Noi diciamo, deb- 
bono osservai'si da’ Frati come obbligato- 
rie. E rOrdine infatti fu di comune av- 
viso , e tiene , e tenne abantico , che 
dovunque nella Regola è posta qiiesta vo- 
ce : sieno ientUi, vi sia forza di precet- 
to , e come tale debbasi osservare. 

art. hi. 

Se sia lecito d Frali profittar 
de' beni de' Novizj.^ 

Dippin’ : Perchè il predetto Confessor 
di Cristo prescrivendo a’ Ministri , ed a’ 
Frali il modo da praticarsi, e da osser- 
varsi nell’ accettare i novizj all’ Online 
disse nella Regola , che si astengano i 
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Frati , ed i loro Ministri dall’esscr soU 
leciti delle robe lor temporali, onde con 
libertà ne dispongano come ad essi ver- 
rà ispiralo da Dio\ Abbian pero licen- 
za i Ministri, se di consiglio sieno ri- 
chiesti, di mandarli ad alcune persone 
timorate di Dio, col consiglio delle qua- 
li fuccian de' loro beni limostne a' pove- 
ri ; ilubilarono , e dubitano ancor )iiolti 
Frati se loro sia lecito ricever qualclie 
parte de’ beni degli accettati quando lo-' 
ro offi asi in dono ; e se possali senza col- 
pa indurli a darne a loro stessi , od a’ 
conventi : e se anche a disjiorre di cose 
tali debbano gli stessi Ministri , e Frati 
dare ad essi consiglio , quando a dar sì 
fatto consiglio s’ abbia copia di altri di- 
versi da quelli da cui vanno per essere 
ricevuti. Noi peraltro considerando ma- 
turamente , essere stata intenzione di 
San Francesco di tener lontani colle rife- 
rite parole in b|>ecial maniera , e total- 
mente i professori della sua Regola sta- 
bilita nella povertà rigidissima dall’ af- 
fetto delle cose temporali di coloro, die 
tra essi vogliono essere ascritti j afliiichè 
per parte degli stessi Frati 1’ accettazio- 
ne all’ Ordine appaja santa, e purissima, 
e non mostrassero pure apparenza di 
aver 1’ occhio per qualsivoglia maniera 
rivolto a’ temjKirali lor licni , ma unica- 
mente ad accettarli al divino servigio: di- 
ciamo , tanto i Ministri , che gli altri 
Frati doversi astenere dalle predette in- 
sinuazioni , e persuasioni di donare ad 
essi stessi , ed anche dal dar consiglio 
rapporto alla distribuzione da farsi : do- 
vendo appunto jierdò mandarli per aver 
consiglio a chi teme Iddio di stato diver- 
so, onde veracemente appajauo a tutti e 
studiosi , ed accurati , e perfetti zelatori 
del loro paterno , e tanto salutare Isti- 
tuto. Ma pr'rcliè la Regola medesima 
vuol che sieno liberi que’ eh’ entrano all’ 
Ordine in far delle robe proprie ciò, che 
verrà loro da Dio inspirato ; non sem- 
bra interdetto , che , attese le loro ne- 
cessità , co modi prescritti nella già detta 
Dichiarazione le accettino , se mai dei 



proprj beni da chi entra vorrà liberamen- 
te darsene loro a titolo di limosina come 
agli altri jioveri. Conviene peraltro a’F ra- 
ti nell’ accettar simili olferte aver dei ri- 
guardi , ailinchè dalla notabile lor quan- 
tità non sorga sospetto di sinistra inten- 
zione contro di loro. 

ART. IV. 

Delle vesti , e de’ calzamcnti. 

Dicendosi inoltre nella Regola , che co- 
loro , i quali giurarono ubbidienza, ab- 
biano una tonaca col cappuccio , ed 
un’ altra senza , chi vorrà averla , e 
che tutti i Frali vestano d'abiti vili', ed 
avendo Noi dichiarato, che quelle paro- 
le eijuivagliono a precetto : volendo con 
maggior jiienezza esporre questo artico- 
lo , in ordine al numero delle tonache 
diciamo , non esser lecito usarne di più 
se non nelle necessità dalla Regola ac- 
cennate , a norma di quanto su questo 
punto più copiosamente dichiarò il ram- 
mentato nostro Predecessore. Diciamo i- 
nolti'c, col nome di viltà delle vesti tanto 
dell’ abito , quanto delle tonache interio- 
ri doversi intender quella , che secondo 
la consuetudine, e la condizion della pa- 
tria debbasi meritamente giudicar tale in 
quanto al colore , ed al prezzo del pan- 
no : ed il giudizio di questa viltà abbiatn 
creduto doverlo rimettere a’ Ministri , o 
Custodi , o Guardiani , caricando sopra 
ciò la loro coscienza : sempre peraltro 
saldo rimanendo , che si osservi la viltà 
nelle vesti. E parimenti lasciamo al giu- 
dizio de’ Ministri , e Custodi , e Guar- 
diani il decidere qual sia quella necessi- 
tà , per cui possano i Frati usar calza- 
menti. 

A R T. V. 

Del Digiuno. 

E perchè notati due soli tempi nella 
Regola, ne’ quali debbano i Frati digin- 
narc, cioè dalla festa d’ Ognissanti sino 
alla Natività del Signore, e principalmen- 
te nella Quaresima •, leggesi aggiunto 
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nella medesima : In ahrì tempi non 
fieno obbligali a digiunare , salvo il 
Venerdì j e da ciò volendo alcuni de- 
durre, che i Frati dello siess’Ordine solo 
])er una certa convenienza sieno tenuti ad 
altri digiuni fuori di questi; dichiariamo, 
doversi intendere, non esser tenuti in altri 
tempi ad altri digiuni , eccettuati quelli 
stabiliti dalla Chiesa. Perciocché non è ve- 
risimile, che l’Istitutor della Regola, e chi 
la confermò abbia voluto disobbligarli da 




ART. VI. 



Rigore , con cui è vietato il ricever 
denari. 

Similmente volendo il detto Santo total- 
mente alieni i suoi Frati dal denaro , o 
pecunia, comandò risolutamente a tutti, 
che in ninna maniera ricevano con t o- 
pera loro, o col mezzo altrui denari, o 
pecunia. F nel dichiarar quest’articolo lo 
stesso nostro Predecessore stabiliti avendo 
casi , e modi, osservandosi i quali non si 
può, nè si dee dire, ricever essi coll’ojic- 
ra loro, o di altrui denari, o pecunia con- 
tro la Regola , o la purità dell’ Ordine; 
diciamo, che i Frati sono tenuti a guar- 
darsi onninamente dal ricorrere a coloro, 
che danno pecunia, o a’ nunzj da lor de- 
putati, per cagioni, c sotto modi diversi 
ria quelli, che dichiarò il detto nostioPre- 
dccessore: allinchè se ardissero fare di\er- 
samente non possano merilaniente dirsi 
trasgressori e di quel precetto, e della Re- 
gola. Imperciocché qualora a taluno è falla 
una generai proibizione , ciò ch’espressa- 
mcnte non gli si accoi da s’intende allatto 
vietalo. Laonde ogni questua di denari, 
ed il ricever pecunia esibita sia in Chie- 
sa, sia altrove; e ritener bussole, o cas- 
sette destinate a riporvi il denaro dagli 
oblatori , o donatori ; ed eziandio il ri- 
correr comunque al denaro , o a chi lo 
ritiene; il che non è concesso dalla Di- 
chiarazione suddetta : tutte queste cose, 
diciamo, sotto loro assolutamente interdet- 



te. Ed il ricorrere eziandio ad amici spe- 
ciali essendo stato espressamente in due 
soli casi concesso secondo la Regola, cioè 
per le necessità degl’infermi, e per vestire 
i Frati ; e considerata la necessità della 
vita avendo il tante volte nominato nostro 
Predecessore piamente, e ragionevolmente 
giudicato, doversi ciò stendere in difetto 
delle limosinead altre necessità occorrenti 
loro di tanto in tanto, o ancora immi- 
nenti : conoscati bene gli stessi Frati, che 
jter ninna altra causa, l'uorchè per le pre- 
dette, o simili occorrenti nel viaggiare , 
ed in aliti iticontri è loro lecito ricorrere 
a tali amici, sieno pur questi o donatori 
della pecunia , o deputali di quelli , o 
nunzj , o depositaij , o con qualunque 
altro nome chiamati; ancorché lutti si os- 
servassero i modi concessi dalla stessa di- 
chiarazione intorno alla pecunia. 

Finalmente avendo lo stesso Santo Con- 
fessore usata la massima cura perchè i pro- 
fessori della sita Regola fossero totalmente 
staccati dall' alfetio, e dal desiderio delle 
cose terrene, ed in ispecie in lutto e per 
tutto come se non conoscessero denaro , 
nè il modo di usarlo, come dà a vedere 
la prolbizion di riceverlo ripetuUi spesso 
nella Regola: tiecessita loro esser somma- 
mente vigilanti , che quante volte per le 
cause , e co’ modi predetti sarà necessario 
aver ricorso a chi tiene il denaro per le 
loro necessità destinato, chiunque essi sic- 
no o principali , o sostituti, si diportino 
sempre in guisa da far conoscere a tutti , 
non avere alcun diritto ( come realmente 
non l'hanno ) sopra i detti denari. Laonde 
comandare , che la pecunia sia spesa , e 
come debbasi spendere, esiger conto delle 
spese fatte, ripeterla, o depositarla ,.o in 
qualunque maniera farla depositare, rite- 
ner la cassetta del denaro, o la chiave: sap- 
piano i Frati, che questi ed altri simili 
alti sono loro vietati. Imperciocché ope- 
rare in tal guisa spettasi unicamente a' pa- 
droni , che il diedero , ed a quegli che 
furono da lor deputati a questo affare. 



* 
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ART. VII. 

Proprittà delle cose vietate a'Frati Mi- 
nori , ed abusi contrarj a questa ob- 
bligazione. 

Facendo passaggio l’ Uom santo ad es- 
primere la condizione di quella povertà, 
di cui aveva nella Regola parlato, disse 
nella medesima : / Frati nulla si appro- 
piino, nè abitazione, nè luogo, nè cosa 
veruna: ma come pellegrini e forestieri in 
questo Secolo servendo al Signor in po- 
vertà, ed umiltà , vadan con confidenza 
limosinando. E trovandosi già dichiaralo 
da alcuni Romani Pontefici nostri Prede- 
cessori, doversi intender quella spropiazio- 
ne tanto in particolare, quanto in comune^ 
di modo che lasciato a’Frati il semplice 
uso di fatto, trasferirono in se stessi, e nel- 
la Romana Chiesa la proprietà, ed il do- 
minio di tutti gli oggetti concessi, offerti, 
e donati a’Frati (purché lecito fosse loro, 
ed airOrdine averne 1’ uso di fatto ), fu- 
lono portati a nostra notizia come degni 
di esaminarsi alcuni disordini, che si di- 
ceva praticarsi nell’Ordine, e ripugnanti 
scmbravono al predetto volo , e purità. 
E tra essi jier rammentar quelli, clic cre- 
diamo esser bisognosi di riparo , sono: 

I. Che non permettono solo, ma proc- 
curano altresì d’ essere istituiti eredi : 

а. Che talvolta ricevono annue rendi- 
te in così notabile quantità , che i con- 
venti no vivano interamente provveduti: 

3 . Che trattandosi i loro affari nelle cor- 
ti, anche in ordine a cose temporali, assisto- 
no gli avvocali , cd i proecuratori, e vi si pre- 
sentano personalmente per sollecitarli : 

4. Che ricevono, e trattano l’csecuzioni 
delle idtime volontà^ c che s’ingeriscono 
talvolta in disporre , e fare restituzioni 
delle usure, c delle cose mal tolte: 

5 . Che in qualche luogo hanno non so- 
lo orti eccessivi, ma eziandio grandi vi- 
gne, donde traesi molto e di erbaggi, e 
di vino per venderli : 

б . Che in tempo della mietitura, e del- 
> la vendemmia in tanta copia ne’ granai , 

e ne’cellieri o mendicando , o comperan- 



dolo altronde raccogliesi , e conservasi 
grano , e vino , che pel rimanente dell' 
anno possan vivere senza mendicità: 

7. Che fabbricano , e proccurano che 
sieno fabbricate Chiese , ed altri ediflcj 
per quantità, e per curiosità di figura, e 
di forma , e per sontuosità cosi notabil- 
mente eccessivi , che non sembrano abi- 
tazioni di ]K)veri , ma di Grandi : 

8. Che in molti conventi han tanti e 
si pregevoli ecclesiastici arredi, che sorpas- 
sino in essi le grandi Cliiese Cattedrali : 

q. Che indistintamente cavalli, cd ar- 
mi loro ofl'erte ricevono ne’ funerali. 

Ed ancorché la Comunità de’Frati, ed 
i governanti specialmente dell’Ordine stes- 
so affermino, che i predetti disordini, o la 
maggior pane almeno di essi non han luo- 
go tra loro: che qualora si trovino alcuni , 
rei di ciò, sono rigidamente puniti j e contro 
tali trasgressioni, perché non si continuasse- 
ro, essersi piò volte nell’Ordine fatti aban- 
lico statuti assai stretti : ciò non pertanto 
desiderando Noi di provvedere alleloro co- 
scienze , e toglier dall’ animo loro quanto 
per Noi si può ogni dubbiezza , risjxindia- 
mo alle predette cose nel modo seguente. 

Couciossiacché appartengasi alla verità 
della vita, che le azioni esterne presenti- 
no le disposizioni, e l’ahiludine dello spi- 
rito; i Frati, che per sì grande rinunzia 
dalle temporali cose si allontanarono, so- 
no in necessità di astenersi da tutto ciò, 
che sia, o possa sembrare contrario alla 
detta s]iropnazione. Adunque perché nel- 
le successioni passa a suo tempo negli e- 
redi l’uso non solo, ma eziandio la pro- 
prietà della cosa; e<l i Frali predetti nulla 
acquistar possono per loio in privato, nò 
piT rOrdine in comune: dichiarando di- 
ciamo , non esser [ler veriin conto cajia- 
ci (considerata la purità del loro voto ) 
di successioni tali , ancorché di loro na- 
tura si stendano indifferentemente al de- 
naro, o ad altre cose mobìli, ed immo» 
bili. Nè loro è lecito farsi lasciare quasi 
sotto modo , e forma di legato , nè la- 
sciato che fosse sarà loro lecito accettar- 
lo , il valore di tali eredità, o tanta par- 
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te di esse , che possa presumersi ciò far- 
si in fraude: anzi ciò resta loro da Noi 
assolutamente vietato. 

E perchè le annue rendite sono dalla 
Legge annoverate fra le co‘e iininobili ; 
ed averne , alla povertà , ed alla mendi- 
cità ripugna; è fuor d’ ogni dubbio, non 
esser lecito a’ predetti Fiati (consideratala 
loro condizione) nè ricevere, nè avere tiua- 
luuqiie provento, e possessioni , nè l’u- 
so pure di esse , non riti ovandosi , esser- 
si loro conceduto tal uso. 

Più: Dovendosi conisjiecialità tener lon- 
tano dagli uomini pirlètti non solo ciò che 
conoscesi esser male , ma eziandio quan- 
to ha apparenza di male ; e certo essen- 
do , che (costretti gli uomini a formar giu- 
dizio da quel che appare aldi fuori) dal- 
le sì fatte assistenze alle corti , e da tali 
sollecitamenti verisimilmente si crede, 
che i Frati assistenti, ove si tratti di vol- 
gere a proprio comodo le cose in contrasto , 
vadano in cerca di qualche lor proprietà : 
quindi in verun conto i professori di quel 
voto, e di quella Regola possono ingerirsi in 
tali corti, ed in taliatti litigiosi; affinchè go- 
dano buona opinione presso gli estranei, e 
soddisfacciano alla purità del lor Voto , e 
si tenga da prossimi lontano lo scandalo. 

Inoltre dovendo gli stessi Frati essere 
totalmente alieni non solo dal ricevimen- 
to , dalla proprietà , dal dominio , e dal- 
l’uso del denaro, ma eziandio da qualun- 
que pecuniario maneggio, come dissechia- 
ramente il tante volte citala nostro Pre- 
decessore nel dichiarare la stessa Regola ; 
ed essendo loro vietata ijualsivoglia com- 
parsa in giudizio per qualunque cosa tem- 
porale: non è lecito, nè competea’ me- 
desimi , anzi (considerala la purità dello- 
ro stato) deblxmo conoscere esser loro in- 
terdetto r ingerirsi nelle dette esecuzioni 
e disposizioni testamentarie : perciocché le 
più volte non }x>ssono trarsi a fino sen- 
za lltigj , e maneggiamenlo , edammini- 
straziou del denaro. Il dar consiglio pe- 
rò su tali esecuzioni non ripugna allo sta- 
lo loro , non derivando da ciò ad essi ve- 
runa giurisdizione , o azione , o dis|K>si- 



zione in giudizio circa i beni temporali. 

Ancorché ])oi sia lecito non solo , ma 
molto conveniente altresì alla ragione, che 
i Frati immersi di continuo nelle spiri- 
tuali faticlie dell’orazione , e dello stu- 
dio abbian orti , e campi competenti , o- 
ve raccogliersi, e ricrear l’animo, e jws- 
seggiai'vi di tanto in tanto dopo si fatte 
occupazioni ; ed ancora per trarne gli er- 
baggi necessari a loro medesimi: ciò non 
pertanto avere alcuni orli jrcr coltivarli, 
e per vendere a prezzo 1’ erbe , ed altri 
ortaggi , cd aver vigne ; è ciò ripugnante 
alla loro Regola , ed alla purità dell'Or- 
dine secondo che dichiarò il detto nostro 
Predecessore : il quale ordinò eziandio , 
che se tali poderi fossero legati a’ Frati per 
gli osi già detti in ultimo luogo , cioè un 
campo, o una vigna a coltivarsi, ocose 
simili , per ogni maniera si astenessero 
dall’ accettarli ; perciocché avere le cose 
predette per trarne a tempo proprio il 
prezzo de’ frutti, troppo alla natura, ed 
alla forma dell' entrate si accosta. 

Dippiù: avendo il predetto Santo abba- 
stanza mostrato tanto cogli esempli del vi- 
ver suo, quanto colle parole della sua Re- 
gola esser sua volontà , che i suoi Fra- 
ti e Figliuoli appoggiali alla Provvidenza 
divina gettino le loro speranze in Dio , che 
fiasce gli augelli dell' aria , da’ quali nulla 
radunasi ne’granai , nulla si semina , nul- 
la si miete;non è verisimile, essere stata 
sua intenzione , che quelli avessero gra- 
nai , e cantine nel mentre doveano spera- 
re , poter provvedere alla lor vita colla 
quotidiana mendicità. E perciò non deb- 
liono essi per lieve timore ahlrandonarsi al- 
la rilassatezza con tali raccolte , e conta- 
li conserve : ma allora soltanto il potreb- 
bero , quando per esperienze lesse assai 
credibile , che in altra guisa non fossero 
per trovTire le cose necessarie alla vita. Il 
che abbiamo stimato di lasciare al giudi- 
zio de’ Ministri , e de’ Custodi o riuniti 
Insieme , o separatamente nelle loro am- 
ministrazioni , e custodie col consiglio e 
consenso del Guardiano , e di due pii 
vecchi Sacerdoti deU’ Ordine Discreti del 
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convento : su clie l'ncarlcliiamo in ispccia 
maniera le loro coscienze. 

Quinili è ancora , che avenjo voluto 
il Sant’ Uomo stabilire i suoi Frali in una 
somma jK)vertà , ed umiltà, in ijuanloall’ 
aflelto , ed all’ effetto , come grida quasi 
dai)i)ertuttolallegolaj loro conviene , che 
da ora in poi nò proccuriuo , nè soffrano 
che si facciano Chiese , o altri edilicj j i 
(piali al confronto del numero de’ Frati abi- 
tanti debbano estimarsi eccedenti o [ler la 
moltitudine, o per la grandezza. Vogliamo 
perciò , che dappcrinito nell’ Ordine loro 
sieno da ora in poi contenti di moderale , 
ed umili abitazioni, onde ciò che presentasi 
agli occhi al di fuori non sia contrario a 
quella si rigida povertà da lor professata, , 

E sebbene anche i paramenti , egli ec- 
clesiastici vasi sieno ordinali ad onore del 
Divin Nome , per la cui gloria fece tut- 
to lo stesso D o 5 pur tuttavia Colui , che 
poita il suo sguardo in tulli i nascondi- 
gli , riguarda principalmente all’ animo , 
non già alla mano di chi lo serve : nè 
vuol esser servilo con cose tali, che al- 
la condizione , ed allo stato disconvenga- 
no de’ suoi ministri. Perlocchè esser deb- 
Lon contenti di vasi, e di paramenti ec- 
clesiastici decenti, ed in numero, ed in 
pregio comjietcnii. Imperciocché la super- 
iluilà , o l’eccedente preziosità , oqual- 
sivoglia curiosità in tali arnesi, ed mal- 
tri qualunque non può convenire alla pro- 
l’ession loro , ed al loro stato : giacché 
indicando tesoreggiamento, edabbondan- 
za , con trop|ia chiarezza vengono a scer 
aliare nel giudizio degli uomini II pregio 
di si gran povertà. Laonde vogl 'amo , c 
roinaudiamo , che da’Frati le disposizio- 
ni prescritte si osservino. 

Intorno all’ offerte de’ cav'alli , e delle 
armi decretiamo , che venga osservalo in 
tutto e per lutto quanto si sa essersi co- 
mandato nella dichiarazione antidelta in- 
torno alle limoslue pccum’arle. 



ART. Vili. 

Se sieno obbligati alt uso povero 

delle cose. 

Dalle premesse dottrine crebbe non 
J10C0 tra' Frali una scrupolosa quisiione : 
cioè se in virtù della Regola professata 
sieno obbligati all’ uso stretto , e tenue , 
o sia povero delle cose; credendo alcuni 
e dicendo , che siccome circa il dominio 
baimo per voto una rinunzia strettissima, 
così jier voto è loro imposta in quanto 
all’ uso una massima strettezza e tenuità: 
ed altri affermando in contrario , che in 
virtù della loro professione non sono ob- 
liligali a verun uso piòverò , che espres- 
so non sia nella Regola p bencliè pier de- 
cenza al confronto degli altri Cristiani 
sieno temili ad un uso discreto , c tem- 
jieraio. Volendo Noi dunque recar prov- 
vedimento alla rpiiete delle loro coscien- 
ze , e dar fine a tali contese, dichiaran- 
do diciamo , che i Frali Minori in virtù 
della loro pirofcssione sono in isjiccial ma- 
niera obbligati a quegli stretti , c pove- 
ri usi , elle nella Regola sono espressi , 
ed in quel modo obbligatorio , eli’ è as- 
segnato nella Regola stessa in ordine a’ 
detti usi, 11 dir pioi , come è fama dir- 
si da alcuni , essere eresia il Sostenere , 
che l’uso piovero s’iuclude, o non s’include 
sotto il volo della evangelica Povertà, lo 
gludidilamo presuntuoso , e temerario, 

ART. IX. 

Sulla elezione de' Ministri. 

Finalmeme pierchè colà , ove prescrive 
la Regola e quando , c da chi debba 
eleggersi il Jliiiistro Generale , non fa 
luenzion veruna della elezione , o insti- 
luzione de' Ministri Provinciali; potea pier- 
ciò nascer sul propiosilo quisiione tra i 
Frali. Volendo Noi, che piossan essi con 
cliiaicz./.a , e sicurezza procedere in tut- 
te le loro azioni , dicliiariamo , e stabi- 
liamo ancora , ed ordiniamo in questa 
Costituzione da valete in pcrpeli:o , eh 
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dovendosi provveder di Ministro una qual- 
che provincia, l’elezione di lui sia pres- 
so il Capitolo Provinciale , che dovrà 
trarla a line nel dì seguente doi>o di es- 
sersi radunalo: la conforma però di tale 
elezione ap|)arlenga al Ministro Genera- 
le. E se mai procedendosi a quella ele- 
zione per mezzo di scrutinio accadesse , 
che per divisione de’ voti fossero l’ ele- 
zioni tra loro discordi ; senza alcun ri- 
guardo , o paragone di zelo o di merito 
tra gli elettori , rpjella elezione, che dalla 
maggior parte del Capitolo verrà celebra- 
ta, ad onta di (pialunque eccezione, o 
contraddizione dell’altia parte, possa esser 
confermata , ovvero dichiarata nulla dal 
General Ministro col consiglio de’ Discre- 
ti dell’ Ordine, come secondo Iddio sem- 
brerà esser conveniente. Prima peraltro 
in virtù del suo ufficio , e come porta il 
suo dovere, dovrà il Generalo esaminar 
r affare. E qualora sia annullata , torni al 
Capitolo Provinciale il diritto di elegge- 
gere. Qualora peraltro il detto Capitolo 
trascuri 1’ elczion del Ministro nel giorno 
stabilito, da quel momento l’elezione del 
Ministro Provinciale resti liberamente de- 
voluta al Ministro Generale. 

Che se al Ministro Generale, cd al Ge- 
neral Capitolo sembrasse talvolta ben fat- 
to per certa, manifesta, e ragionevol cau- 
sa, che nelle provincie oltramarine d’ Ir- 
landa, di Grecia, o di Romania (nelle 
quali dicesi essersi finora per certa e ra- 
gionevol cagione diversamente praticato) 
il Provincial Ministro fosse prescelto dal 
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Ministro Gi^nerale col consiglio de’probi 
Palili dell’Ordine , piuttosto che dal Ca- 
pitolo Provinciale; facciasi pure senza con- 
trasto nelle provincie d’ Irland.a, e d’ Ol- 
tremare. in quella però di Romania , o 
di Grecia, qualora il Ministro della detta 
provincia morisse , o terminasse di quà 
dal Mare, per quella volta, lungi ogn’ 
inganno, e parzialità, e frode Csu che 
incarichiamo la loro coscienza) si osservi 
quanto sopra ciò il predetto Minislidcol 
consiglio de’savj estimerà ordinare. Nel- 
la destituzione però de'detti Ministri pro- 
vinciali vogliamo, che si osservi quanto fi- 
nora su questo projmsito fu disposto dall’ 
Ordine stesso. E se mai avvenisse, che i 
Frali non abbiati Ministro Generale, fac- 
cLisi dal Vicario dell’Oidine quanto do- 
vrebbe farsi dal Ministro finché il Mini- 
stro non sarà creato. Che se avvenga di 
commettersi qualche attentalo contrario 
alle cose già dette relativamente allo stes- 
so Ministro provinciale , sia issofatto ir- 
rito e nullo. 

A iiiun uomo pertanto sia lecito met- 
tere in pezzi , o andar contro con teme- 
rario ardire a questo documento delle no- 
stre dichiarazioni, detti , commissione , 
risposta, proibizione, ordinamento, co- 
mando, costituzioni, gindicamenti, e vo- 
lontà. Che se taluno oserà commetter tale 
attentato, sappia d’ incorrer nello sdegno 
dell’ Onnipotente Iddio , e de’ suoi Santi 
Apostoli Pietro , e Paolo. Data in Vien- 
na nel dì G di Maggio, nell’anno setti- 
mo del nostro Poutificiato. 



Napoli %5 Maggio 1818 — PresMrata della Giunla per la Pubblica titruKione Vista la di> 
nanda del Tipografo Gennaro Palma* con la quale chiede dì voler rìitamparc T opera intitola* 
ta Nuova raccolta delle Cottitu$ioni Generali , per la Cismontana Famiglia dell' ordine de'mt^ 
noti y pabLlieaia per opera del Rev. P. Fr.Gto. da Capisiraoo Vino il favorevole parere del 
Regio Revisore Sig. D- Aniook» Cartfa^-^Si permeile , che riudicau opera si risUnipi * però 
ooQ ai pubblichi scota uo secoodo permesso » che oca fi darh se prima lo stesso Regio Rcviso* 
re non aVrh attestato di aver riconoiciuta nel confronto uniforme la impressione al)' originile aj>> 
provato; Il Prttidenit, M« COLiAOSLO^ Pel S^rtUrio Geocrale e membro delia Ci UQia.-»..d/i«> 
fonia Coppola. 
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SOMMA 



De’ Doveri, la Cm trasgressione, come già’ Dichiararono i predetti 
Niccolo’, e Clemente, porta colpa mortale. 



Le cose , c/ie sono nella Regola di 
precetto, sono nove. 

Il jirimo è generale a tutti cioè di vi- 
vere in ubbidienza , senza proprio , 
in castità. cap. i. 

2. Che a niun Frate sia lecito uscire 

di «questa Religione dopo la prof- 
fessionc. cap. 2 

3 . Che li Frati non ricevano dena- 
ri , nè pecunia. cap. 4 

4. Che niente si appropriino. cap. 6 

5. Che ubbidiscano ai loro Ministri. 

cap. IO 

G. Che non abbiano sospetti consorzj 
con donne. caj). ii 

Che non entrino nei Monasterj 
delle Monache. cap. 1 1 

8. Che non si facciano compari d’ uo- 
'inini , o di donne. cap, ii 

g. Clic li Ministri dimandino un Car- 
dinale alla Sede Ajxistolica , per 
Protettore deU’Ordine. cap. 12 

Gli Equipollenti , che tanto vogliono 
come precetti, sono dodici. 

Il primo , che i Frati non abbiano 
più che due toniche. cap. 2 

2. Che non portino calzamenti. cap. 2 

3. diesi vestanodi vestimenti vili cap. a 

4. Che li Chierici facciano il divino 
uffizio secondo la Chiesa Romana , 
ed i Laici dicano i Pater nosler. 

cap. 3 

5 . Che li Frati digiunino dalla festa 

d' Ognissanti insino alia Natività 
del Signore , e li Venerdì , e la 
Quaresima grande. cap. 3 

6. Che non cavalchino senza maniiè- 

sta necessità. cap. 3 

7. Che li Ministri, c Custodi abbiano 

F I 



sollecita cura degl’infermi, e di ve- 
stire i Frati. cap. 4 

8. Che li Frati servano agl’ infermi 

come vorrebbono essere serviti es- 
si medesimi cap. 6 

9. Che li Frati non predichino nel 
Vescovado di alcun \ escovo contro 

la volontà di lui, cap. 9 

10. Che li Frati non predichino al 

popolo , se non saranno stati esa- 
minati , cd approvati. cap. g 

11. Li Frati che sapessero di non 

poter osservare la Regola spiritual- 
mente, debbano ricorrere a’ loro 
Ministri. cap. lo 

12. Sono tutte le cose poste nella Re- 
gola , quanto appartiene alla for- 
ma dell’ abito , cosi de’Novizj co- j 
me de’ Professi. Ed il modo di ri- 
cevere all’ Ordine , ed alla Profes- 
sione. 

Le cose che hanno vigore di proceito 
sotto sette. 

Prima, che i Frati ubbidiscano a San 
Francesco, ed a’successori di lui. cap. i 

2. Ole li Frati sieno tenuti a fare i 

digiuni della Regola. cap. 3 

3 . Che se alcuno jieccherà ne' casi ri- 

servati , debba ricorrere alli suoi 
Ministri. cap. 7 

4. Che li Frati abbiano uno di que- 
sta Religione in Generalo Ministro. 

5 . A lui siano tenuti ubbidire 

G. Che li provinciali , e Custodi sieno 
tenuti convenire al Capitolo Generale. 

7, Che detti Provinciali, e Custodi fper 
r insufficienza del Generale^ sieno temi- 
ti ad eleggerne un’altro. Tutto questo 
è nel Capitolo 8. 

N E. 
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99 ÀbE 9 Sà. Stia : iioo: da ehi dee eleggersi: 
liO| , e eegg. quaolo do^ra durare: iio5: dee rinun* 
aure ogni «nao: iio^f sua Tigitanza, earilh } amore, 
•e. no 8 , e aeg. ; apecialmeote sulla clausura; ino. 
V» Monache. 

V. f^e$timcnta. 

Abjura nel S. Officio qual pena porli: 5 i 5 - 
Aouto contro la regola non giustifica la trasgres* 
siooe: 3 . 

/Accusa &l$i io qualche Tribunale ; caso nserTsto; 
499. V. Ricor$o y Appcllasione , Dile%iont fraterna. 
Agentia , ancorché presso de* Principi , è vietata; 
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Albert. E proibito il tagliarne alcuni 444 * 
Aìiernativa stabilita tra le dne Famìglie sulla scella 
de’ Sunenori Generali: 668 , e tegg. , 677. 

AUcrnatiea ira gli Oiserranii , e niformulì sul 
Commissario Generale della Famiglia Cismoolana: 677* 
Amlitiosi. io 5 i. 

Afnmaiali. V. Infermi. 

Apottasta , Apostati. Chi sia reo di questo delitto, 
e sua divisione: u>8. Apostasia leggiera, e sua pena : 
109: piu leggiera , e sue pene. jio. Leggerissima, e 
pena: m. Prr accidente si aggrava; m. Aposia- 
aia grave: ii 3 : più grave: ii 4 , gravissima: ii 5 . Gli 
Oposlati sono lutti scomunicali t debbono denun* 

ftiarsi io pubblico, e come: hi. dee rendersene avvisa> 
to il Generale, e l'Officiale dì Curia: 118. I prorin- 
ciali non possono ritenerli: 1 19 Per evitar 1 * equivoco, 
tulli gli espili Uiostrioo 1' ubbidienza: iii. Cbi puòas* 
aolverli , acotiitiuiearli , arreslarli , ecc. taa , o 
Per esser promossi dopo l'apostasia debbono esser vis- 
tMli lodevolmente per anni aieci: io4' 

Appettare , Appellasi arte. Dovré farsi per gradi ; 
553 , anche tra* Riformali: 55 ^ , e 744 - ® lecito »p- 

Mllare coiilro j decreti di visita. io 4 i. Appellare ai lri« 
Duoali fuori dell Ordine, d**ltilo gravissimo; 1061, e tegg. 
Arbitro ^ Giudice: ufficio a noi vietato: 3 o 8 . 
Archivio conventuale; 445 . Arch vio generale in 
Roma, ed io Murlrìd, col rispettivo archivHia, ecc. 568 . 
Obbligo deirArchivisU: 697. Abbia ancora Tar- 

chivio ogni Provincia: 570. Carle da conserrarviai; 876. 
Ani del Capitolo GeArraie, debbono regiuram 697. 

B 

Bollii a noi vietali; i54- 

Brnedisiorte. Ogni suddito la cliiegga dal Superiore 
prima di uscir dal convento: z 36 , e nel ritornarvi •s 4 ‘>’ 
Beuedisione , e maledieìoue del S. Padre da leg- 
gersi dopo la Regola; 9. 

J 9 rrrr/.‘a; quiudo,ed a chi vietata, o permessa. i 5 i. 
Biblioteca. Cura per accrescerla: 391, vi si porti- 
no i libri dc“ Fiati defunti , ma con discernimento: 39«. 
Biblioteche |Kivute ueIJe camere de* Lettori, e de* Pre- 
dicatori. ivi. Sotto pena di sconiuiuca i libri non si a- 
lienino , ancorché lìeuo de’ defunti; 3 g 3 . Bibliolecarj , 
Imo ijuliU , doreri, «c. 3 j 4 , e ,rgg. Si ««etri la 



Cosiitarinne di Sisto V , ma moderata da Clemente VI 1 T: 
397. 1 libri di chi muore fuori d^ provincia sì mandino alla 
provincia del defonto: 398. L'uso de* libri sia conveniente 
alla pos'erlé, ed all’impiego; 399. V. Stampa, 

Bisogni de' Frati. Chi debba provveilerli, e sotto 
quali pene: 45 , 283, e seg'., 384. csrg., 433, e teg. 

Brache. Loroqualilài i 44 Niunodorma senza esse; i 5 o. 

C 

Calunniatori. V. Dilesione fraterna, 

Calsamenti vietali: i 47 * 

Camera. V. Cella. 

Camicia: rigorosamente vìeialas i 45 , c seg. In 
caso di neceisi'é : ' t48. 

Canonica. Studio di Canonica inculcalo : 3 i 4 1 

384 , <1 

Canto fratto , 0 ^gurato proibito , e sotto quali pe* 
ne: j*’H. 

Cnpitolo coneenluale : 74** 

Copitoln delle colpe’. 44 * ^'6, e seg. 

Capitolo Generale. Dovedovié ccìebrarii: 640: quan- 
do: 64 t: chi dovrk intimarlo; 643. orazioni pel buon 
esito: 643, e seg. Se un Provinciale noo v'ioiervìeoequal 
pena incorra: 645 . No» potendo il Provinciale, vada il 
Costode . non gib il Pro-mioislro ; 646. Provinciali 6101.3- 
rì , soppressi: 64 ;. Ninno de* vocali può commcilere ad 
altri le proprie veci : 64^- portarsi al Capi- 
tolo; 049- Sindieationi. 65 o Spese necessarie al viagg o 
de' Vocali ■ carico delle provincie. 65 1 .Ogni Vocale abbia 
un sido compagno: 653 lo quel frattempo cbi dovrò regger 
le proviiicie: 653 . Tesi da sostenerti , prediche da fatti , 
ecc. 654 Apertura del capitolo: G 55 . se manchino alcu- 
ni : 656 . Ordine de* vocali io sedendo: 657 , csogg. Udi- 
tori delle cause; 661 , e seg. Sir>dicato dei Superiori Ge- 
nerali. ecc. 633 . Sermone: 644 » Alicrnaiiva Ira 

ledueFamiglie;688 Allodella eleilone; 669, ere^g. Voto 
da farsi dal nuovo (ieoerale di non ambire, ec. 673 Seaccet- 
la cariche fuori deirOrdine: IVI. Processione, eoe. 674, e. 
seg. Il Generale non ha bisogno d' esser confermalo: 676. 

Altre elezionidel Cimitolo Generale: epriraadel Com- 
missario Generale della Famiglia: 677. Chi abbia volo in 
questa elezione : 678- Officiali della Corte Romana: 679. 
Defìoilori Generali ; 680 , e seg. 

AfiTari dopo reiezioni: 683. lu ogni deliberazione vaglia 
il sentimento de'più : 683 Debbono stabil rsi due Dìscre- 
lorj: 684 * lorooccupationi: 685 , edc’Definitori: 686, eseg. 
Il DeHniiorio non può far leggi senza il Capitolo ; 687^. Co- 
me si provvede alla vacanza , se avverrò, degli Officiali 
di Curia; 688. Guardiano di Gerusalemme ; 689 Sindj 
Generali: C90. Suffragi do farsi.inCapilolo; 691 . Regisirn: 
693, e seg. Rendimento di grazie: 693, c segg. Atti del 
Capitolo da spedirsi a'due archìvi generali .* 697» V. AVe- 
sione , Ministro Generale , ecc. 

Capitolo Provinciale: 706 1 ! generale può anticiparlo, 
o differirlo a sei mesi : 707. Moreudoil Provinciale, quan- 
do potrà celebrarsi il Capitolo : 708. Presieda in esso o il 
Generale, o un suo DepnUto; 709. Scelta del luogo: 
710. infimo: 711: ordini da intimarsi: 713: pr^biere: 
713. Se mancauo i Vocali; 714 ^ Guaidiam rimimioo 
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aìrufTiciOjO M abbiano come riminaiaii: Ci 5 . I^me d^gìi 
atah de’ conventi^ cl'C. 716- aìndicadone dd Provinciale 
chc8cade7i7.EIeiiooe. 718 Caulelc,cqua i1b.ccc.719, 
e Sfg. Sodditlazioi>e de’ Padri sulla tedia de' Gnardiani , 
ecc. , riprovata. t»ì- Giuramento degli Etellori- 7>i. 
Se non si abbia la elezione del Ministro nel giorno asse- 
gnalo. 7aa. Quadro Definitori. 714. Se vachi per morte 
un Defioitore , o il Custode. 7^5. Elezioni de’ Vicarj , 
Confessori di Monache, ecc. dee farsi co) conieuio del 
Defioilorio , e per ballottazione, ecc. 7«8. Esaminatori 
delia provìncia* 739- Tabella Capitolare. 73 t* Se mauchi 
per morte il Presidente. 731 

Cappella iselle nostre Chiese se può aliesani. 4 o 5 . 
CappeUanie* quali a noi vietate. 4 ^ 6 . 

Cappello nero, proibitu* iSi. 

Cappuccio, V* r eslimcnta. 

Carcere. V. Pene per alcuni delitti. 

Cordi/tal Protetiore* 13S4. 

Cardinali. Pcue per chi ne aparla. i 3 . 

• Ciirrossa. V. Cavalcare. 

Casi di coscienta. s' inculcano. 3 i 4 y 385 , atvg- 
Cast riservati. 49 ^> Confessori. 

Casta per limosine di Messe, a noi vietala 4 ^ 7 . 
Cos^o/eore. vietalo , e quando. 370. Cautele da nsarsl 
nd darne licenza a' bisognosi. 171. Peue contro i trasgres* 
aori. 373. 1 Visitatori tacciauo special ricerca su que- 
st’ o^gHio. 373. Cautele da usarsi anche da' superiori 
in caso di necrssiib. 374. 

Come de’Scrvì di Dio. V. Procura/crx. rie/fe cnuse 
de" servi di D>o. 

Celle, quali esaer debbano. dove poMonori* 
tenersi. 417- come ornate* 4 ^^* Visita delle Celle da (arsi 
ogui mese. 4 * 9 ' 

Chierica. V* Tonsura. 

Ctnrolo , 0 Corda. Sua qualità. i 44 * 

Clausura eonventutde. Suo pregio , qualitb del por- 
llnajo , suo.uflìcio. aSS. fliuoo esca senta compagno, 
e senta licenza da darsi con rooderstione:-i 3 tì.Si eccettua- 
no gli £»roinÌ 9 tri , ed Escomruissar) Generali. 337. 1 
Superiori non sieno facili udie licenze. 339. Xurnaudo , 
si cerchi la benedizione. 340 . 1 compagni rileriscouo a'Su- 
perìori le altrui mancante, ijt. Guardia co'secolari. 343* 
questi non si ammettano alla mensa comune. 345* molto 
meno li amoieliano collo schioppo. 344 > n^agiuocure, 
convivere , pernottare , ecc. tvt. 

Clausura di Monache. V. Monache. 

Clemente V. V. Htccolò ili. 

Commedie y a noi vietale. i 54 > 

Commensedi. Non timo i secolari nostri commenda- 
li. 343. 

C'ommùiney , agenti presso le corti a nome del Ge- 
nerale. 750. JU>ro privilegi, ivi. 

Commissario 6'enera/e rie/fa P'am/gha. In (re anni 
dovrò visitare tutta la sua Kamiglia. 778. sua poi«*«ib 
779 » * suoi Segretari. 783. sua precedenza anche 
dopo I* Ufiicio. 7K3. Se vachi per qualunque maniera , 
che dovrò farsi. 784* Se manchi per morte. 78$ , se per 
linunzia. 786 , se per promozione. 787. 

Commissario Generale di Cuna. V. Cuciali Ce- 
Tieroh della Curia ec. 

Comrsiissario Generale delC InsUe. debhe essere iiti- 
Inito dal Ministro Generale» 74 fi> 

Commissario Generale Delegato^ chi sia. 793- Usci- 
to dì officio non gode preminenza. 794. ileguc nella sua 
commissione ancorcbcmuoja il Generale. 79S. limitazione. 
79h , e tegg. 

Commissario Generale ìiaiìonale. , chi sia. 799. 
tuoi requUili uecvssurj. 8ooNouiiua da farsi, e daprc* 



sentarsì. Sor. Altro ad etto spettante. 803 , e segg. 

Conimrwrtrio Provinctale. 898. Se, eqoando pos- 
sa spedirsi un Commissario per cause particolari dal Fro- 
viociale. 875. Chi, e da chi si elegge. 899- Se muore il 
Ministero, o te rinunzia stando essente , il commissario 
proiiegue a governare col titolo di Vicario Provinciale. 
svi. Se muore il Commissario a chi si spella il governo. 900. 

CommrzMrfo di terra Santa. Sue qualilò. 1316. 
Quattro soli di loro si denominano Commissary Generali, 
1217. Non possono istituirei Vice-Commissarj. iai8. lo- 
ro compagni. 1219. debbono intervenire agli atti comooi. 
1330, chieder la bem.'ditione neiruscire. 1131. Sono 
immedialamcntc soggetti al Geoerale. ma il GuardiaDO è 
loro superiore inquanto alia vita regolare, ecc. tsaa.Gli 
stessi Guardiani poisono anche punire i compagni, ed al- 
tri operanti per Terra S. i3a3 , ma non possono impe- 
dirli Dc'ioro uffici. 133S. Possono prcoder Fraiidalle Pro- 
vincie per questuanti , ma col beneplacito del Provinciale 
rispettivo. 1335. Doveri de* questuanti. 1336. Se possano 
questuar cose in propria specie. 1337. Snidaci , che con- 
servino le linKisme. 1334- ^i vieta a’ Commissari spender 
iimusinc io paramenti, lampade, ecc. se non venga richiet- 
to da Gerusalemme. 1339 , ed il ritener presso di se le 
limosine. ia3o. Abbiano il libro de* couti , e si conteggi , 
eoe. j33i , ejrgg. Non mandino Frali a portar limosino 
in Gctusalemiiie senta la patente del Generale. is33. A 
chi dovran render conto. 1336 , e segg. Cautela co* pel- 
legrini da imbarcarsi. 1339, eseg. Sara loro lecito usar 
de le limosiue per le poprie necessitò, ma parcamente- 
J34 i. Quest’ ufficio noti ha tempo determinalo. 1242, ó 
segg. Privilegi degli Ea>commjssar|. 1344- 

Commissario PisUatore. 8o5- Un Provinciale noa 
può aver questo ufficio. 677. sue qualitò 806 , donde 
prenderlo, e quando. H07. Sue (acoliò ad arbitrio del Ge- 
ucrale. bo8. Formalità nello spiegare il suo carattere. 609. 
Spedisca la sua circolare. 810. Cosa dovrò intimare. 8t 1 , 
speciaiiiite a' Guardiani. 813 , e seg. Suoi compagni , 
Vada a piedi, si astenga da' regali. Hi4 Non può man- 
dare airOrdinatione, uèaprcdicare. 8x5, nò visitare le mo- 
nache. 816, n ‘ mandar Frati ad altre pruvineie, se non al 
Generale. 817. luformazioui da prendere sul suo antecessore 
8i8,csul provinciale 819 Se possa punire i Padri deli'Ordi- 
ue. bao. se dar seuientei bit*, se ordinar cose nuove, 
mutare, ecc. 813. Spettasi a lui la ismuzioue de'pre- 
sidenii conventuali. b33. Nelle elezioni non ha volo , 
se non sia abilitato. 8z4. In quanto tempo dovrò dar 
fine al a Visita. baS. Se muore. bz6. Se muore il Ge- 
nerale, prosiegue. 827: Pene di chi gli resistesse. 838. 
Non può es»ere eletto in provinciale in quel Capitolo. 
839. Se , e quando possa aver voto , e presedere nella 
eiezione del Vicario Provinciale. 888. V. Vis.ta. 

Compagno. Nìuno esca senta compagno. 336. Che 
possa averlo, e quale. 432* P'^*’ chòva al Capitolo Ge- 
nerale. 65a. Quanti può averne ITi-Minìslro Genera- 
le. 75t). quanti T Ex-Commissario Generale. 783. Qu 
nella Hiforma, chi iicU' Ossei vaoza gSo. lettori Ge- 
ueralì se possaun averlo. 364- Pel confessore di Mo- 
nache qual esser dee. io85. nc più di tre anni può di- 
morare nello stesso monastero. iob8. Se ammala, come 
supplirvi. 1089 Nulla riceva in dono dalle monache 1090. 

Comunità de' panni y ccc> 4^3. 

Concisione di Maria SS ti celebri con tolcnniiò. iCi, 

ConcesioniUt Polacchi y si acccliano sotto la giu- 
risdizioDc dell' Ordine. 1345. 

Conclusioni da stamparsi colla licenza di chi , e 
quale esser debba la stampa. 3i3. Da difendersi in pub- 
blico* V. Dispute. 

Con/esiione. Facciasi da tatU almeno dot volto 
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per iMiimara. »i 4 i < 88 . AgVuméMli èrifUlo iicol- 

uri». 33 o. , r . 

Confessori, Niuno $i coaleisi »e non d« t»om««ori 
approvali. 4^5 Como» da chi, bu che debbono cBvcre 
esamìoatì. 4 ®G. loro requisUi, ei^. 4 ® 7 - Tutli ai con* 
leisino due volle per »ciliroaoa, e non fuori dell'Ordi* 
ne> 488 - Non •' ■Jcoltino in cella le confessioDi oc de* 
chierici, nè da’ laici minori di a 5 anni. 4 ” 9 - ^ 
municato chi aiBolve dai cali riiervali. 49 .®' 
sino i penitenaicri in ogni coovrnlo colla lacchè dc’ri- 
•ervali. 49 ^- *' "o® rtililoila la 

fama. 49 i* La confeuione non inipeiliicc il cono al 
foro CBlerno bc il delluo «rà provalo. 4 o 3 . Quanto 
dura la facollV de* riservali. 494 - Si abbia 1 * elenco dei 
cali riservali. 495 . 1 Riformali non possono assolvere i 
complici ne* cali riservati. 498- 1 confeisori dc'secolari 
abbiano treni* anni , e siciio «amioaii. 499 - 
procurar nuesla facollè per impegno de’ secolari. 5 oo. 
Avviso agli approvali. 5 oi. Si guardino specialmente 
dall* avaritia, ee. Soa. Non si ascoltino conlesiiooi nelle 
fUnie. 5 o 3 . Le donne si ascollioo in coufcisioaalc ben 
Duemito di lamine, ecc. 5 o 4 - 

^ Con/esiort di H^onache. Posiooo Islituirsi sema vo- 
ti; 7^8 Da chi si eleggono. io 85 . loro elè. iVi. Come, 
quando, C da chi possano sospendersi , o privarsi. 936, 
Siraordinarj. logS, 1007, eseg. Volendosi da una ino- 
paca lo straordinario fuori del tempo prcscriito. 1097. 
Man Frate può ascoltar le confessioni delle Monache 
ancorché d’ alieno isiiiuto senza V approvazione deirUr- 
dine. 1099. Il Confessore dee rinunziare ogni annoal- 
r ufiìeio. 715. 

Congregaiiou Generalo , quando , CMrehè. 698. 
A chi si spella convocarla. 699 Mancando il Miniitro 
Generale, che si farò. noo. Mancando un DeCnilor Ce- 
perale. 701. Elezione da farsi nella Vigilia di Peole- 
coste. 701. Ifi essa non si possono far leggi , oc an- 
nullar le antiche. 7o3. 

Congrrgasione Provinciale. Deesi celebrare due 
volte, o una almeno entro al triennio. 733 . Sia prece- 
duta dalla visita , c dalla licenza del Generale. 734: 
Chi presiede- 735 , e tegg. Chi dee intervenirvi- 737. 
ScellJ de* Giiardiaui. ^ 38 . Preghiere , altesUli, ecc 740. 

Conservatori de^ privileg/- bju 

Consors>o. V. Sospetto consorzio. 

Conuireudine ^ ancorché antichissima , non vale 
contro la Regola. 3 . ^ 

Con'uita Generale. •] 0 .\. 

Conta i Goartliaui dieno enntoogni mw 4 ^ 6 -esegg. 

Conventi. E’ proprietario chi mette impegni per 
non partire da un convento , e chi rigeiu da tiso su- 
peneri , c luddiii eslranei. 4 <> 9 - S<: nuovi , cou quali 
condizioni possano accetUrsi. 438 , e segg. Sc.dia dei 
Frali da collocarsi a’ diversi conventi. 44 >• Nessuno 
può dimorar fuori sen/.a apostolica facoltà. jV». Quali- 
tè de’ conventi. 44 ’** E* vietalo fabbricare, e demolire 
in essi venia lacoliè. 445 * V. Famiglia de' Conventi. 

ConventualUà perpetue ^ a noi vietate. 4 *®* 

Corda ^ cordone, sua qualilè- i 44 ’ 

Cordigeri. Vi sia questa Cunfrateriiiu nelle nostre 
ehieac. ii 5 o , e segg. 

Controhando. V. Gahella. 

Corìita. V. Ficario , o Moderatore del Coro. 

Coro. Dresi andarvi con prontezza 169 pena per chi 
vi giugne lardi: ivi. Disciplina da tenersi neireotrarvi 170, 
e tt'g. t c Delio staivi. 171. Modo di stare, sedere, 
iorcere , ecc. fVi. Silenzio rigoroso. 173. Nell’ uscirne 
1^5. Vicario, o moderatore del coro. 17, G. Per Ara- 
celi, e per la PurziuocoU c dcsUualo dal Generale. 
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177, loro premio, ivi. Sono Tleiatl 1 mnsieali siru- 
menti , salvo Porgano. 178. Non vi a’ introducano se- 
colari. 181 • 

Corona de’ Sacerdoti. V. Tonsura. 

Corona de'seite gaudj di M. V. s’inculca: 919. 

Correzione. Facciavi con dolcezza : io 4 o. 

Cotiitusioni. Oiservanza delle Gisliluzioni antiche; 
oSG.Debbonsi owrvar tutte sotto le pene stabilite; ia 5 *r. 

I Prelati ne prornuvono l'osservanza coll’esempio: 
e seg. Da'Rìlormalf si osservino le loro : iiGi . A chi n'è 
riserbata 1 * intcrpeirazìone 1 361 . Queste costituzioni noa 
auQullano le huoue coslumanrc delle provincie* is6a. 
La dispensa di esse : ia 63 . Se obbligano a colpa : ia 64 . 
Debbood leggere una, 0 due volle Tauno io pubblico: 
1 ) 65 . non di fuga, ma posatamente, ivi. 

Cronologo della provincia: 389 : deH'Ordioe: 390. 

Cusciui. Vietali : i 49 * 

Custode. Se possa esser nel tempo slesso Guardiano: 
Sqo. Quando possa nuovamente elegersi ; $91 , e seg. Non 
può eleggersi immediatamente io deGmtore . ^i. Quando 
non possa dar voto per eleggere i dtrfiuilorì: 7-14. Se muo- 
ja appena fatto iu capitolo : 73$. Varie mulaziotii sul Cu- 
stode di governo: 901, e seg. Custode de’Custodi quii fos- 
se; 903.il Custode della Provincia è il primo Delinitore: 
9o4.1nqiialuuque tempo vachi, dvesi farne nu’altro per vo- 
li del Dennilorio* 905. Ila voto nel Capitolo Generale, ma 
solo in mancanza del Miniitro Provinciale: 906. e ze^^., e 
s' egli non possa, dovrè eleggersene uu’aì irò: irt. Eh-lio 
in f|uaiuuque tempo, dura uno al Capitolo: 908, non ot- 
terrà i privilegi se non dura per due anni: 909.503 pre* 
ccdenta:9io. Nella surrogazioue T Ex-custode , che andò 
in Ispagna per Capitolo Generale, gode distiuzione : 911. 

D 

Deerefali di Niccolò III , e di Clemente V , nor- 
ma della regola : 3 , e segg. 

Definitori Generali. Vivendochl fu Definilor Gene- 
rale in una provincia, della stessa non può promuoverse- 
ne un'alirotbÙr.Riguardoavuto alla provincia romana:;*»/* 
Reqnisili per esser eletti. 85 1 , e seg. Precedenza tra 
loro ; 853 . Loro voto : 854 - Se vachi 1 * ufficio dì ta- 
luno di loro come suppliscasi per surrogazione: 855 , 
e seq. Loro sostituzione : 85 ?. Privilegi di chi fu so- 
stituito : 85 S. Terminato ruulcio come tra loro prece- 
dano : 860. Nell’andare al Capìtolo Generale, le loro 
provincie soggiacciono alle spese; B61 6S1. 

Defintton , Definitorio Provinciale. Dn deGoitore 
non può esser Guardiano : $78; non ha voto, nella etg- 
zioDc : di altri DeGoilori nello stesso capitolo , dele- 
zione. 734. he muojano in Capitolo appena eletU, co- 
me dovrè farsi : 7 'ì 5. Nelle divisiocii del DeGniiono pre- 
valga sempre il maggior numero : 730. Loro (|Uulitè 
necessarie ; 913 , e segg. Loro numero: 733 , e 914. 
Tra’ Riformali ; 91S- Due della parentela medesiiua nou 
possono essere in diGnilorio : come ciò s'intenJa : 916» 
e seq. Se uno di loro fu invalidamente eletto , sia de- 
sliluiio : 918. Morendo un DeGoiturc, o il Custode pri- 
ma che sia sciolto il Capitolo , come dovrà provveJc-rs.; 
919: come , se ciò avvenga scrollo il Capitolo, /«>r. 
Se vi sia un quinto DcGnilore , e vachi , non si curi: 

^ 930. La precedenza tra loro: 911. Ma se per morte Ji 
uno si elegga il succes ore dal Capitolo , abbia costui 
r ultimo posto; 933. Chi di loro ricusa d’ inlervetihc 
al DeGnitorto senza legittimo impedimeulo, e privo del- 
r ufficio.* 9 z 3. Mancando per aliia nuuiera , dee sup- 
plirsi o |»er i«i rogazro/ie , o |»er soslitatione (V. óar* 
rotazione): ivi. Se uno è presente , c chiamalo ricusa 
ventre, non dee supplirsi; iVi, e 934. Io tutti gli mi* 
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imporunza debbono es«r t»U» chJanwli: 935 . La pri- 
Vaaione <l’un Guardiano, ec. dovikfarai dal Detìiulorio: 
93G. Consulu oeccasarU prima di decidere su|jli affari: 
937. L* uUimo di poBlo sia il primo a dire il suo pa- 
rere : 938. Essendovi dispareri , U parie minore dovrk 
sotioscriverela seulcuza.iVi Voto decisivo iii par là di voti: 
Q 3 q. Pene per chi rivela il segreto del Definitorio : 94 »• 
Privilegi de DcCuitori attuali, ed abituali: 49 » 1 ® 

Drf utili. Per suffragarli abbiasi una tabella iu sa- 
grestia : 101. Suffragi! pel sommo Pontefice: aoa: pel 
Mioislro Geoeralc, Vicario > Commissario , Vice-Com- 
missario Generale» ec : ao 3 , e »cg. pel Provinciale: 
ao 5 : per gli altri Frati ; 206. Per gli Genitori , c pa- 
renti . e bencfaliori : ao8. Spoglio de* Defunti : 4 »»* 

Denari, Quanto grave il precetto di non riceverli : 
275. Vari modi, onde sì trasgredisce , e pene a'irasgres- 
Bori: 276. Non può procurarsi di averne nè a proprio , 
uè ad altrui vantaggio: 277. Sotto pena di scomunica 
è viitalo ritenere ìu Chiesa, cd iti sagrestia bussole, 
casse, ec. per riceverU : 178. In cccasionc di Messe 
novelle è vitrlalo : 279 c vietato nelle prediche, ccc .* 
280. Niuo Frate perciò può avere qualsivoglia annui- 
nisuazione . ::8i. E perciò i Guardiani provvedano i 
sudditi del necessario: 282, su che saran punite le lo- 
ro mancanze : 283 , e fegg. Chi , quando , e con quali 
coridirioni potrà ricorrere a taluno : 287. Tulle le li- 
niosioe , di chiunque , per qualunque titolo , sono del 
Convento : 288- Pene a’ trasgressori ; 189 , e srgg. 1 
Visitatori, ed i Provinciali ricerchino sull' osservanza 
di quf.^lo precetto; 292 

Venominaiioni nuove , o ingiuriose , vietale: 455 . 

Denomm^tioni de* servì di Dio nelle scritture , la- 
roinc , ccc. : ib8. 

DepoufOj se possa da noi riceversi: 4<>7- noi 
Don si può fare : 408. 

Digiuno. Dee sempre da noi accompagnarsi col- 
V astinenza delle uova , lallicinj , cc. ; 22»* Quaresima 
dell* Avvento , venrrd'i , cc. : 223 . Chi vorrà fare la 
Benedeita , sìa provveduto ec. 224 Vigilia del P. S. 
Francesco : 22$. Doveri de' Guardiani io ordine al di- 
giuno: 226 Nella sera di digiuno nulla si dia di C0U0S227. 

Dignità , cercale luori dell’ ordine : V- Favori. 

Diiexione Fralrrna, Pene contro chi pecca per false 
lettere, o memoriali: 4 ^^ r 539 '. per isvelare uu de- 
imo senza poterlo proyare : 453 . per infamia rccau. 
453. per improperi, e villanie^ e rinfaccnmenti. 454. 
per irrisione, nuovi nomi,ec. 455 . Come tutte le nostre 
Corporazioni debbano amaisi ; 458 - 
Dintiftorie. Ordini. 

VueiUina. Dee farsi tre volte per settimana. 21 5 . 

Diicreti. conventuali- 971. 

Dùcrtli perpetui deiroruìne, chi sieiio, 621, 789. 

Diicreti di una fatntgUa- 6 i 3 , 791. Se poss.iuo 
ciscr Guardiani. 579. 

DiscretorJ ne'Oapìtoli Gcuerali, e loro iocumben- 
le 684 } e srg. 

Ùnpenta. Da tutti gli Statuti può dispensare il 
Minisiro Generale, ma non sempre. 757. 

Dispute ttolatliche. 33 i- Si puniscono i trascurati. 
ivi , e si denunziano al Generale. 33 G. Dispute pub- 
bliche , necessarie per essere istituito lettore. 337. Do- 
veri de' lettori Filosofi in ordine alle dispute: 354 » ^ 
356 Obbligo di tutti i Lettori. 363 . Quali sleuo uà- 
cessaiie per conseguir rEmerenza. 37G , e seg. j 

/^ti^in'iiVorr tH’Q, e »^gg- I 

Distubidirnii contumaci quel pena incontrino 3 a 6 . I 

Domenicani. Unione, rispetto, cu. loro dovuto. 1 
477. debbiamo prouiuoveroe U gloria, cc. 4;^> ^ I 



Nelle controvertie scolaitiebe non ai censuri U loro 
scuola. 479 - Ospitalità , onorata col ceder loro il p»« 
sto, ecc 480. Dobbiamo dire: il N.F.S, Dornenico, 
482. Si IchJa r uso dello scapolare. 483 . Pene per ciiS 
li offende. 4«4. 

Donativi a qualche padre da'Superiori locali; 43 o« 
Donativi per ottenere uffici. 575. Vietati a'Visilalori^ 
Compagni, Provinciali. 8 i 4 * 

Dottrina Cristiana a' Laici, lerziarj , ec. 23i. 

E 

Eddomadario. Quest'ufficio è di inni. i 64 - 

Educande. £' proibito insegnar loro oe’oosiri mo« 
nastcìi la musica. 1084, ii 35 . Sarebbe meglio qoq 
averne. 1159. 

Lleliort. Ciri ha voto ìu tutto l’Ordirse. C22. chi 
in tutta la famiglia. GaS. Il Commissario Generale del- 
1 ' Indie, 624. Gli ufficiali Generali della Corte Roma- 
na , 6 a 5 . Definitori Generali , 6a6. Segretari Generali 
deU'Ordioc, 627. Ministri provinciali, e Custodi, 62B. 
Dcbùono giurare di eleggere i migliori , 721. 

Elettone in genere. Esser dee Canonica, cioè della 
maggior parte del Capitolo , o Congregazione, 597, li- 
l^ra , segreta. $98, senza supplire a’ voti d^li asseo- 
li , ivi Pena pel Presidente se toglie la libertà , 599. 
Le sentenze di privazione a carico de’Voeati non si al- 
teiHÌoa; se non sono intimate un mese prima. 601. As- 
Boluiione de* Vocali prima della elezione. 602. Leggati* 
li le Costituzioni sulle qiuliià degli eligendi, e si giuri 
di eleggere i migliori, 6 u 3 , 721. Dee ultimarsi dal 
levar del sole alla sera , altrimenti è devoluta, 6 <> 4 . Gli 
eletti debbono confermarsi, 6 o 3 . Incominciato Tatto, 
non si sospenda , 606. Le solennità prescritte non strìn* 
gono , 607. Elezione di chi non sìcgue La vita comund 
è da annullarsi , 634 > ^ 

li. Eleiione per metto di tchedole ^ 608. Esige a 
Dìsquisitori , e quanti, 609 , e seg. loro segreto. 611, 
loro ulficio. 612, si deiciivono gli atti seguenti. 6i3, 
e 3egg. Se non si abbia T inclusiva. 6i6- Chi dà il 
volo a se stesso resta privo di voce attiva e passiva ia 
perp«'tuo. 619. 

III. Elettone per ealcoli.Cìiì si elegge per calcoli, 
o ballottatione. G20. Prima si faccia la discussione de* 
meriti, quindi il Presidente proporrà , ecc. è incluso cht 
ha la maggior parte de* voti, 621. Quando possa utar- 
si il volo decisivo, tvi. Vicarj , Confessori di Mouacbe, 
Maestri de'Novizj, ecc. ai possono elegger per voli ove 
è costume , 728. 

IV. Conditioni necessJsrie in chi debòe essere elei» 
lo. Debbono essere ì più degni, 63 o , e seg. Inabilità 
di chi trasse origine da Giudei, Mmi, ecc. 63 i. di chi 
fu generato da sacrilegio, degli illegìttimi, acc. G 3 i , 
che gli infami per delitti. G 33 di chi per impotenza , 
o per rilassatezza non osserva la vita comune, 4 ^* s 
634 , e teg. Laici fatti Sacerdoti. G 36 . per altri di- 
fruì, o delitti, G37 Si conferiscano gTimpiegbi a per- 
sooe di nsotito , 63 S. Basta ìncoininoiato T anno del- 
la età prescriua,se la legge non patii diversamente, GSq. 
Elettone del Generale^ComrnissariOy Propincin/e, etc, 

V. gli articoli corritpondenti. 

Emerenta. Studj per Ttmerenza, $19. Loro con^ 
dizioni oeceHaric , tvi. 

Emarili. V. Lettori giubilati , ed Emeriti. 

Etanu , Euuntnatori degli Ordtnttndk Loro qua- 
lità , 91. lo che dovranno esaminare , 92, eseg. Deb- 
bono (lestioarsi nel capitolo, 729. V. Ordini. 

Etcrcttj scolattici, V. Dispute. 

Eterei^ epirituali. Si facciano ogni tono , 220,^ 




Euliati. Debbono Teitirii da<U propria provio' 
eia , i4^. 

Eiilio. è abolito, e li è loitituiula carcere, 

Espùfixton della Regola , è iuculcala , 6 , SiS- 

EtpuUione degl' incorreggibili , 557 r ^ 

Eiieri. V. F«re»iicri, 

Eià. Ore dalle leggi non li dichiarì espressamente, 
dee iDlcndcrsi dell’ anno inromiuciaio per conseguire gli 
ufflc) : 639. Elk per gli Ordini , V. OrfUni ^ per gli 
^adi della Religione, V. i titoli parlicoian 
Urftniiorc , ec. 

F 

Fabbriche. Quali proibite , 44 ^ s specialmente a’ 
Guardiani , 44 ^* 

Faltificatori di lettere, sigilli, ecc. , incorrono la 
•comunica , lof 4* 

Famiglia , una delle due , che co^ongono l’Or- 
diiie , 559. Dividt'si in ire Nauoiii , 5 <>o. Chi tentasse 
innovaiioni nelle inede*in)e<|ual pena iucoiitri, SG 5 . Alter* 
Dativa tra le due laiuiglie . 6od. e srgg., ^(>77. 

Famiglia de' couvenii y <juanla esser debba, 439 » 
e $eg. Ili ogni convento sia qualche padre di riguardo : 
44 1» Peue per dii ricusa anuar di lamiglia ue'cuoveu* 
ti y eco. , io 54 - c 

Fanciulli. Scuola ad essi vietata , 3 u 6 . Trattar 
OOQ essi. 10G8. e segg. 

Fatica^ V. Occupauone. 

Favori de' secolari. Jniploiarli per essere istituito quar* 
lo Lettore in un convento. 35 tt. per non parluuc. 4 <> 9 ' 
per essere istituto confessore. 5 oo. permutare lo sta- 
to aUuale dcirordinc. 565 . per aver privilegi, cari- 
che, onori, eoe. è grave delitto, io5i. i superiori nou 
debbono attenderli , tvi. Per andar vagando, mutar eoo- 
vento ccc. io 55 . 

FtgUuolanta. Lettere di Figliuolanaa da chi, ed 
a obi debbono darsi. 4^*^* 

Finestre de' conventi j non si soffra, che si veggan 
per esse le pubbliche strade, le case de'secolari,ecc. 44». 

Forestieri, giunti in Roma a chi sicno soggetu. 

a 64 1 ^ 

Fornicasione.^eue stabilite a questo delitto. 5 s 8 . 

Frali Ih ger«iam, non si possono succedere im- 
naedialaroenle nel prorincialaio. 873. V. Vf/inilori , 
J}rJ‘initorio ProoinciaU , PareHiela, 

G 

Gabelle , pedagi , tributo. Pene per chi le defrau- 
da , o insegna una lalsa dottrina eco. 54 ». 

Cermane. V. Sorelle Germane. 

Germani V. Fratelli Germani. 

Gerusalemme. V. Terra Santa. 

Giardini. V. Orti. 

Giovani prf^etsi. Sì pongano ne’ conventi di re- 
collezione, e perche; b6. Quindi in profesiorio , e ri- 
atreiti, ecc. 87,0 segg, non entrino nelle celle altrui, 
nè ammelian altri nelle proprie: » 3 ». 

Gikbilaiione. V. Lettori Giubilati. 

Giuoco di carte, di dadi, ec. proibito: 309. A 
motivo di recreaaiooe quale si permette , e con quali 
condizioni: 3 io. « 

Giurame/ito di eleggere i migliori. 6 o 3 , 711. 

Giuramento ^ che oebbono prestare i Segrctarj:86». 

Giurisdisione sulle Monache : che tentasse di to- 
glierla: iia6- 

Guatdtani, Se un Guardiano puà esser surrogato: 
919. Da chi può esser sospeso , o privato: 936. Qua- 
lità necessarie per essere eletto: 95» Può essere anche 
QA Laicc* 953. Chi p:*r due wcsigovciuò «a couveu' 



to qual presidente, non pnòdesttnarvUi Goardiano 9^4. 
Quanto possa durare: 955. Quando , e da chi si degl 
ge: 9)6. L’escluso per un convento, non 1* inteada 
escluso per un altro: 957. Possono mutarsi da un cou- 
vcnio ad un altro prima che si pubblichi 1* cleaiune. 
9 j 8. Debbono rinuiuiare ogni aunu , o s’ intende rìnun- 
sialo. 7t5, e 959. Chi di loro si lagna del suo desti- 
no, sia punito, c come. 960. Quando uno nou pili 
possa eleggersi a Guardiano: 9G1 11 Difiniiorto può 
eleggerne uii altro se il Guardiauo muore anche dopo 
la suletintO» del Padre S. Francesco: q 63 . Se possairo 
predicare: 964. *e possano far regali. 966. Prìvilegidi 
chi è stato Guardiano nel priuoipal cotivenio* 967. 

Principali doveri de' Guardiaui. Dieno il nccessa- 
rto a’ sudditi, vietando arnesi superflui, ec. 4 »- Per 
esser Guardiano in un convento di recollezione , deve 
esservi prima dimoralo due anni: 46. Non possono 
mandare i sudditi oltre a' confluì de' loro convenu 
Purché non oe abbiano avuto facohh; » 48 . Not» pos- 
sono ritenere gU esteri più di tre giorui- a 6 o. Prov> 
vedano i loro sudditi di tulio il necessario; a 8 ». pene se 
mancano; » 83 . Debbono anzi esortare Ì luddiii a ma- 
DÌfeitar liberamente i loro bisogni: 284. Altre pene s« 
mancano: » 85 . fc’ loro lecito ricorrere a* bcnefaiiori, e 
quando. a87- Non debbono permetterlo a* sudditi, aqo. 
Dieno conto ogni mese. 4 ^ 6 , e segg. Non sottoponga^ 
no cosa alcuna a debili onerosi, 4 ^ 9 - Non dieno ad 
altro couvento , nè a' particolari ciò eh' è proprio del 
suo couvento; 4 do. Lu Delinilore attuale non può esser 
Guardiano. 578. ^ possa esserlo un Discreto perpe- 
tuo: 579. Non può esserlo il Commissario Provincia- 
le. 58 u, nò il Segretario Proviccialc. 58 |. Quanto 
tempo dovr'a vacare per esser nuuvametiie eletto. 5 q3 
e seg. Può non confermarsi auchc senza cagione. 7S.8. 

Guardiano di Gerusalemme. C89. E nomina del 
Ministro Generale: 748* 

Impegno de* secolari a lavor di taluno cc- y. Favori. 

JmproperJ. V. Dileuone fraterna. 

Inabilità agb ufficj : j 4 b, 633 , e seqq. 

Incompalibilità degii v^j. Vj^cj 1 1 . 

Incorporaxtonfi. V. Passaggio ad altra provincia. 

Incorreggibili. 55-1. Come si proceda all' espulsio- 
ne. 558 . 

Infamatori. V. Dilesione fraterna. 

Infermi^ Infermerie. S’inculca l’erezione di que- 
ste, e la cura de’ malati. 4 ^ 7 > si ammeiiano i sol^ 
infermi. 4 W- vi sia dii amministri i Sacramenti 4 ^* 
Gl'iufermi sieoo tosto esortali ad apparecchiarsi alla 
morte: 460. Sieuo provveduti del necessario. 461. Sic- 
no visitati ogni giorno: 46 »- Invigilino i Proviocialt sul 
loro iraiumeijio. 463 . Pene contro i Gu.«rdìaoÌ , ìu- 
fcrmieri , spirziali, ec, se manchino- 46 b Ninno ne sia 
licenziato senza giudizio del medico- 4 ^- ^ Visitatori 
ue facciano ricerca speciale. 467. Speziali. 468. 

Ingiurie di parole. V. ÙUesione fraterna. 

Ingiuria verso i Superiori, V. Soggesione dei 
sssddiii. 

Jnquisiuone Sacra- V. Abjura. 

Istruuone de' funciulil , vietata. 3 o 6 * 

Istrusione de’ Laici , Terziari , ec. sulla Dottrina 
Cristiana. »at. 

L 

Laico. Gli è interdetto passare allo stato clericale; 
101* S' è «nunesso , è inabile ad ogni grado: fez , e 636 . 

Lanificio Dee Stabilirsi in ogni proviocia. t 3 t- V- 
Fesiìmeu.0% 
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Lavare \ piedi egli Ospiti. 

Lavoro V. Oecupaiione. 

Lvgati leciti , ed iUecili , yalidi , ed inTtlidi : 
433. e srgg . . . 

LfmuUi , vietati , ed a chi permetti : i 49 - 

Z.er/rrf. Lettere infamanti * 45 i. InicrceUare , lace- 
rare ritardar lettere de’ superiori » e sudditi cc : »otì 5 . 
Chi non può scriverle senta licenta delGuardiano : 1066. 
11 Guardiano può aprire le lettere de sudditi t ivi- 

LeUori in genere sono esenti dai Coro : i 63 . Re(|ui'. 
aiti necessari per essere istituito Lettore , 33 n. Ogni pro- 
vincia può istituirli: 33 S. Se manchino , si chieggano dal 
Omerale: 339. Si destiniuo alle scuole i piìi degni; 34 ». 
L’esame loro esser dee per coocorsot ossia per opposi- 
lionc : 341. Metodo pel concorso: 34 i , e $rg. Se i 
Definitori non furono lettori, non possono esser giudici nei 
concorsi : 344 * I giudici sieuo giusti : 345 . Autori da 
seguirsi : 340. Cnutcla nella scclu delle semente, e pene 
contro cc; 347 - I lettori, che leggono in provincie iiraoie- 

re , debbono da queste medesime provvedersi di ve- 
stiario : 341^- 

I.rUori di ftlof^ofia- Siene Sacerdoti , ed uno solo 
er ogni studio 1 349 - Sieno islituiii per oppoaitione i 
5 o. Metodo pel loro concorso: 35 t , e segg. Debbo- 
no essere assidui negli eserciti scolastici, ericllc difese: 
354. Qual esser dee la loro Filoiofia: 355 . Talvolta 
aono^obbligali a spiegar la Regola : 385 - 

Lritort rii Twlogia. Rerjuisiti necessari per esse- 
re ammevsi: 356 . Il Lettor t ilosofo d’ Araceli , esente 

rf. ll concorso: ivi. P«'r la Riforma: 35 ;. Kegli iludj 
(•enerali di Prima Classe non lieno più di tre Lettori. 
356 . Pene pel quarto , se per impegno veuisse desti- 
nato: tvt. >’rgli altri Slud) Generati, o Provinciali non 
aieno piu di due*, nc il terzo poirh godere ec: 359. 
Ninno può essere lettore negli studj di prima classe , 
se pinna per sci , o quailro anni uon abbia letto altro- 
ve ; 3 fii. li Geucrale può dispensare: ivi. Materie da 
trattarsi , eserciti , ec. : 3 Gt , e s^g. 1 negligenti si pu- 
niscano anche da' Provinciali : 363 . 1 lettori Generali 
possono avere il oompaguo d'I corpo dello Studio, ma 
non Chierico: 364 - Precedenta de’ lettori Geuerali at- 
tuali , ed abituali : 365 , e segg. Il numero degli anni 
non può rompeusarsi col legger due Volle al giorno : 
367. Le iairrpolaziooì sì com|>eiisÌDo aritmelicamente: ivi. 

LeUori Gìuhtlaii , ed Emeriti. Condizioni neces- 
sarie per esser Giubilato : 36 H, e seg. l Giubilali so- 
no quanto i Dottori in filosufia , ed i Maestri iu Teo- 
logia negli altri Ordini : G odouo come gli Lsmi. 

bistri, ma non lutti*. 371. Qne' , cileno» sono di nu- 
mero,. cosa godono; 37*4. Que* di numero precedono a 
q^ue'di gratia , ed agli Esmirnsiri per privilegio: 373 
Precedenza de’ Giubilali fuor di provincia ; 374. Nella 
Rirorma non sìrficono Giubitali,ma Kmerilij piecerfono 
dopo gli Ex-guardukiii di Gerusalemme , e gli £z-Sc- 
grctarj Generali , senta diritto di surrogiizionc : 375. Uno 
Solo può godere dell' Kmercota : ivt. CoiKlizioni neces- 
sarie per r eoicrenta : 376. Debbouo avere insegnato 
be' Conventi destinati e dopo uu secondo concorso; 377. 
I dodici anni sicno senta inlcrpolnrione : 376. 

Lettori di Lirtgua Ebrea , drnba , Greca : 379. 
Nel Collegio Romano il Lettor di lingua Araba: 36 o. 
Lettore di controvers e: 36 i , e trgg. 

Lettori di Canonica , di Reg^da , rii ^^itica. 384 * 
Suppliscano a queste lezioni i lettori attuali : 365 . Dove 
non esistono lettori, come si supplisce ; 386 ; escg. Può 
iktiluirsi un lettore , clic faccia quelle tre letioui negli 
Slud) primari : 388 - Lettori pubblici: 38 g. 

Letione di Regola. Si esponga tre volte per set- 



tima na t 43* 

Leùone di Canonica., de'Gaii , di Mistica; 3 i 4 < 
c seg. 

Libelli infamatorj. Pere contro ec- 535 . 

Libertà del De^/nVor/o nel regolameulo della Pro- 
vincia , senta riguardo a’ Padri , ec. : 573. 

Libri, V. Biblioteca , Stampa. 

Limoiiaa , Chieder limosina. V. Qucitua. 

Limosine avute per prediche. V. Predicatori, 

Luoghi Santi. V. Terra Santa, 

M 

Maettri di cerimonie 97*. 

Maetiri rie Noviy. Loro qualità , elezione, ec : 55 , 
e tegg. in che debbono principalmenle occuparsi: S9. 
Pene per chi ricusa quest’ impiego : 61. Loro premio ; 
ivi. Nella Riforma: 01. Possono istituirsi anche senta 
Voti 728. 

Sfatati V. Infermi. 

Midediiione del Padre S. Francesco da leggersi 
in pubblico. 9 

Manirìlo, K, lecito per uso antichissimo. laS. 

Maicherarti y a noi proibito. i 54 . 

Mattutino. Ora da recitarsi. i 63 , i 65 . Pene per chi 
non v’ iniervicijc : 166. e seg. 

Metnorinli infamanti, falsi, ec. 45 i. 

3fensa. Non si ammetlao secolari alle nostre men- 
sa : a 43 . 

Mriiieina. L’esercizio di questa facoliò , e di ca- 
var sangue c vietalo fuori del Chiostro. 3 o 3 . 

Ministro Getterale. Ubbidienza dovutagli*. 5 , e 
seg- Pene per chi lo ingiuria , o a lui ribella : 17 ,c 
seg. Sue qualità; 74 a. Sua polestb. 743 , e tegg. Spet- 
ta a lui la crraziouc dei Commissario Generale dell' In- 
die. 746, Del coinniisB.irio Generale di altre nazioni. 
y 4 ;. La isiilutioue del (•uardiaito di Gerusalemme. 748. 
Ititimare t* ir lermedìa Congregation Generale. 749. De- 
stinare Agenti , Commissari , ec- presso le Corti. 750. 
Dee visitare tutto T Ordine. 751. Può avere quattro 
Segretari Generali. 753. Due Compagni. iVi. Nell’ iu- 
gresso delle provincie i’ accompagnino i Provinciali. 
753. Suo ricrvimcnto. 754. Suo coiiirgno. 755. Prov- 
veda buoni Superiori. Può dispensare dagli Sta- 

tuti, ma con limìtariune. 767. Dura sei anni. 758. 
Uscito dall’ impiego quali privilegi abbia. 759. V. Ca- 
pitolo Generale , Elettone , Pinta , cc. 

AliniUto Provinciale. ?(on possono mand.ire in Ro- 
ma se non per pubblici affari , e col consenso del De- 
finitorio. z 63 . Quando debbano invigilare sull’ osservan- 
za. B. Un Provinciale non può esser Visitatore in al- 
tra provincia. 577. Uscito di ulCrio , può esser creato 
Custode, non già Drfinitore , nò Guardiano. 5^9 Qual 
sia la sua auloritli morendo il Visitatore della sua Pro- 
vincia. 636. Qualtlb , reqiiisiri , ee. per esser eletto. B69 
e seg. Nella Riforma. 87 1. Se governi oltre a tre anni, 
e sei mesi. 873. Due fratelli germani non possono toc- 
cerimi iniimdiaiamente nel Provincialalo. 873. Giuri- 
sdizione. 8 ** 4 > Dee visitare- 875. Registro della proriQ- 
eia. 876* Sua suggetione al Commissario spedilo dal 
Generale. 877. Compagni , Segretario. 87B. Non am- 
metta Terziari d'altre provincie. 879. Non esca di prò- 
viocia senza lasciarvi un Commissario. 880. Renda coo- 
lo al fine pel iriennio. 88t. ’Abbia volo nelle ationìCa- 
pitoiari anche uscito di ufficio. 881. Sua precedenza do- 
po r impiego. 881 , e seg. 

Ministri titolari , (Ificiali titolari , soppre«Ì af- 
fatto. 598 , 6 -j 6 , 864 , 8 h 5 . 

Mìmoni tra gV Infedeli, si raccnmBDda a* Geoerz- 
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li il promuoverle , e far prosperare i Collegi ^ le lin- 
gue ) ec> ii9>> I maestri delle lingue sieno esaminati, 
ligi t lellori delle controversie ec. premiati. iig4* 

Aliitica. Lction dì Mìstica- 53 < 

Aloderaior del Coro. V. Sicario del Coro» 

Afonaehe. Quando si appariiriie air obbligo di al>> 
boccaisi con esse, dal ion6 ai k^ 4 He' confessori del- 
le moDache. dal to 83 al 1098. Dell* Abbadessa , sua 
rletiooe , conferma, ed altri ul|icj loro, dal 1 100 al 11 13 
Bel toro noviziato, e professione, dal iii 5 al 1114. 
Della loro ubbedieoia , poverib , oneslb, dui istkS al 
ii 3 t Della cUusuta, dal ii 38 al 1 i 5 g. Del Coro, ed al- 
tre loro funzioni, dal 1160 a) Del Capitolo, 

mensa, lavoro , vestiario , dormitorio, dal JiG^ al ti74 
Be' beni de' monasteri , dal al /18G. Bel visitarle 
dal 1187 al ligi- 

Afuttea. Sirumerilt musicali vietati. tyS. 

Aiutante, loro qualità. i 44 > ^<iuuo dorma sciua di 
«sie. i 5 u. 

N 

Nationi , in cui dìvidesì oiaacuoa delle due Fa- 
luiglìe deir Ordine. S60. 

Aiectssiià de' f'r<ui , da cbi debbano provvedersi , 
e sotto quali pene. ^Ba, , 4 ^ 3 , e srg. \ Guar- 

diani se non rechino 1 * attcstato di ciò in Capitulo, non 
possono aver voto. gG6 c debbono punirsi per sei me- 
si seguenti, ivi. 

Atccolò III, e Clemente V. Loro Decretali , nor- 
ma della uosira Regola, a , e srg. Debbono li^gersi 
due Volte i' aiuto. 4 * Pene contro i ueglìgenli. 5 . 

A/omi , Dcnomiuaaioui nuove tra noi , che rompao 
la pace. 455. 

Afopiuato. 1 conventi pel noviziato debbono essere 
tpcoialmente destinali dalla S. Sede. 37. £’ nulla la pro- 
va , e la professione fatta fuori di essi, ivi, 

Koviùo. Hicevimenio , esame , rt-quiiili condizioni 
de* novizi, ig e srgg. loro Maestro. 50 1 e legg. Loro 
éducazione. 03 , e i<gg. Non debbono uscir dal cbio- 
atro se non per cause pubMiche. 71. Non è permesso 
loro lo studio, Ite la pruinozioue agli ordini, ucaicol- 
Ur cotifessioni , se Sacerdoti. 73. Fcne per cbi li fra. 
atorna. 76. Voli uecessaij per ammetterli alla professio- 
t»c. 7g e srg. Se fu scacciato per voli conirarj , non 
può più ammciiersi. Bo. Se possa , e come legar cosa 
aleuua a' Frati. 34 , 8a. V. Pro/eaione- 

Aulliiàórli elezione di cbinunsiegue la vita co- 
muoe. 634 , e segg. 

O 

Ohhrdiensa. A chi dovul.i. 11 , e segg. Comedo* i 
Villa al Ministro Oeuerale. i 5 . Pene conilo chi disu- 
bidiiù ccc. 16, e srg. A che si sieodc la nostra ub- 
bidienza. io 5 o. Leggi contro chi ricorre a* secolari per 
avere nfficj , ecc. laSi* V. Suggetione de' sudditi. Ob- 
bedienza delle Monanhe. V. Aivnicìir. 

ObbrditRsa , teUei't ohhrdieniiati possa viag- 
giar senza le luedesime. aqg. Kon si accordino facil- 
mente sotto aspetto di pietà , ecc. , ma per oetessiià. 
35o. I IVùvinciaU non possono concederle per altre 
provincie. i 5 i. neppure i visitatori. i 5 a , vi si segni 
il tempo stabilito. a 53 , ed il campagno. ivi. Wod pos- 
sono eseguirsi, ancorché venule^ dal Generale, se non 
•i abbia risposta dal Piovinciale. aS-f. Bi'e mostrarsi 
i ubbidienza prima al Guardiano, ancorché venula dal 
Proviucia:e. 3*55. Dee e«>'gutrsi entro due mesi. 356. 
Da chi viaggia si vada tosto in conrcnio , e si mostri 
r ubbrdieoza \ nè si dorma 1u casa de’ secolari ove esi- 
•te il couveuiQ. 257. Cbi aodrà per via diversa dal- 



Tassegnala, h apostata. 358 . I Superiori locati se- 
gnino il gìornu dell'arrivo, c della partenza. 35 g. I 
Frali di aliena provincia non possono riieuersi piu di 
tre giorni. a 6 o. 1 Provinciali non mutino entro del- 
raooo i Frali da un convento all' altro. aCi. Coijie- 
guo di chi viaggia. 3C3. 

Occupoiivne. A fuggir I* ozio s* inculca 1 * occu- 
pazione. 399. Sia secondo 1 ' obbedienza- agg. E' pro- 
prietario chi fa vendere i suoi lavori. 3 oi. Occupazio- 
ni vietate' 3 o 3 , e srg. La Mercede de’ lavori come in», 
piegarsi* 3 u 5 - Occcupazione nelle aginzic , ec. vietate. 
307. come ancora le brighe di giudice , di arlilrio \ 
ec. 3 o 8 . V. Giuoco. 

Onciali CcneraU drlla Curia domami. 83 o. Do. 
ve si eleggono. 83 i- Caso di vacanza, /vi. Loro attri- 
buzioni. B 33 , Loro giurisdizione 5 uglicsteri.a 64 , 

e 8-Jt, eseg. Senza il loro cousigbo uuu si trattino 
in Roma affari dagli esteri. 266 Sono csjì soggetti al 
Cominitsario Generale Ciinnontano , e quando §43. Chi 

r ioftsano aver con essi. 844 Loro priviUgj. 845, èseg^ 
I Procuralor Generale dell’ Ordine sermoneggia nelU 
Cappella Pouiificia. 847 - Precedeuza Ira loro.°B 48 , e 
srg. Loro Segretari. 85 o. 

drlC Ordine^ V. VJtcj liclC Ordine. 

Officio. S. OJficio. V. Aitjura 
(y^cio divino. Cbi vorrà introdurvi novità *Ìa pu- 
nito. i 58 - Officio piccolo di Maria V'ergine. iGo. Can- 
to dell’ Officio. i6i vi si concorra a recitarlo di gior- 
no , e di notte. iG 3 . Tutti facctauo da EJdoniatJario 
164. Ove sia aria infetta , il Mulufiuo dicasi la matti- 
na. i 65 . Chi manca al Matulioo di mezza notte sia 
punito. i66- y. Coro. * 

Orasione, Pregio , e necessità della Orazion men- 
tale. 3og. Tulli la facciano ogni di. 3 io.^è si sod- 
disfa a quest* obbligo con altri csercizj divoG. ivi. pe- 
na a* negligenli. 3ii. Obbligo a' Piovinciali d' imisier- 
vi 313 , e seg. 

Ordine nostro, dividesi io due Famiglie , Cismon. 
lana, cd Oltramontana. 55 g. Ogni Famiglia iu ire Na- 
zioni , eguali. 5 Go* incorre ueba scomunica cbi tema 
novità nell' Ordine. 5 G 3 . 

Ordine de Predtcaiori. V- Domenicani. 

Ordini. Chi, quando, coti quali cautele dcbbaiì 
promuovere agli ordiui. 90 , e segg. Esame degli Or- 
dìnaudt. 93 , e segg. I promossi senza Dimissorie a qua- 
li pene soggiacciono. g 5 . Juu-rstizi. gG. Quanto tempo 
dopo la professione possano i nostri Giovani promuo- 
versi. IVI. Chi con (i)speusa è promosso al Sacerdozio 
dovrà proseguire negli uffic) de' Chierici. <W , e 97, 
Da qual Vescovo debbansi ordinare. 99. Non debbono 
esercitarli senza sapere le sacre cerimonie. loo.UuLai- 
co se passi allo stato Chìericale , come dovrà trattarsi 
101. Chi fosse ordinalo Sacerdote senza le Icggìuiate 
facol là , quali pene incorra. Jvt. 

Orti. Non possono alfiUarsi , uè si può vendere 
quanto vi uascc , nè vi si può seminar grano, cc. 4o4 
Ospiiaùià Oipui. Stanze a ciò destinale- 469, Mo- 
do di ricevere gli ospiti uotin. 470. Pcnecuniru i Guar- 
diuni. 47** Ospiti nostri dopo tre giorni intervengano 
al Curo, ec. 47^* Dspitaliià co oacerduli. 473. Co' Do- 
menicani. 474 - Co' Curmelitaui. ivi. Co' ricchi come deb- 
ba usarsi. 475. Nou si Volga adallr'uso i* ospizio d'A- 
raccli. 47B. 

Osto. V. Oceupastone, 

P 

Padri , c DcbaJlori , e Discreti, perpefni di lutto 
rOiUiue. 790. 
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Padri deir Ordine, DeCnilori , e DUeretI perpe- 
tui della Famif^lta. 791. 

Padri deirOrdine, Deljnltori , eDiiereti tempora- 
nei della Famiglia 791. Se , e quanto Ìl ComuiisMrio 
Viailatore pos^a punirei Padri dell* Ordine. Bao. 

Padri di Provincia, Non pouooo pretender lod- 
disfazioQÌ. 710. Nc ingerenza sopra i conventi, fami- 
glie, ec. 573* 720. Chi poisa istituirli tali. 944* H solo 
Capitolo Generale può stabilire i meriti , che portino 
Paterniib 9 t 5 Chi sono Padri dì Provincia. 946 Pa- 
dri Aggregati- 11 numero di questi è limitaUk. 918, 
e sce. Chi di loro goda del compagno. 950. Chi sia 
Ira foro il più degno. 9 jì. 

Panno df§H abiti V, f'eUimrnta. 

ParfficU. Quali della parentela medesima non pol- 
lano esser nel meiiesimo DèGnitorio. 916, e $eg. 

Pattaggio degli Osservanti a'Kifnrmati, come dovrù 
eseguirsi- loa. Debbono dimorarvi un*«uno prima di deli- 
berar!'. ivi. Passaggio dc’Riformali agliOsservanlt. io 3 c 
necessaria anche la licenxa de Provinciali.* lo^. 

Passaggio ad altra Provincia , con quali conduiom 
pub tar»i. >o 5 . l' incorporalo gode della precedenza dal 
giorno della incorporat one. 106. Prima di dieci anni 
non può promuovcrij «gli ullìcj dctrOrdiise. rW. Chi 
torna di nuovo alla propria , come dovrù Iraitani. 107. 

Prennia V. Denari. 

Pegno Se possa darsi cosa veruna in pegno. 4 < 6. 

Pene per alci, ni delitti. Pene più frequenti. 5 o 8 . Prl- 
vazioDC del diritto da'siiffragi. degli atti legiltirai-Sio. 
Degli urfiej dell'Ordine. 5 i 1. Della carcere ; che porli 
Beco. 5 i».ChÌ incorra questa pena. 5 l 3 . Almeno ne'prin- 
cipali couveiiii vi sia la carcere. 5 i« 4 . Sacramento a* car- 
ceiati. 5 i 5 . Chi è in prigione, ogni VooerrJl faccia in 
pubblico la disciplina. 5 i 6 . Pena per chi darò libeiiù di 
fuga, o vonsìglioeo. al carcerato. 517. Il Siiperior loca’e 
qtiando possa mettere in carcere : 5 i 8 . All’ esilio c sosti- 
luila la carcere. 5^9 Resirizinne cosa sia. 5 ao. Chi avrù 
commesso delitto di morte, abbia la carcere perpetua. 5 ii. 
Il condannato in galera s'intende espulso dall’Ordine.Saa. 
Come doviù trattarsi se Bara nuovainentc accettalo, tei. 
Pena di scomunica. Pena perinfamia nata da delit- 
to. cl*' avfù dovuto abjorare in S. OfGcio. 5 i 5 . 

Per gli disubbidieml contumacì.SaG. Per gli proprietari. 
537. Per chi avrù fornicato. 5^7- Per chi sarò caduto in 
sacrilegio. 5 i 8 - In delitto innominabile. S 3 o. Per gl'in- 
fctii di morbo gallico, e caduti in debolezze carnali; 53i 
Per chi viola il sigillo Sagrammiale. 53 i Per chi manife- 
sta fuori dell'Ordine cose infamanti. 53 S. Per chi leva 
o cospira contro il Superiore ^>34. Chi fa , o getta, o 
pubblica libelli ioramatori. 535 . Per chi niin.iccia , al- 
za la mano, o percuote il proprio fratello. 536 . se u- 
aerù spada, bastone, ec. 53 ;. Per chi percuoteri il Su- 
erior locale. 538 . Per chi depnne il falso in giudizio. 
\o. Per gli accu-alori , che non proveranno il delit- 
to. 541. Per chi fraud<ra gabelle, pedagi , 0 inicgne- 
ra su ciò falsa dottrina. 54^> 

U. Quando s’incorrono le dette pene di carcere, 
di scomunica, di sospensione, ec. 543 . Si esige , che 
vi sia il consiglio , eri il consenso del ncGnilorìo, ove 
ai tratti del Provinciale , o del Guardiano da privarsi 
di ufficio. 545. I Provinciali possono punire cU ospiti 
ec. 546. La pena non si dee diflèrirc sino all* arrivo 
Vici Generale. 547 - Se il delìuo sar'a occulto , ni.i lesli- 
Geato , la pena si dia in segreto , quando la colpa non 
lu atroce. 548 . Chi CMiifevsA spontaneo prima acU* ac- 
cusa. 549 C’ inferlor Prelato non può moderare la pe- 
sa data dal Superiore. 65 o. Si guardino lutti da una 
sovcichii pietù. 55 i. Craz.e ottenute sulU iniooraaio- 



oe , o remission delle pece. 55 a. Quando dovrb pmc€^ 
dersi giuridicamente, si usi la Pratica Criminale. S 56 « 

Penitenxfi. Ricusarla quando il Superiore io refet- 
torio la impone, è grave delitto. io57 , e seg. 

Pentlentieri della Basilica Catrranese. loro pri- 
vitegj *, 5 o 5 - Della Basilica di S. Maria degli AngioK 
in Assisi. 5 o 6 . 

Pentecoste. La Vigilia di Pentecoste e giorno SU- 
billto pel Capitolo Generale. 64 <>- E per le Congrega- 
zioD Generale- 700. , 701. 

Percossa , Percussori. Chi pub assolvere da que- 
sta colpa. 407 » Qual pena porti uu ul debito. S 34,0 

Pontefice. V. Sommo Pontefice. 

Portinojo ; V. 

Postitlaiori delle Cause de* Santi. V. Proeuraiori 
delle cause ec. 

Povertà. A che ci obbliga, Noe possiamo se- 
minar negl' orti nè frumento, nè ec.: non alTirtarli, noe 
vendere ì prodotti, ec. 4*’^’ istromenii da tras- 

ferir dominio di cappella , o sepollore. 4 ^ 5 * 
io pegno Senza causa grave. 4 ®Ì 5 * ricever depositi* 
407 , ne farne. 4°® Nè appropriarci casa , convento, 

0 mettere impegni per non partirne. 4^’ Nè procca- 

raroi conventualiiù perpetue. 4 *®* Nè comparire io giu- 
dizio per rsicer legali. 4 *t* Debbonst oaservare le Co- 
sticutionì d’ Innocenzo XI. 4 **- Non si proccurttMS 
scomuniche p*r beni temporali. 4*^- permette 
che, ed umili cose- 4«4‘ /loitro, non giù mro. 

ivi. Non ampie abiiazioni , nè più celle. 4 *^‘ Nè ave- 
re Slama in un convento, ove non siamo di famiglia. 
417. Non vani orrumenii , suppellpllili, cc* ^x^^eseg. 
V* f^ita Comune. Povertù dolle Monache. \ ..d/ooocne. 

Precedema prcscrUia dulie leggi dell Ordine. 983* 
Come precedano i Padri , e Discreti perp«rtui d< H Or- 
dine , e delle Famiglie, ^ 4 - <* Nel Capitolo Ge- 

nerale gli Officiali di Curia , i Definitori Gf*nerali , i 
Segretari Generali precedono a’ Ministri ProvinciaU: ed 
ì Custodi, ed I Definitori Provinciali a' Guaidiani nei 
Capitoli provinciali. 987. Provinciale, e DefÌDilorefoori 
di provincia- 989- Come precedano ì Giubilali. 990, € 
seg. I Guardiani fuori di Convento. 09 >- eletti pre- 
cedono sempre In pariiè di conditiose i privilegiali nel- 
la ile*sa linea. 993. Lettori attuali di Teologia. 9 ) 4 * 
Lettori di FllosofU. 995. Il Laico fatto Cbìenco. 990. 

1 laici profi-ssi precedono a* novizj chierici. 997 • Leg- 
gi ^ledali per la Riforma. 5)98- Pene aTrasgrcssori. 999. 

Predicare', è vietato agli studenti* 33 o. 

Predicatori. Fiè , costumi , fan»* » acieota adessi 
necessaria- ioo 3 - Esame- ioo 4 , eil approvazione. ioo 5 , 
e seg. Pene di chi si procaccia pulpiti. 1007- Licenze 
neccisarie. 1008. Chi pub mandarsi fuori di provincia, 
e dove, c du chi 1009 Dipendenza dal Provinciale del 
lungo ove si predica, loio. Proibizione tra Osservanti, 
e Riformanti. 1011. Chi sia Prcdicator Generale, ioti. 
Condizioni per «serio 101 3 , e seg. Precedenza anche 
Ira’Rifirmali. ioi 5 , e trg. Esortazioni, e pene. 1017, 
e seg- Pena per chi fa qucsina , speciahnenie in dena- 
ro- 1019. Non debbono nè disporre delle limosine pe- 
Guniarie , nè riceverle, loio. he verranno offerte, co- 
me dovrun diporUrsi i predicatori. 1011 • I superiori 
pero li provvrdiiiin. loai. 

Prefetto degli sludj generali* 3 a 4 > 

Pir.-edere, Chi presieda nel Capitolo Provinciale. 
709. 5 e muore il presidente. 73*- Chi presieda in Con- 
vento in.incando il Guardiano , e Vicario. 969. Tra i 
Riformali. 970* Alle congiegazioui se possa luaodarsi d«l 
Generale il presidente. 735. 




l^r^siAenti conventuali . Clif )»cr due mesi ^oi^ernb 
nn cooTcnio qual presidenic, non può esservi eleiin 
Guardìauo. 5 r )4 ^ qS^. Morendo il ('tuardiano in tempo 
di TÌstU « al Vksliaiore spelta istiluìre il presidente. BaS. 
Privatione dc^li atù 5 io. 

PrÌ 9 a*ìone drl diritto dr tujfra^ So^. Non tiat« 
teodoDO le seotente dì lai privaxMHte, se uva aieuo in* 
timate un mese prima della rlccìime. 6oi. 

Privatione degli u(ficj dtiC Ordìne.~Sn . 
Privitrpiiy ^nV< 7 rgmfi. Si accordino i“ióir privilegi 
alahiliti dairÒrdiiie. looo l’er altri s> vuole TI Papa.iooi. 
Chi oUerrk il privifegio di l*adre srnia averlo,cs«rcitaio 
a* iuienda della soia preeedeiisa , non del volo- looa. 

Proettralor generale drltordine, A lui quando sì 
spelta r ùlema sulle canoiiìzzaeiooi) ccc- iq6- V. Of’ 
Jieiali Genernii della Curia ece. 

Proccurnteri delle cause de* Servi di Dio , o sia 
Postulatori Procuriuo f che nelle immagini, fogli, slo- 
rle , ecc. si esprtiiiouo i titoli di Ossereonre, o Htfor^ 
Miofo, o iS'ca/seriu, cc. ib8>^ Nelle sorse dinrndauo da* 
gli Ofiiciali di Curia. iB^. Non abbiano oindsco par- 
ticolare. 190 , e $eg. ogni sei mesi rea Hano coolo i Qa, 
abbiano un solo compagno Sacerdote *. o se Terziario, 
sia compensalo il convento d' Araceli. i<> 3 . Interven- 
gano agli aiti comuni. 19,^. Non ardiscano usar ti- 
toli non compeieuti. 19^. L' itiaoza da farsi nella Cap- 
pella Papale quiudu ai spetti al Procuralor Generale 
deir Ordine. i9*3- Ordine, e coucoiiiia nel soieimiizarsi 
le leste per le Cauooirzationi , ecc. 197 , e ieg^, 

Procttralori particolari \ non si nandtoo in Boma, 
nè in Madrid senza l.ceuza del Generale. 566 . uc a 
^aluiique altra corte* 667. 

Pro/euiour, iuvaliJa 8C V anno della prova sìa 
ioleiroUo. 7B. voli della famiglia per ammetterei gio- 
vani a professare. 79 loro numero iieceisario. Ho. Pii» 
lua di piobsiaresi faccia la rinunzia, e come. ed acuì fa- 
vore.Ki. Esame piinia dell.i professione. 8!V Pene contro 
i tras;iressc>rt. ivi» Prrparamenio.ed alto della proresiionc. 

ro delle professioni. B 5 , V. Giovani pri^essi, 
Projcuotj. V* Civpani piojestì- 
Piomeàie per ottener cariche , dignilà , ec. 575. 
Pi'o»MÌuinri y aboliti. 646 - V. Mìnirtri titolurt. 
y'/Oi/iositme de' Superiori Generali alle Digniik: leg- 
gi da os»ei varsi in quesii casi. 673 , 678. 

Proprielaria. I.' iole chi non incorpora con quel- 
le del coiiveuto le liinosiiie avute colle propiic indu- 
strie. aBB , e srg : chi non vuol |iartire da un conven- 
to. 4^- piocciira convenlunliù perjretnc. 

Pena a' projinciaij 517. V- Povn/à, f 'ita conmue- 
Piotrtliireilill Orr/rne.Peria per « In oserà spar!ariic-t3. 
Decsi veiH-rare ec 1 aSi.esr^.Suai sulVi.-'gi inoiendo. ia55* 
Provinciale. Miuutro Proviiicmlr. 

Pioc'/ncre, in cui dividesi ogni N^izione, alire so- 
no giO'idi ^ aliiv pictolc. 56 i. A siahiltrsciifi mia nuo- 
va , Vuoisi r aiiiuiiik Apostolica. Il generalo può 

Ja prima volta darle il Defìiiitorio. tvi. Non pubehia- 
luarsi Provincia quella , che non ha ire , o qualiro 
convemi di reculleziune. f>4. , o ire couvciiii almeno 
di studio. 561 . Pm-edeuza delle proTÌncic. 5 tip 

Piopincia d' AiUanitt 1^71.1 isndio daliealiri-provin- 
cic 137S. Vi SI può uiaiidareuui’iuvitidulesirauicro 1^74. 
Provtiiein di Jiosua Arfi,ri>lintt. 1070. 

P/vvt’nciu di Candia. i-zGti, e tcg. 

Piovutela di CaniioljyO di liosna di Crottiia.x'ìG^. 

O 

Que%(un^ fanali e*srr debbano. 4d^- 

Provinciale non può sjiedirli in nlira provincia. 4 Ì7* 
si stabiiiscAuo 1 eouliui : ipi , anche de* couveuli. 44^> 
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Reciproco divieto tra Otservanli, e Riformati. 449 - 
sluanii di Terra Santa* ia% 5 , e leg. 

R 

Ha jfnss». V. Fanchiìli, 

BccoUfiionC’ 10: norma di vivere ov'ò rerollez'o- 
ne. 39, e Chi vi si possa subilir di famiglia- 

chi , e come dimorarvi 4 <> Ve ne sìeoo Ire almeno in 
ogni provincia. f>^ Sludj ivi permessi. 5 z. 

itrfetiano. Non vi si nminetian secolnri. o 4 ^* 
Hrgnlo al convolilo , o al particolare , interdetto 
a'Siiptrioti focali. 43 o: per oiienere nflìej 675 Vie- 
tato a* Visitatori , comp.igni . rd a* Provinciali 874* 
Registro delt*uaa c rlell'nllra Kamìglia da cnslodirsi in 
archivio. .5(18,691, e se/;. 697- Registro provinciale. 876* 
Rrgnla'. coinè* debba osservarsi , interpetrar<i, ec. 
3 - leggasi in refellorio ogni VeneiiR. 4 ’ Pene a'Supe* 
riòri trascurali. ^ Dee larseiie l'esposizione in refetto- 
rio. 6 , r tegg. , 3 i 5 . 

Keltnioni da mandarsi ai Capìtolo Generale.Gfo e teg. 
Rescritto Aposlollco.^ conf>?rmaiìvo delle petenti spe- 
dite da' Superiori qual forza .vbbia. io 53 . 

Reddenta de' Prelali. 677 , e srgg. i .tS, e se*. 
Rihellione- Chi ribellerà contro il Ministro <»ene* 
rale. iS.: contro il Commùsario Visitatore* 8a8: contro 
1 Superiori. 1059 , e srg. 

yfirorso appcllaz'iooe, ecc* dee farsi per gradì. 553 , 
C teg, V. Apjirlìare. 

Ricorso il' secolari per aver iifilcj, ec* V. Favori^ 
Suggrtion de' Sudditi. 

Ricorso a* Superiori per osservar la Regola. 1067. 
Ricorso a'iribunaSi secolari contro i Superiori. 1 òGi ,<* 
segg.Sc ricorruD !e monache ]>er sottrarsi all CJid ne. 1 ia6. 

Ricorso agli amtei spirituali per le proprie neces- 
sitk V. Denari ^ necessità de' Frati. 

Riformati. Sostituzione da farsi nell' accettar no- 
vizi- a j. Ne’ conventi di primo , e secondo oovizJ.*ito 
come debba viversi. 55 . Dispensa per ordinarsi* 97- !■>- 
ro passaggio- i o 3 , e srg. Loro If.Mti , Santi ec. come 
dcnnminaisi. 1 88. c come solennizzarsi. 397- Veòriido 
a Roma. :> 6 | , afìB. lettori Kmcriti ; 319, Ì 75 . Deb- 
bono stuellare nelle proprie provincie. 3?9 ^ibro de ' 
conti. 4 ^ 6 - Loro qiiesiu?. jq. Pace cogli Osservanti. 
456 . Cui riservali. Commissari eletti persebedu- 
le.610. Vice-Coruiuiisurio Generale fiaS.tIczionc del pro- 
curatore g»*nefalc 679. Qu mii Definitori (ieoerali Ri- 
lurmaii. 6 * 5 ». .Sostituzione del Rifi>r.nalo pel Riformntn. 
701. Vicc-eoMiiiiis^ario Generale Kiluna.*!©. 7 ^ 9 * 
ll•sT 7 eri in Uum3.b43. Precedenza del loro Prneuraloro, 
8p). tuo si'grviaiio. 8io. Senno sia sosiilnilo ad un De- 
liu'itur Generale. 8j8. Scrittori Generali Rilormati. Bf>8. 
Lià del Piovificialv. 871. H Custode vocale in Ispa- 
gna come precede. Defìuiiore. 9iS- .Surrogazio- 

ne. 975. Clii può a'vere il compaguo. gSo. Prece- 
denza del V^irario. 970. Discreti. 971. Prcccdeoia Ira lor 
ro. 99H Predicsloii Genrraii. loili. loro statuii. iiGo» 
Rinunsia di tutte le coseT quali obbligaiioui p'*. 
noi porti: dal 4^3 al 4 > 3 . 

Rinuntia degli vJftY~y quando vaglia , e rosa porti 
con se. 574* Debbono farla i Guardiani ogni anno, ed 
i Confcisori delle Monache- Rinunzia di voce at- 

iiva , e passiva nelle Monache non si ammett.a- it<>v* 
Rinunzia de'Suprriori Generali. 773, e srgg. 7H6, ? le^. 
Rtpugnauxa degli Oj^ej \ V. Fj^ej JP 
Riiciva de' casi. 49 ^* V. Co Jessori. 

Rivelare. 1 frati dvbbaao rivelare con segretezza 
ai Superimi gli altrui recessi. a 4 *’ ^**^‘**^® ^”^‘*^**’^* 
Roma- (Quando i Provinciali possano mandarvi i 
sudditi. u 63 . Obbligo d‘‘gli esicil giunti in Roma. 
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] Riformali non poMOoo dimorarvi piti di quiodìci gioroi. 

Pena di cbi vi »i reca iCDza liceota* 269- 
S 

Sagrfttoni ) tengono lungi dall'AlUrc uomini, e 
donne. 18^ Scopino uni, o due volle periellimana. iljS 

Sagrttiia. Woo vi si arnmeUao secolari. i8a. 

Sandali. i 47 < 

Saure ^ liS^i iafamalor): pene a'aaiirici. 535 . 

Scarpe ^ vieiate. i 47 - 

«TcA/op/t'^noD ai prrmciirno seco! ari, che lo porUao.24v 

Scomuniche- per salvare beni temporali eo. non 
sì proccurino. 4 i 3 * quando possa usarle. 5 a 3 . 

Scorporaùone. V. Pauaggto ad altra pro\incia. 

Scriuori generali. D«»po ulto anni di serviaìoqi*ali 
Privilegi abbiano, se Osservauii, quali se Riformati. N68. 

«S'cnr/urada mandarsi a Capitoli Generali, 00.6490 tfg. 

Scuola de' Fanciulli, e d'altri scolari , vietata do. 
vunque : 3 o 0 . 

Secolari^ non s' introducono oe'luogt inlemi. 4 t- 
non in Coro. i8i, non in sagrestia, ifia. non a ter. 
vir la Messa. > K 3 . non nelle ofllcioe , ne refeilorj , ec. 
34 >‘ c jrg. non si faccia loro la scuola. 3 o 6 . Ageneia 
per loro è vietata. 3 o^. Implorar da loro favori, V;/at>on. 

Scgreiarj Generali. Luogo ad essi dovuto nel Ca> 
pitolo Generale. 667. Loro qualillt. 763. Tutti i Sc> 
grcicrj , anche delle provincie , debbono dare il giura, 
raenlo. 863. Ksaniinino le scritture prima di porgerle 
a firmare. 863 . Segretari Griierali dell' Ordine, chi 
sìcoo-6i 7. hanno voto nella eleiione di Ministero Generale. 
637, 864. Quando presiedouo nella Congregaa>oDe Genera- 
le, 701. Moli possono tieggersi a Ministrilo Vicarj Gtme. 
rab senta sei anni di vacaoia. 865 . Precedrnta degli 
Lx.scgretarj , 866. Loro diritti. 867. V. Precedeaxa, 

Sr^retarto detf faciale di Curia. 844 * CiuramecH 
to ec. ^3. 

Se^refario Provineiaìe ^ non pub esser nel tempo 
stesso Guardiano, 58 i . Ba da prestare il giuramento, 861. 

S r greto necessario ai Dc-finiiorio. 941. 

Srpt4mrr ^ non possiamo alieaarle. 4*^^* 

Stgtllo de' SuperiornV CM per chi lo falsifica eo.ir 64 * 

Sigillo Sagramentale., pene per chi lo romper 53 s. 

Stienaio, quando, come, dove, ec> : 338, e trgg. 

Simonia: Promesse, dunì per avere ufilcj , sono 
simonici. 575 , 600. 

tS’iWacaaione dc'Superiori Generali, Officiali, ec- 6 <i 3 ' 

Stnrlaco dpouoUco- Averne, non è d spenta della 
Regola; 393. La sua islilutìone è del generale, e del 
Provinciale. 394- destinare un suo sostituto: ivi. 
L’abbia ogni convento, e presso lui stia la limosina: 
395 Lgìi, o il Sosliloto pub far cootraui : 396. Deb. 
huoo istruirti; 297, e $eg. 

Sindaco dpo*tolico per Terra Santa: I2t8. 

Soddnjaiione. l Padri non possono pretenderla ne 
* ili ordine a' couvinir, nè agli urne] , iaoiight , co* 

5 ; 3 , 7J0. 

Sodomia. Pene per tal delitto. 53 o. 

Soggexione de' SudUiti, Quale si dee al Mìnistio Oc* 
iicrale. 1 5. i*enc a’ trasgressori • i6, 18, 534* Le ubbi- 
diente , glTuiEcj, Jepaiculi, cc sicoòlcmpre a heuepla • 
cito de'buperiori . loS?, ancorché se ne ottenga coufer* 
‘tua pontificia. io5i- Ubbidisoasi agli siabilimeiiti delle 
«uovo luuniglic . loSj ♦ e dii a sua istanza parte da un 
convento, abbia nell' altro 1* ultimo Im^go • iVz. Cbiri- 
corre fuori dell' Ordine per aver licenze a vagare , a 
mutar convento , ccè. io55. Chi farà insulto , 0 ingiù- 
Ita ul prelato* ic56- Chi lispondc al prdalo oeiralto 
ci dir sua colpa', o gli presenla piolesie . loSj. Chiri- 
hcla la pena imposta. ;o58. Chi ribella a superiori. 
c ftg. Rtcortcrc a’iribuiiati seculari • 1061. agli 



avvocati, procuratori, giudici. 1061. agli Ordinar). io 63 . 
Chi falsificbeià lettere . sigillo de* Prelati , o di altri. 
to 64 - disiri)g,;ere, ritardare, aprir lettere . io 65 * Chi 
scrive senta liceoza . 1066. Il Guardiano ha dritto di 
aprir le lettere tutte de' sudditi . ivi. 

Sommo Pon/^ice.Ubbidieuta,erìvereota a lui dorata* 
M^iPcna a* trasgressori. 13 . Suoi suffraggi morendo, aoa. 

Sorelle germa/ie. Ct^mdo una superioia, che deOa 
altre. 1 to 4 * 

Sospetto eonsortìOf cosa sia. 106H. Pena per chi 
vi cade * 1069. Giovani minori di venlicioqut' anni se 
entrano io cella altrui . 1070. Ailoutanarsi dal proprio 
compagno. 1071. Entrare in casa sospetta. lo^a • 
ascoltar le cónlesiioni delle donne tn casa aenta potersi 
veder dal compagno. 1073. Nelle case de* confessori 
delle Alouaclie non si amaietlan donne • 1074* 

SoiUiuto del Sindaco V. Sindaco Jlposlolico, 

SoUilustone d' un Difimtor Generale nella Coagre- 
gatione Generale, 701. Sostituzione io genere. 857. 

Sostuusìoiie f e surrogationc. Surrogazione cosa 
sia, e quando abbialuogo: 93Ì. Cbi goda dì quel dirit- 
to ; 935- e seg. , e 936. Per esser surrogato non si ri- 
cerca la vacanza sessennale : 595, 927. Se un Guardiano 
possa esser surrogato: 929. l'Ex-cosiode dee preferirsi 
oir Kx-(iffiniiore ; 930. Dov' è 1 ' Alternativa , come si 
dee surrogare: 931. il surrogalo, se duri per due anni, 
ha bisogno di vacare per anni sei ad essere eletto : e 
per anni due ad esser nuovamente surrogato ; 933 Quan- 
do abbia luogo U sostituzione : 933. 

«S’prre per chi dovrà recarsialCapitoIoCenerale: 65 i 861 . 

Speilacoli , a noi vietali : i 54 * 

opestaU : non ardiscano ven^iw a' secolari , ec* ; 
3 o 3 , 46l^ reodan conto , ed a cbi : iW. 

Spoglio de'Defouti: ^1%. 

Stampa, delle conclusioni quale esser debba, e eoi 
permesso di chi: 3 ai Niuno pubsianipir libri senta liceo- 
ta: 4 oo'iia cbi elee implorarsi: 4 oi-Pcue a’tratgretsorì: 403. 

Stanta. V. Ce//ii. 

Statuti- V- Coi/rfut/oni. 

Studenti- Se fuori provincia , debbono vestirsi dal- 
la propria; i 4 i* Esame loro nel passaggio delle scuole 
32 $, e seg. Chi possa mandarsi a studiare fuori di pro- 
vincia*' 337, e. seg. A'Riformaiì è vietalo. 339. Ksen. 
ziouc degli studenti ; 33 o* Esercizio loro letterario < 33 /, 
e segg. ct<io debbono uscir per affari , nè soli : 353 . 
Debbono provvedersi del necessario dalle proprie nro- 
vincie .* 334. Contro gl' insolenti , e negligenti *‘ 335 , e 
srgg Finito Ì 1 corso si rimandino alla propria : 536 , 

Studj delle sciente: s' inculcano : 3 si. Le prò. 
vìncìe, che non hanno ire studi, non sbTTo'Frovincie 
3 i 2* Pene contro £ Guardiani , Lettori, siuuemi, ee.z 
3 i^ In tutti t conventi vi sia lezmn di Canonica , cd 
I casi di cosciènza.* 3 i 4 , e di Mistica : 3 i 5 . 

Studj Generali i 3 i 6 ; di Filosofia: TilT di Teo- 
logia, di giubtiiatiooe , ec. .* < *^g- 8tud) di 

lìmerenta * Elenco delle mulerie da spedirsi a*det- 
ti Studi 33 i 7 J.ie conclusioni non sieno fregiale d' im- 
magini, ecc* : 3 x 3 . Vacante stabilite*’ 333 . Prefetto 
degli studj; 33.4 • Gli siuelj generali debhòùò stabilirsi 
ne’ Capitoti Geuerafi .* 689 

Sulfornatore , chi sia , c sue pene. 600. 

Sudditi. V. Soggevone dd Sudtiiù. 

Suffragi per gli defouti. V. Defunti. 

SuppeileUiU saere, non possono darti fnori. 187. 

Surrjgtuione. V. Sostuugione , e surragaaiu/ie. 

T 

Taglione. Legge del taglione eoalro chi accasa, cc. 
553. e contro i calunniatori, e falsi tesUmonj 539, 54 >• 
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Ttrra Sartia, Si osscttìoo gli statuii Calti per la 
nedesifìM* ugS, e vivasi ivi con rirmplariU. i igB 
oOGcj dìvinH i iQQ. Fuotioni da rsef^uirvisì. ìioo. e$eg> 
Possono elep.efst un confessore. tio 3 . Lavori preziosi 
vietati. 1^04. Siavi concordia, e pace. i)o 5 . Vi si di- 
mori per tre anni. iao 6 . Toruati di Ik radan la barba. 
110‘T. Contegno da tenersi co* fanciulli , inlerpetrì, ec. 
laoH , e ae^. Nessuno vesta del nostro abiioee. tuo 
Modo da trattare 2 pellegrini, iati. Si scrivano ginn- 
nali. la ta. Il Guardiano di Gerusalemme uscito d*im- 
ptego oouie preceda. iai 3 . Chi andò colk una volta, 
non vada di nuovo, latj. Le lirnosioe destinate ai 
niaoCenimento ec. , non C impieghino in altro. iai 5 . 

Vrr%iarj, Elk per riceverli , loro cduca^ionG , ec. 
36 . Non possono passare allo sialo uc de chierici , oè 
Laici- iVi. Sieno compagni di chi va al Capiioio Ge- 
aerale , se avrk bisogno di spese. 65 ). 

TVra' Ordine si propagUì , e si promuova. li 4 ^* 
« iti* S’ intrtluiscano i loro Visitatori, 

TtUdnri. V. Idinnlrì uti^ari. 

Titoli da darsi per legge ddrOrdine* 93 *,fsef. 
Ciascuno sottoscriva alle lettere il proprio molo. 
Pene per chi usurpa , o acretta il muto di Revcrea- 
dietimo. 976. Bistintione necessaria de'iiomt 0$servaniey 
Rtfvrmaio , ec. 977. Pene a chi contravviene. 97B. 1 
Prelati quanti titoli debbano usare. 979 , t jeg. XitoT 
lo di Lettore a chi si spetti. 9U1 , e srg. 

7 \>niura. Spettasi aH'onestk dell' abito: ninno per 
radersi entri nelle barbierie de'seeolari. i 55 L malati ti 
radano colle forbicette. i 56 . Grandetta della corona. iW 

Tributo s |>edagi , gabelle, ec. Pena per chi li 
defrauda, o insegna esaer lecito il defraudarle. 543. 

U 

Ubbidienza. V. Obbedienza. 

Uditori delle cause ne'oapitoli Generali. 66t,686. 

Ufficiah delC Ordine. L Quali sono. 673. Gli 
Ex-procuratori, Ei-commissàrj , ec. non possono pre- 
tendere alcun diritto sulle provincie , conventi , ec. a 
danno del Definitorio. 673. Non sì possono rinuoxiar sen- 
ta cauta da approvarsi ec. ed ammessa la rinunzia , i 
rinuozianti non possono piu promoversi a queg i uffi- 
ci. 574. Pene per chi li avrà prorcurati con denari , 
doni , ee. 575. Arniunia degli Officiali. 676. Ricorso 
per ottenerli. V- Favori^ Inabitiià drgU Offitj. 

II. R'fai^nanta di pìà u/drj nella Siena persona. 
Ilo provinciale non può esser Visiiaiore. 677. il Defi- 
uilore Don può esser Guardiano. 57H. Definitori e Discreti 
Mrpetui delle Provincie quando possono esser Guardiani. 
S79 Esser Guardiano , e Commissario Provinciale ripu- 
gna. 5 Bo. come ancora Guardiano, e St^rclario Proviu- 
ciale, 5 bi . oè un Provinciale può esser OUiciale di Curia. 
562- 11 Guaniiauo non può esser roacslrode' novui. 5H3, 

111; Jtuersfis; necessari per oUenere $U u/ficj. Ne- 
gli ufficj Generali per disccmJerc dal superiore all'io- 
leriore , o pd passaggio all' eguale, si vuole la vacan- 
ta di aurii dodici 5 b 4 - Regola per quelli , che nou 
governano due anni. 565 , e seg. Il Mmisiio Provin- 
ciale dee vacare per anni set , ond' esser nuovamente 
detto. 56 ;. Non può esser snbiio rido Guardiano 
Ile Vicario Provinciale , ma può in altra provincia. 
rW. Quamio il Vicario Provinciale possa , o non pos- 
sa esser detto Ministro. 5 B 8 . Chi esce dal Proviuciala- 
m può esser subito Custode , ma non Defiuitore. 5 ì)q. 
Nella Riforma. Sgo. Vacanza de* D> finitori , Custodi, 
ec. 5 gi, e seg. il Guardiano eletto la prima volta , 
dopo un anno dovrà vacate un alir’ anno ond' esser 
eletto. 5 g 3 . Io appresso dopo un triennio vr.clii per uu 
anno, in, Cln p::f due mesi hagovemalo uu couvetilo 



ai3 

«jual presidente, non può subito esservi Guardiano. Bgl 

Nelle surrogazioni nomi esige vacanza 595.GIÌ anni degl’ 
inlerstlzj non drbbotso esser solari, ma capitolari. $96 
IV. F acanta degli uf^ej per rinuJitia , o per 
morie , Se muore il Ministro Generale, dal 765 al 771, 
Se rinunzia. 772 , e seg S’ è promosso fuori deH'Or- 
dinc, 77$. Vacanza del Vicario Generate. 776, e seg. 
Vacanza del CommÌMario Generale. 784 , e seg. Va- 
canza de) Commissario Visitatore. 82G Vacanza degli 
officiali di Curia. 687, 83 1. Vacanza del Dcfmiior Ge- 
nerale. 855 . Vacanza del Ministro Provinciale. 886 e 
seg. Vacanza dei Vicario Provinciale. 892. Vacanza 
del Commissario Provinciale. 900. Vacanza del Cu- 
stode. go 5 . Vacanza del Definilore Provinciale. 919, 
924 I seg. Vacanza del Guardiano. gSfi , g 63 > 

V 

y acanta degli iiffiej. V. U/Hcj III. IV. 

Vacansa stabilite agli studi. 3 a 3 . 
y ocabondare. si proibisce. a 46 V. Guardiano , 
Obbediente ^ o lettere Obbedientiali. Ov’ è convento, 
oiiin dorma in casa de’ secolari. 257. 
y ticovi. spalarne è delitto. i4. 
yesiiario. Diasi dalla propria provincia agli stu- 
deoU , ed agli esìtnili. s4^- 

y cftimenla. Quali sono lecite, quali illecite a noif 
125 . Debbono esser vili per asprezza, colore , ec 126. 
QùiTe il cappuccio. 1^, l'abito, Il mantTIlò: 

IVI. Pene a chi difetterà. 129. Slabiiiscansi ì lanificj , 
e vi si fabbriebino panni veramente cordellàli , c j>o- 
veri. 1 3 i . eguali in tutto , fatti di lana bianca e ne- 
ra , onde vengano cenerini. i 32 . Provinciali , ed i 
Visitatori debbono invigilarvi. i 33 . Si l'accia sindaca- 
ziofte su questo punto. i 34 - Le provincie impossibili- 
tate al lanificio , proveggano i panni dalle più vicine- 
>35 o da mercanti, che debbono sopra ciò bene istruir- 
si. i 36 . Pene contro t superiori, e sudditi. i 3 ?. L’am- 
minisiralore del lanifìcio renda conto , ec.~uS. Chi 
ha bisogno di più tonache , abbia la licenza in iscrit- 
to. 1 3 g. Chi ha I* abito nuovo , renda il veerhìo. « 4 ^* 
Rappezzino i vecchi, t 4 i. Chi studia , o è in esilio 
fuori di provTiucia , sia vestito dalla propria. 142. ec- 
cettuati que’ di hiliro- i 43 . Corda, mutande , di qual 
materia. i44- camicie sono rigorosamente vietale. 
i 45 , e seg. Ni uno dorma senza abito, corda, capaccio. 
I E* proibito il cappello nero, e berrettoni. i 5 i. 
Ninno addossi vesti estranee , neppure per divozione.- 
i 53 . Niuno depouga le sue vesti neppure di caineva- 
le. i 54 - I lettori Generali debbono provvedersi di ve- 
•liario dalle provmne , ove leggono. 349. 
yiacructs. s’inculca. atb> 
yiaggiare. s' inculca. 218. 

^ taggiare contegno neceisario a'Frati. cheviaggìano. 
262. V. Obbediffise, o Lettere obbedieutialiy Cuva/core. 
yicuria delle 3 Ioiiache. »u.O. 
yirario Generate. Chi sia. 769. pi qual Fami- 
glia. 761. Chi li dovrà eleggere. 762. Mancando nella 
Elezione un Defìuitur Generale. 763. Se il Ministro 
Geacrale luuoja nella Famiglia , qual meiotlo dovrà te- 
nersi per «leggere il Vicario- 765 , e seg. Quale , se 
il Ministro muore in seno all' altra l'amiglia. 768 , e 
Sfgf!- Rinuluiaodo il Miuislro. 772, e seg Se vachi il 
ftliiiistro per jiromozìone. 775* vacando il Vicario Ge- 
nerale. 776. fuUi debbono ubbidirlo. 777 Suoi pri- 
vilegi , se avrà governato per due anni* rvi- 

yicurto Provinciale. Se possa esserlo un Ministro 
giunto al termine del sno triennio. 5H7. Se il Vicario 
governi due anni, non può essei e eletto Ministro. 588 . 
ma può esser Custode. 58 g Quando, dii. e come si eh g- 
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gl- 886, c&»er eletto in Vicario anche il Pre* 

aidecte. 890. Prima di eleggerai, dee faraene inle*o il Su* 
perior Generale, »e lia lontano tre sole giornale, 891 ■ Casi 
diversi, ne'quali dorrh crearsi, e come-89a, esrg. (guanto 
dura. 895. Ila roto nel Capitolo Provinciale, e Gene- 
rale , e gode de' privilegi , se governò due anni- 897. 

yicario Conern/u«i/e. C*>i«e , e da chi s’ istiiui* 
sca. 718 , 9t>8 Tra i Riformati come preceda. 970. 

flcànc , o Mcidcralor del Coro. 1^6 , 971. lo 
Araceli , e nella Proaiuncola lo destini il ocnerale. 177. 
Loro piivilegi. ivi. Si possono stendere 1 medciimi pri- 
vilegi ad alcuni altri conventi. 1175. 

y ue-Commistario Oaierale della Famìglia, chi 
a a, e come si elegge. 78^. Se avrà governalo per due 
anni resta Padre dell' Ordine , e Discreto della Fami* 
gl'ia 7KK Quando la Famiglia venga governala da due 
\'ice-Comniissarj,uno Osservante, l'altro Riformalo. 789. 

Vinta Canonica- Sua imporlauia. i oi 5 , e seg. 
luiimo della medesima. 1017. Autorità di dii visita* 
i oaK. Oggetti da visitare, l uap , e seg. Visita delle 
persone , c licerche da fanH t o 33 , e seg. Chi dog- 
tnaliua non esservi obbligo di manifestare gli altrui 
difciii io 35 . Pena per chi non parla. io 36 . Chi tace 
per maiiaia ec. 1037. Mon s' intrometta in cose affat* 
IO occulte. io 38 . Si avvisi, si corregga. 10^. si rim- 
proveri , ma con dolcezia. io4o. Koii si può appella- 
te da ciò che si dispone, cil ordina in visita. to4i« 
Che se dovrà uscirsi dal foro paterno, dovrà proce- 
ticfsi canonicamente. io 4 a» Si correggano , ed assol- 



vano l Frali. 1043. Le depofitioni, serittnra, ec. OOQ 
ai oonservioo piti di sei mesi dopo il Capìtolo Genera- 
le , o Provinciale, t oij. V. Comiitario Vititaton* 
yiiitatorf. Y. Comimuario Vìsitatort. 

Vita comune. Ciò, eh* è necessario, non si ab- 
bia come proprio, nè sì dica mio, ma nostro. 4'4‘ 
Quanto acquista un privalo , tutto sia comune. 4iS. 
Miuno abbia stanza ove none di famiglia. 4*7 Inven- 
tario di ciò, che si usa da ciascono. Partendo- 

si , a chi debba congegnarsi la chiave, ivt. Ninno li 
appropii CIÒ, oh* è ad uso comune, o proprio. 4 )i. 
Spoglio de' Frali Defunti come impiegarsi. 4 a* Debbo- 
no lutti esser provveduti da' Superiori. 4 ^ 3 - E come. 
4 a 4 . Comuiiiià de' panni , tonache, ec. 4 *^* 
uiià nel Vitto. 43 i. Chi non si^gue la vita comune, 
non può esser promosso agli uftej. rei. E da annullar- 
si la elezione di chi non siegue la vita comune. 634 * 
e srg. Pena di chi promuove costoro- ivi. Vita comu- 
ne delle Mouache. V. Monache. 

y 9ce om>o, e pauiva , io ordine ad esserne pri- 
vato. V. i* n vallone ^ eo. 

Voti per ammetter novizi alla profeisinne. V. Pro- 
yèzjione. 

Pb/o; suflrsgio- Chi ds il voto a sesiesso nella elezio- 
ne , è privo io perpetuo della voce attiva, e passiva. 619. 

Voto decìiivo nelle elezioni, chi può darlo, quan- 
do. 6at , 683 . 939. 

Voto da farsi da' Superiori Generali prima dì eser- 
citar r ufRcio 6^3 , 678. 
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